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IL SINASSARIO PER S. ZOSIMO DI SIRACUSA 
TRADITO DAI TESTIMONI DELLA RECENSIO M*. 
EDIZIONE DEL TESTO E TRADUZIONE 


La memoria di s. Zosimo, consacrato vescovo di Siracusa dal papa 
Teodoro I (642-648), ricorre con regolarita nei Sinassari greci in tre di- 
verse redazioni. Le prime due, piü brevi, si leggono al 21 gennaio e sono 
state pubblicate dal Delehaye nel suo Synaxarium Ecclesiae Constantino- 
politanae, mentre della terza, assai più estesa delle precedenti e tràdita 
solo dai Sinassari della classe M* al 28 marzo, nell'opera del dotto bol- 
landista si leggono solo incipit ed explicit ('). Ci si è già soffermati in una 
precedente occasione sui rapporti tra queste tre diverse notizie e su 
quelli intercorrenti tra esse e la Vita Zosimi(?); giova, comunque, ricor- 


(!) Н. DELEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae e codice Sir- 
mondiano, adiectis synaxariis selectis (Propylaeum ad Acta SS. Novembris), Bru- 
xellis 1902, coll. 411, 6-10 - 412, 1-6; syn. selecta: 409-410, 50-57; 411-412, 38 (21 
gennaio); 567-568, 43-47 (28 marzo). Dalla sezione relativa ai synaxaria selecta si 
ricava che nei testimoni della classe M* la memoria di Zosimo figura anche al 21 
gennaio (semplice annuncio: cf., ad esempio, il Sinassario relativo al semestre in- 
vernale Athon. Laur. H 177, f. 266, dove si legge anche il distico di Cristoforo Mi- 
tileneo su cui cf. H. FOLLIERI, Initia hymnorum Ecclesiae Graecae, V/2 [Studi e te- 
sti, 215 bis], Città del Vaticano 1966, p. 113), come nelle altre recensioni del Si- 
nassario. Rapide osservazioni sulle prime due redazioni in E. Morini, Sicilia, 
Roma e Italia suburbicaria nelle tradizioni del sinassario costantinopolitano, in Si- 
cilia e Italia suburbicaria tra IV e VIII secolo. Atti del Convegno di Studi (Catania, 
24-27 ottobre 1989), a cura di S. Pricoco - F. Rizzo NERvO — T. SARDELLA, Sove- 
ria Mannelli 1991, pp. 129-184, precisam. pp. 135-136. La notizia più estesa è stata 
accolta (ma al 21 gennaio), con poche modifiche e l'aggiunta di un paio di parti- 
colari desunti dalle due redazioni brevi, nei Sinassari in neogreco ді МІКОРЕМО5 
HAGIORITES, Хруабаристтс тфу бобЕка итуфу тоб ёмаитоб, І, `АӨђуо 1868, 
pp. 398-399; e di K. роклкЕ5, Меуас соуабарісті)с лбутоу тфу душу, У, ву Абт- 
vatc 1889, pp. 482-484. 

(2) Cf. la comunicazione presentata al VI Congresso Nazionale dell'Associa- 
zione Italiana di Studi Bizantini (Catania - Messina 2-5 ottobre 2000), dal titolo 
La notizia del Sinassario di Costantinopoli per s. Zosimo vescovo di Siracusa, in 
corso di stampa negli Atti relativi. Si veda anche M. Rz, La Vita di s. Zosimo ve- 
scovo di Siracusa: qualche osservazione, in Riv. di St. Biz. e Neoell. n.s. 37 (2000), 
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dare, nel presentare l'edizione integrale del sinassario piü esteso, che la 
composizione di esso non risale oltre la metà del sec. XII, essendo tale, 
al più presto, l'epoca di formazione della recensio M*, interamente costi- 
tuita, in base alle odierne conoscenze, da soli testimoni orientali ?). Ció 
fa ritenere, peraltro, che a quell'epoca la Vita Zosimi si potesse leggere 
ancora, in area greco-orientale, nella veste originaria. Un altro particola- 
re che si intende ribadire riguarda l'omissione, nel sinassario tràdito dai 
manoscritti della famiglia M*, dell'intervento del papa nella consacra- 
zione di Zosimo al soglio episcopale di Siracusa, laddove sia la Vita Zosi- 
mi che le due redazioni brevi del sinassario fanno esplicitamente il no- 
me del papa Teodoro (*); come si é già avuto modo di sottolineare (5), tale 
omissione potrebbe essere interpretata come un intervento di censura 
da parte del sinassarista (attivo almeno un secolo dopo lo scisma del 
1054) nei confronti della Chiesa di Roma(‘). 


pp. 29-42. Le due notizie brevi saranno ripubblicate (con traduzione) nell'appen- 
dice I, secondo l'edizione del Delehaye citata nella nota precedente. La Vita Zosi- 
mi, pervenuta solo in traduzione latina (BHL 9026), è tuttora inedita nella sua ve- 
ste originaria; sull'edizione che sta preparando Frangois Dolbeau (in collabora- 
zione con chi scrive), basata sull'unico codice superstite, il Neapolit. XV AA 14, ff. 
11*-16* (da cui verranno tratti i passi citati nel presente contributo) cf. ibid., p. 29, 
nota 1. La versione rimaneggiata pubblicata da O. GAETANI, Vitae Sanctorum Si- 
culorum, I, Panormi 1657, pp. 226-231, è stata ristampata in Acta Sanctorum 
Martii, III, Antverpiae 1668, pp. 839-843. 

(3) A. Luzzi, L'influsso dell'agiografia italo-greca sui testimoni più tardivi del 
Sinassario di Costantinopoli, in 1D., Studi sul Sinassario di Costantinopoli, Roma 
1995 (Testi e Studi bizantino-neoellenici, 8), pp. 177-200, precis. p. 177 (biblio- 
grafia precedente in 1D., Il semestre estivo della recensione H* del Sinassario di Co- 
stantinopoli, ibid., pp. 5-90, precisam. p. 68, nota 62). 

(4) Si può ricordare, a tal proposito, la metafrasi (pervenuta in versione geor- 
giana) della Passio Cosmae et Damiani eseguita da Giovanni Xifilino (nipote del- 
l'omonimo patriarca morto nel 1075), in cui si omette la notizia del battesimo ri- 
cevuto dall'imperatore Carino ad opera del papa Felice, particolare che figura, in- 
vece, nel modello (BHG 373d): cf. G. Luonco, /l «dossier» agiografico dei Santi 
Cosma e Damiano, in Sant'Eufemia d'Aspromonte. Atti del Convegno di Studi per 
il bicentenario dell'autonomia (Sant'Eufemia d'Aspromonte, 14-16 dicembre 
1990), a cura di S. LEANZA, Soveria Mannelli 1997, pp. 33-89, precisam. p. 61. 

С) СЕ. RE, La notizia cit. 

(*) Naturalmente l'omissione potrebbe anche non essere dovuta a motivazio- 
ni particolari; occorre tenere presente, infatti, che nei testimoni della classe M* 
ricorre con regolarità, concordemente con le altre recensiones del Sinassario, la 
memoria di vari papi, quali lo stesso Teodoro (18 maggio), Gregorio Magno (12 
marzo) e Martino I (13 aprile): cf. l'elenco delle commemorazioni presenti nei Si- 
nassari Oxon. Aedis Christi 2, Oxon. Bodl. Gr. lit. d. 6 e Trec. Bibl. Munic. 1204 in 
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Puó essere interessante, infine, segnalare che, nel narrarne l'elezio- 
ne al soglio episcopale di Siracusa, il sinassarista afferma che Zosimo ri- 
cevette «il timone della Chiesa santa di Sicilia», mostrando di aver tenu- 
to presente la situazione politico-religiosa dell'isola sullo scorcio del sec. 
VII, quando Siracusa acquista sempre maggiore importanza, divenendo 
capitale del tema di Sicilia (istituito tra il 692 e il 695) e, probabilmente, 
sede arcivescovile con funzioni di tipo metropolitico all'epoca dell'impe- 
ratore Leone III (717-741) (?). 

La presente edizione é frutto della collazione di venti Sinassari della 
classe M*, dove la notizia per Zosimo figura, di norma, al secondo o al 
terzo posto. Essi sono stati individuati utilizzando le liste pubblicate dal 
Delehaye (*), da Halkin nel Novum Auctarium della BHG (°) e da Andrea 
Luzzi (°); due (l'Athon. Staur. 44 e l'Athon. Pantel. 61) mi sono stati se- 
gnalati dallo stesso Luzzi che, unitamente all'Athon. Laur. A 39, li ha col- 


F. HALKIN, Un nouveau synaxaire byzantin: le ms. Gr. lit. d. 6 de la Bibliothèque 
Bodléienne, à Oxford, in Annuaire de l'Institut de Philologie et d'Histoire Orientales 
et Slaves 10 (1950), pp. 307-328 (rist. 1p., Recherches et documents d’hagiographie 
byzantine, Bruxelles 1971 [Subs. hag., 51], precisam. pp. 21, 23 e 26). 

(7) Cf. V. LauRENT, Le corpus des sceaux de l'Empire byzantin, V: L'Église. 1/1: 
L'Église de Constantinople. A: La hiérarchie, Paris 1963, pp. 691-697 (vi si data la 
creazione della metropoli di Siracusa intorno all'800; il sigillo n» 888 attesta il ti- 
tolo di «metropolita di Sicilia»); N. Orkonomipès, Une liste arabe des stratéges by- 
zantins du VII siecle et les origines du théme de Sicilia, in Riv. di St. Biz. e Neoell. 
n.s. 1 (1964), pp. 121-130; A. GuiLLou — F. BURGARELLA, L'Italia bizantina dall'esar- 
cato di Ravenna al tema di Sicilia, Torino 1988, p. 318; L. CRAcco RUuGGINI, La Si- 
cilia fra Roma e Bisanzio, in Storia della Sicilia, III, Napoli 1980, pp. 42-46; A. Ac- 
concia Lonco, Siracusa e Taormina nell'agiografia italo-greca, in Riv, di St. Biz. e 
Neoell. n.s. 27 (1990), pp. 33-54, precisam. p. 47. Osserva, tuttavia, H. ENZENS- 
BERGER, Fondazione o «rifondazione»? Alcune osservazioni sulla politica eclesia- 
stica del conte Ruggero, in Chiesa e società in Sicilia. L'età normanna, a cura di G. 
Zrro, Torino 1995, pp. 21-49, precisam. p. 21, che se Siracusa in epoca bizantina 
«fu la sede principale, quasi metropolitana ... un'organizzazione metropolitana 
vera e propria, nel senso posteriore del termine, non sembra invece essere esisti- 
ta: in Sicilia essa venne definita soltanto verso al fine del sec. XII dopo la costitu- 
zione dell'arcivescovato di Monreale». All'epoca del sinassarista, invece, la chiesa 
di Siracusa godeva di minore prestigio rispetto ad altre diocesi siciliane come Pa- 
lermo, Messina e Monreale; di quest'ultima Siracusa divenne suffraganea nel 
1188 (cf. O. GARANA, / vescovi di Siracusa, Siracusa 1994, p. 103; H. ENZENSBER- 
GER, Fondazione cit., p. 40). 

(3) DELEHAYE, Synaxarium cit., coll. XXXVIII-XLVI. 

(9) BHG Nov. Auct. 2478. 

(©) A. Luzzi, Un canone inedito di Giuseppe Innografo per un gruppo di martiri 
occidentali e i suoi rapporti con il testo dei Sinassari, in 1p., Studi cit., pp. 134-138. 
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lazionati su mia richiesta (!). Prima di far seguire l'elenco dei testimoni 
utilizzati, premetto che sono state mantenute le sigle relative ai Sinassa- 
ri già individuati dal Delehaye e da Luzzi nella sua edizione delle notizie 
relative ai santi martiri Felice, Gennaro, Settimino e Fortunaziano (o 
Fortunato)(?). Per i codici ancora sprovvisti di sigle, sull'esempio di 
Luzzi, si é fatto seguire alla lettera M, indicativa della recensio cui essi 
appartengono, un numero progressivo a partire dal tredici (M12 e l'ulti- 
ma sigla assegnata dallo studioso)(?). I Sinassari utilizzati sono, dun- 
que, i seguenti (^): 


(3) Tutti gli altri sono stati esaminati su microfilm o su ristampe da micro- 
film, ciò che ha impedito, in qualche caso, di poter leggere l'inscriptio del sinassa- 
rio relativo a s. Zosimo. All'amico Andrea Luzzi va il mio più sentito grazie, an- 
che per i vari consigli elargiti con squisita cortesia. 

(?) Cf. Luzzi, Un canone cit., pp. 133-138. 

(') Ho optato per questa soluzione, che presenta l'inconveniente di non ri- 
spettare la corrispondenza tra ordine numerico e ordine alfabetico dei mano- 
scritti, dopo lunga riflessione. Fermo restando il mantenimento delle sigle del De- 
lehaye (così già in Luzzi, Studi cit., indici), da tempo entrate nell'uso comune, sa- 
rebbero state possibili due alternative: o attribuire nuove sigle utilizzando solo 
elementi alfabetici; oppure numerare da capo i Sinassari non recensiti nell'opera 
del dotto bollandista, mantenendo come primo elemento la maiuscola M e dispo- 
nendo i manoscritti in ordine alfabetico. Nel primo caso si sarebbe perduta la ca- 
ratteristica dell'appartenenza alla famiglia specifica del libro liturgico in questio- 
ne, cosa che sembra opportuno evitare; nel secondo, sarebbe venuta meno la cor- 
rispondenza con le sigle adoperate nel volume del Luzzi, che costituisce ormai un 
punto di riferimento irrinunciabile per gli studi nel campo dei Sinassari. Se si tie- 
ne conto, peraltro, che lo spoglio dei testimoni della recensio M* non è ancora ul- 
timato (quelli siglati nel modo adottato in questa sede sono solo Sinassari relativi 
al periodo estivo dell'anno liturgico), una rinumerazione si sarebbe rivelata co- 
munque provvisoria. 

(4) Rimangono, a mia conoscenza, altri tre Sinassari comprendenti il mese 
di marzo che non ho avuto la possibilità di collazionare. Si tratta del codice ap- 
partenuto al Papadopoulos Kerameus siglato Mg in DELEHAYE, Synaxarium cit., 
col. XLIII, dell'Athen. Bibl. Nat. 1036 (segnalato in BHG Nov. Auct. 2478 e descrit- 
to in F. HALKIN, Catalogue des manuscrits hagiographiques de la Bibliothèque na- 
tionale d'Athénes, Bruxelles 1983 [Subs. hag., 66], pp. 92-93) e dell'Athen. Mus. 
Byzant. 133 (segnalato in Luzzi, Un canone cit., p. 135, con la sigla M10). Dalle in- 
dicazioni fornite in DELEHAYE, Synaxarium cit., col. XLV il mese di marzo sem- 
brerebbe compreso anche mel codice di Mosca Vladimir 354 (- Mosq. gr. 390, si- 
gla Mk) e nel Petropolitanus 567 (sigla MI). In realtà entrambi i codici contengo- 
no la sezione relativa al semestre settembre-febbraio: cf., per il primo, ARCHIM. 
VLADIMIR, Sistematiteskoe opisanie rukopisej Moskovskoj Sinodal'noj (PatriarSej) 
Biblioteki, 1: Rukopisi Greceskija, Moskva 1894, pp. 528-539; per il secondo E. E. 
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Atheniensis Bibl. Nat. 1031 (sigla M13), an. 1579. Sinassario «puro» per il 
semestre estivo (!5); 

Atheniensis Bibl. Nat. 1039 (sigla M1), sec. XIV. Sinassario «puro» muti- 
lo per il semestre estivo('*); 

Atheniensis Bibl. Nat. 2004 (sigla M2), vergato poco dopo la meta del 
sec. XIV, probabilmente nel monastero atonita di Kutlumus, dal co- 
siddetto copista «der Kaiserin Elisabeth» (la principessa serba mor- 
ta nel 1371)('’). Sinassario «puro» per il semestre estivo('*); 

Atheniensis Bibl. Nat. 2009 (sigla M3), sec. XIII ex.-XIV in., proveniente 
dal monastero costantinopolitano di S. Mamante. Sinassario «pu- 
ro» per il semestre estivo (°); 

Atheniensis Bibl. Nat. 2012, ff. 226-320 (sigla M4), an. 1439. Sinassario 
«puro» mutilo per i mesi marzo-aprile (°); 

Atheniensis Bibl. Nat. 2037 (sigla M5), sec. XIV. Sinassario «puro» ace- 
falo e mutilo per il semestre estivo (?'); 

Atheniensis Bibl. Nat 2038, ff. 1-204 (sigla M6), seconda metà del sec. 
XIV. Sinassario «puro» acefalo per i mesi gennaio-aprile (??); 

Atheniensis Bibl. Nat. 2435 (sigla M7), metà del sec. XIV, proveniente 
dal monastero 100 IIpoópópov di Serre. Sinassario «puro» per il se- 
mestre estivo (??); 


GRANSTREM, Katalog greceskich rukopisej Leningradskich chranilisé, V1: Rukopisi 
XIV veka, in Vizantijskij Vremennik 27 (1967), pp. 273-294, precisam. p. 281, non- 
ché A. Luzzi, Le date di nascita nel Leninop. gr. 567, in Riv. St. Biz. Neoell. n. s. 24 
(1987), pp. 211-217, precisam. p. 211, nota 3. 

(5) Cf. HALKIN, Catalogue cit., pp. 88-89. 

(19) Ibid., pp. 95-96. 

(7) СЕ. 1. PoLrris, Griechische Handschriften der Kaiserin Elisabeth, in Byzan- 
Пповіауіса 2 (1930), рр. 288-304; ір., Paldographische Miszellen vom Heiligen 
Berg, in Byzantinische Zeitschrift 50 (1957), pp. 310-320, precisam. pp. 312-316; E. 
LAMBERZ, Die Handschriftenproduktion in den Athos-Klostern bis 1453, in Scrittu- 
ra, libri e testi nelle aree provinciali di Bisanzio. Atti del seminario di Erice (18-25 
sett. 1988), a cura di G. CAVALLO - G. DE GREGORIO —- M. MaNiaci, Spoleto 1991, I, 
рр. 25-78, precisam. p. 57, nota 125, in cui si respinge l'identificazione del copi- 
sta con il Geremia cui si deve l'Athon. Xerop. 234. 

(11) Descrizione in L. PoLrris, KardáAoyog yeipoypágov tig E0vikf]z Bi- 
pAio0rknc rfjg EAAdáóoc áp. 1857-2500, 'AO0fjvax 1991 (IIpaypatetai tfj Акабтшіас 
'A8nvóv), pp. 72-73. 

(°) Ibid., p. 75 (con datazione al sec. XIII). 

(20) Ibid., pp. 76-77; HALKIN, Catalogue cit., pp. 106-107. 

(2!) Рогтті5, KaráAoyoc cit., p. 89. 

(22) Ibid. 

(23) Ibid., pp. 437-438; HALKIN, Catalogue cit., pp. 128-130. 
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Atheniensis Bibl. Nat. 2665, ff. 166-228 (sigla M14), sec. XV. Sinassario 
«puro» рег il trimestre marzo-maggio (?*); 

Atheniensis Bibl. Nat. 2679 (sigla M8), an. 1341. Sinassario «puro» per il 
semestre estivo (?*). 

Athonensis Laur. ^ 39 (sigla M11), sec. XII. Sinassario «puro» acefalo e 
mutilo per il semestre estivo (?5); 

Athonensis Pantel. 61 (sigla M15), an. 1274, vergato da Gerasimo «anzi 
vóc per il monastero ‘Axanviov (Tessalonica). Sinassario «puro» per 
il semestre estivo(?’); 

Athonensis Staur. 44 (sigla M16), sec. XIII. Sinassario «puro» per il se- 
mestre estivo (?*); 

Oxoniensis Aedis Christi 2 (sigla Md), prima metà del sec. XIV, probabil- 
mente vergato a Costantinopoli. Sinassario «puro» (con lacune) per 
il semestre estivo (?)); 

Oxoniensis Bodl. Gr. lit. d. 6 (sigla M19), fine sec. XIII-inizi sec. XIV, 
proveniente dalla regione di Trebisonda. Sinassario «puro» acefalo 
e mutilo per il semestre estivo (29); 

Parisinus Coisl. 223 (sigla Mc), an. 1300/01, vergato in un monastero ato- 


(24) Luzzi, Un canone cit., p. 147, nota 105. 

(25) HALKIN, Catalogue cit., pp. 156-157. 

(?*) Descrizione in SPvRIDON LAURIOTES - S. EusTRATIADES, Catalogue of the 
Greek Manuscripts in the Library of the Laura on Mount Athos with Notices from 
other Libraries, Cambridge 1925 (Harvard Theological Studies, 12), p. 56. 

(27) Descritto in S. LAMBROS, Catalogue of the Greek Manuscripts on Mount 
Athos, I, Cambridge 1895, p. 77. 

(?*) Ibid., II, Cambridge 1900, p. 288; SpyRIDon - EusTRATIADES, Catalogue 
cit., pp. 395-396. 

(2°) Datato al sec. XIII in DELEHAYE, Synaxarium cit., coll. XLI-XLII, al XII da 
F. HALKIN, Le synaxaire grec de Christ Church à Oxford, in Anal. Boll. 66 (1948), 
pp. 59-90 (rist. ., Études d'épigraphie grecque et d'hagiographie byzantine, Lon- 
don 1973, XXI), il codice va assegnato alla prima metà del sec. XIV: cf. I. Hur- 
TER, Corpus der byzantinischen Miniaturenhandschriften, 4: Oxford Christ Church, 
Stuttgart 1993, n° 46: 4.1, pp. 129-132; 4.2, Abb. 596-634; Luzzi, Un canone cit., 
p. 136, nota 67. Per le commemorazioni presenti in questo Sinassario si veda 
HALKIN, Un nouveau cit., pp. 14-35, 

(9) HALKIN, Un nouveau cit.; HUTTER, Corpus cit., 3: Oxford, Bodleian Li- 
brary, III, Stuttgart 1982, n° 163: 3.1, p. 245 (con datazione alla prima meta del 
sec. XIV; i ff. 1" e 238-239, insitici, sono vergati in una bouletée databile al se- 
condo quarto/metà del sec. X); 3.2, Abb. 574-580. Per le note che ne attestano la 
provenienza cf. A. BRvER, Some Trapezuntine Monastic Obits (1368-1563), in Re- 
vue des études byzantines 34 (1976), pp. 125-138. 
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nita dal monaco Melezio. Sinassario «puro» per il semestre esti- 
vo), 

Parisinus Coisl. 309 (sigla Me), sec. XIV. Meneo-Sinassario per i mesi 
marzo-maggio (??); 

Parisinus gr. 1573 (sigla M17), seconda metà del sec. XIV, vergato dal 
prete Teofilatto. Meneo-Sinassario per il bimestre marzo-aprile (?); 

Parisinus Suppl. gr. 1016 (sigla M18), sec. XV. Sinassario «puro» acefalo 
e mutilo del foglio finale per il semestre estivo (**); 


(3%) СІ. DELEHAYE, Synaxarium cit., col. XLI; R. DEVREESSE, Bibliothèque Na- 
tionale. Département des manuscrits. Catalogue des manuscrits grecs, II: Le fonds 
Coislin, Paris 1945, p. 203; F. HALKIN, Manuscrits grecs de Paris. Inventaire hagio- 
graphique, Bruxelles 1968 (Subs. hag., 44), p. 258; Luzzi, Un canone cit., p. 136. 
Sul copista si veda E. GAMILLSCHEG - D. HARLFINGER — H. HuNGER, Repertorium 
der griechischen Kopisten 800-1600. 2. Teil: Handschriften aus Bibliotheken Fran- 
kreichs und Nachtrüge zu den Bibliotheken Grossbritanniens, Wien 1989, n» 375. П 
codice é citato in G. PRATO, Scritture librarie arcaizzanti della prima età dei Paleo- 
logi e loro modelli, in Scrittura e civiltà 3 (1979), pp. 151-193, precisam. p. 180, fra 
gli esempi di scritture di imitazione dell'età dei Paleologi (cf. anche LAMBERz, Die 
Handschriftenproduktion cit., p. 49 e nota 92). 

(>) Cf. DELEHAYE, Synaxarium cit., col. XLII (datazione al sec. ХГУ); Н. 
OMONT, Inventaire sommaire des manuscrits grecs de Bibliothèque Nationale, III, 
Paris 1888, p. 180, che data il codice al sec. XII; DEVREESSE, Bibliothèque Natio- 
nale... Le fonds Coislin cit., p. 299 (sec. XIV); HarKiN, Manuscrits grecs cit., 
pp. 276-277 (sec. XIV). Secondo il mio parere (che formulo con cautela, poiché 
fondato solo sull'esame degli specimina dei pochi fogli contenenti la notizia per s. 
Zosimo), la datazione corretta à quella proposta dal Delehaye e ripresa dal De- 
vreesse e da Halkin; anche la minuscola del Coisl. 309 sembra, infatti, rientrare 
nell'ambito di quelle scritture di imitazione, cui si é accennato nella nota prece- 
dente, studiate alcuni anno orsono da С. Ркато, Scritture librarie cit., e da H. 
HUNGER — O. KRESTEN, Archaisierende Minuskel und Hodegonstil im 14. Jahr- 
hundert. Der Schreiber Theoktistos und die kpáAaiwa tOv Tpipaddv, in Jahrbuch 
der òsterreichischen Byzantinistik 29 (1980), pp. 187-236. La generale impressione 
di artificiosità della scrittura, la frequente presenza di lettere ingrossate (in parti- 
colare theta e omicron) e del tau spesso esageratamente allungato verso l'alto so- 
no le principali caratteristiche che consentono di accostare la grafia del codice 
parigino alle scritture arcaizzanti del sec. XIV, anche se si tratta di imitazione 
eseguita con molta cura (si vedano, in proposito, le perplessità di Luzzi, Un cano- 
ne cit., p. 137, nota 72). 

(33) HALKIN, Manuscrits grecs cit., pp. 214-215 (con datazione al sec. XV); Ga- 
MILLSCHEG — HARLFINGER — HUNGER, Repertorium der griechischen Kopisten 800- 
1600. 2. Teil cit., n° 186 (in particolare 2A, Verzeichnis der Kopisten, dove si rileva 
la vicinanza della grafia del copista Teofilatto alla tipizzazione nota come « Hode- 
gon-Stil», attestata nel seconda meta del sec. XIV). 

(4) Cu. Astruc - M. L. Concastv, Bibliothèque Nationale. Département des 
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Trecensis Bibl. Munic. 1204 (sigla M12), sec. XIV, verosimilmente adope- 
rato nel monastero costantinopolitano del Pantocrator. Sinassario 
«puro» per il semestre estivo (?*). 


Dalla collazione dei venti testimoni sopra elencati emerge con evi- 
denza l'opposizione tra MII, il più antico rappresentante finora noto 
della classe M*(*), e M2 (dal quale dipende, in parte, M18), da un lato, e 
il resto della tradizione dall'altro. Il caso più rilevante riguarda la lezio- 
пе уіктібгіс тф 160 (linn. 10-11), attestata concordemente da M2, Mile 
M18, laddove gli altri testimoni recano vixn0eig t® rabe1, in un contesto 
in cui si narra del desiderio del piccolo Zosimo (poi messo in atto) di ri- 
vedere i genitori. La lezione t róð% trova peraltro riscontro nel passo 
corrispondente della Vita Zosimi, dove si legge (chi parla è lo stesso san- 
to) «cum essem parvulus, desiderio et amore stimulatus parentum, fu- 
giens de monasterio ad eosdem venio» (??). Spesso la lezione tradita con- 
cordemente da M2, M11 ed M18 é attestata anche da Mc, M12 e M17 (а 
volte anche M1), in alcuni casi contra la testimonianza dei rimanenti co- 


manuscrits. Catalogue des manuscrits grecs. Troisième partie: Le Supplément grec. 
T. III: Nr 901-1371, Paris 1960, p. 97; HArKIN, Manuscrits grecs cit., p. 299. 

(35) Cf. F. HALKIN, Le synaxaire grec de Chifflet retrouvé à Troyes (manuscrit 
1204), in Anal. Boll. 65 (1947), pp. 61-70; 1p., Distiques et notices propres au Syna- 
xaire de Chifflet, ibid. 66 (1948), pp. 5-32 (entrambi gli articoli ristampati in m., 
Études d'épigraphie cit., XXII e XXIII). 

(3%) Cf. Luzzi, Un canone cit., p. 135, nota 60. 

(?) Cf. Vita Zosimi, cod. Neapolit. XV AA 14, f. 13. Il motivo del nó00c tóv yo- 
véov ricorre con frequenza nelle agiografie e nei testi di catechesi monastica, do- 
ve spesso é indicato come vera e propria tentazione demoniaca per colui che ha 
scelto di abbandonare il secolo. Mi limito in questa sede a ricordare la Vita Anto- 
nii di Atanasio di Alessandria (cf. Athanase d'Alexandrie, Vie d'Antoine. Introduc- 
tion, texte critique, traduction, notes et index par G. J. M. BARTELINK, Paris 1994 
[Sources chrétiennes, 400], pp. 136-138 [8 3, 5]: «'Exet тоїуру тас йруйс бла- 
тріВоу, тђу бійуоау ёстабш ву, блос прос неу та тфу үоуеоу ий ёлострёфтто 
undè tOv ovyyevOv pvnpovedy: GAov 5é tov nOGov Kai хдсау тђу onovdiy Exp тері 
TOV TOVOV тїс аткт\свос»); la Vita di s. Giovanni Calibita, interamente costruita 
sul motivo dell'amore per i genitori (cf. O. LaMpsipes, “Aytog Jodvvn¢g Kadvpitns 
ГАуеЕкбота кеішеуа ёк Парістуду koóíkov], in IAárov 16 [1964], pp. 259-303); la 
Vita di s. Stefano il Giovane: quando l'igumeno Giovanni accoglie il giovane Stefa- 
no nel monastero di s. Aussenzio, nel corso della cerimonia della vestizione, se- 
guendo il rituale previsto dall'Officium Parvi Habitus, lo ammonisce pù жалау 
сүйс үоуеоу лӧдоу ón£p Oo: cf. La Vie d'Étienne le Jeune par Étienne le Diacre, 
introduction, édition et traduction M.-F. Auzéry, Aldershot 1997 (Birmingham 
Byzantine and Ottoman Monographs, 3), p. 104, § 12, linn. 2-3; J. Goar, Eucholo- 
gium sive rituale Graecorum, Venezia 1730 (rist. Graz 1960), p. 384, 12-15. 
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dici (cf. apparato, linee 10, 16, 23, 24, 32, 34-35, 40, 45, 45-46). Un grup- 
po ben definibile, poi, risulta quello composto da Me, M3, M6, M7, M8 e 
M16, che, in genere, concordano nel tramandare varianti da scartare; si 
è ritenuto opportuno, dunque, eliminare, unitamente ad M13, codice as- 
sai tardo (an. 1579) di nessun interesse per la costituzione del testo (di- 
pende, in genere, da Md), anche M3, M6, M7 e M8, registrando in appa- 
rato le lezioni dei soli Me e M16, quali migliori rappresentanti del grup- 
ро. МІ8, che, come già detto, dipende in parte da M2 (in alcuni casi, 
invece, si accorda con M17) è stato mantenuto anche perché nella parte 
finale (linee 42-46) presenta un testo notevolmente diverso (per dispo- 
zione e selezione dei vocaboli) dal resto della tradizione, tanto da giusti- 
ficarne l'integrale registrazione in apparato. 

Nei rimanenti casi, nell'impossibilità di definire con precisione rap- 
porti di dipendenza tra i vari testimoni, si è ritenuto opportuno non pro- 
cedere ad ulteriori eliminazioni. 

Nella costituzione del testo, dunque, é stata data preferenza all'ac- 
cordo tra M11 ed M2; in caso di disaccordo, si è optato per la lezione at- 
testata da uno dei due codici in accordo con il gruppo di cui Mc è il mi- 
glior testimone o, in alcuni casi, con il resto della tradizione. 

L'apparato è di tipo «negativo»; si è utilizzata la sigla C per indicare 
l'accordo di tutti gli altri codici contra la lezione di M11 е M2 accolta nel 
testo. Secondo l'uso, non sono state registrate le varianti puramente or- 
tografiche. 


Palermo Mario RE 
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Synaxarium s. Zosimi episcopi Syracusarum e codicibus M* 
sub die XXVIII Martii 


Codices: 


Mc = Par. Coisl. 223 (ff. 55-56") 

Md - Oxon. Aedis Christi 2 (ff. 19-20") 
Me = Par. Coisl. 309 (ff. 111-112) 

M1 - Athen. Bibl. Nat. 1039 (ff. 33*-34") 
М2 - Athen. Bibl. Nat. 2004 (ff. 72-73") 
M4 - Athen. Bibl. Nat. 2012 (ff. 287-288") 
M5 = Athen, Bibl. Nat. 2037 (ff. 23-24) 
M11 = Athon. Laur. A 39 (ff. 22-23) 

M12 = Trec. Bibl. Munic. 1204 (ff. 75*-76") 
M14 = Athen. Bibl. Nat. 2665 (ff. 194-195) 
М15 = Athon. Pantel. 61 (ff. 64-65") 

M16 = Athon. Staur. 44 (ff. 38-39) 

M17 - Par. gr. 1573 (ff. 134-135") 

M18 = Par. Suppl. gr. 1016 (ff. 121-122") 
M19 - Oxon. Bodl. Gr. lit. d. 6 (ff. 17-19) 
С - Consensus ceterorum codicum, M2 atque M11 exceptis 
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TY avtf) ТірЕре иутит тоб бсіою татрдс nuóv Zooíipou éxickónov 
ХУоракоботіс. 


О0тос̧ ёү1ос̧ үєуутдєіс хар 'єбсєВфу уоубау каї бікалосбут) собфутау, 
Єті удліос фу €660n пар'аяїтбу єббос бу ті) povi tc napBEvov Aovkiac tH 
Өсф боюлебелу óc лрд оУАЛТруеос тар" адтфу атікробеіс: тобтоу беЕйиЕ- 
уос ó THYOUPEVOS > AMLEPMpEVOV TH Och, avétpeev Еу талбеіп кай уообе- 
сіс Коріоо Екбібаскҡоу ЕлінеЕЛФс тоїбс ExxAnoiaotikobs каубуас. Еофойс 
ÔÈ ðv kai £miigAnc, Еу OAiy@ Ypov@ ҡаторбосеу блаута: лдасау үйр 
orovònv каї ёлїн&Авїаў Екекттіто £v navti Epy@, tanecivworv бё Kal 
лрадттта кай олакойу каі кабардттта cic йкром абті) каторбасауті йує- 
t£On kai й тйс рарторос ёлїнёЛкїа. 

Kai note кіс Елібоишіпу ЕЛ.Өфу 0gzácaoÓat tobc yevvyntopac, vixnOgic tà 
лобо Ебеасато аотоЮс. Үлоотреуаутос 66 абтоб, ті) vukti Ексіуп ёЁЕА- 
бобса тўс Харуакос 1) ауіп AreiAeı ait каі ЕнеААЕ тоуал втобрфс” үоуҢ 
бё tig érépa бубоботатт avapavetoa, торфбрау тТірфікбиЕут|, аутелоттсато 
avtod, Ду каі аібесбеіса т) ауіп Етмуеу аотоу dAiyov, rai éEnocpadicato 
итделоте tic poviic EFeAGetv: 6 67 Kai ExnyyeiAato Kai nEnoinke. 

Ainyeito ó накаріос обтос тері тіуос yuvaiKdc yévouc pév Aap- 


inscriptio ті) ... ")uépq om. M15 || tf ... yvum om. MI || ócíou om. M4 || in- 
scriptionem in imagine codd. M2 M5 phototypice depicta legere non potui 

1 dyuog: £v áàyíoig лхатйр йибфу Zéóeciioc (uóv om. M3) C || пар є0с-: ларда 
eùo- Me òrò cevo- М2 || бікалосфут собфутоу: EmpedAdc nardevdeic C || Ett om. Мс 
Md Me M1 M4 M5 M12 M14 M15 M16 M17 MI9 post àv transp. M18 2 na- 
p'aùr@v £080c: rapà tv yovéov C 3 post oc add. kai M18 || аўтфу: ато? Ме || 
йафієрабвеїс: афієродт Md 47 om. M18 || post ёу ааа. ласт М19 6 Еті- 
p£A fic: émgA nt ic Mc Md Me M4 M5 MI4 MIS MI6 M17 MI9 £riAmtfic M12 onov- 
баїос МІ | йлаута: та пєуйла М2 МІ8 || уйр: неу Мс 6-7 лбсау ... Ерүф от. 
MI8 7 dè xai: te MI1 om. sè Md M14 M19 8 каї олакотуу: отакотуу TE 
M2 || áxpov: @лау М19 || абтф: аотоб Ме М16 M17 | апге каторбфсауті айдд. суєбом 
M18 9 uáptupoc: paprupíac MI 10 Kai xotg: notè 5£ C || post tobc add. 
iĝíiovçs Md Me M1 M4 M5 M12 M14 M15 M16 M19 11 пддо: ладға Мс Ма Ме 
МІ МА М5 МІ2МІ4 МІБ МІС МІ? МІ9 | т) мәкті екгіуп от. МІ8 12 1: 6 
М14 || аотф: аотоу Ме || тоууал: toweiv М2 топта. М15 13 дуафамеїса от. МІ4 
МІ5 14 avdtod: avt M14 | pr. kai om. M1 |] avtév om. C || dAfyov: oAlya M16 
uèv dAiya Me || kai £&qogaAícato: cEnopadicato 6& Mc Md Me M1 M4 M14 M15 
M16 M17 M18 M19 Extote dè égEnopazicato MS 15 елпүүгілото ка! лелоіт|- 
ке: лелоітке кабос Елтуугілато М19 16 рові обтос аба. 7іжлрос Ма Ме МІ 
М4 М5 МІ4 МІ5 МІ6 МІ9 16-17 yévouc ... Aaunpod: yévet ... Aapnpdic М2 


20 


25 


30 
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проб, tols тролоїс 5& aicypdc Kai BeBrAov Sti лара тоб диобоүоу тофӨєї- 
са алҢАӨеу ғіс тйу бүіпу Ер ф баскебӣсо џрёу тђу тоб брүоџрёуоо 
аубӛрдс адтҢс ӨЛіуіу, алаЛДаүйуаі те тӨу лАтуфу кай ісӨ0й4уол. Тйс обу 
урктос катадабобстс, àveBónoev 1) ауіп фоуйу Еу тос Еүкбтоіс абтоб 
KOlUMpEVOD Elolodoav Kai Aéyovoav: «andppiwov tiv бособт табттм», ті) 
yeipi brodei€aca. Tod 5é Eugdpov ауавтдутос ка! таіс бералалуісіу cipn- 
Кӧтос̧: «йратє бій тахоюс тйу коріам брбу ёк pécov petà kai tfc Е0уҢс 
avtfic kai éxnodmv noijoate», TAnodoacat avtat Th кЛімп єбром абтйу 
уєкрау. 

Елеі бе трос Kupuov é€ednunoev б т?с иоуҢс тровотфо ка! лаутес оі 
абеАооі, тоу 72@с1їноу ф0ХЛака tg povijc каталллоутес, прос Іохіуут|у tov 
елівҡолоу бл)есау 60 ф бі абтоб том йблом тс буоорєміас проуєтрісбвії- 
vai, ó Ё фпс лрдс адтодс: «Естіу Етердс тіс йрт povayòg v tů povii;» 
Kai єїлоу: «рбуос б катадєтфвеїс QUAaGE £v адтһ». Ка! б Еліоколос: «Еүф 
оһба», фтүсіу, «бті éxetvóg 8стіу čto». Каі mpooxaAeodpevoc todtov 
EvOic éoppayice kai napédSaxev avtoic cindv: «ido обтос Ек Оєоб есфра- 
үста! Gpywv Kai буобиєуос брбу». 


18 гіс: лрдс МІ МІ5 | дрүШомЕуоо: dpyicpévov Me post ávópóc transp. 
М12 19 аотйс: аотйу МІВ | те: 6è Mc M14 M17 M18 бё xali Md Ме МІ M4 
M5 MI5 M16 M19 om. M12 20 oovi|v: qovi] Me || post qgovi)v add. xai Md 
Me M1 M4 M5 MI14 M16 MIO9 || ante £ykátoiz om. gv M17 v totç M12 


M18 21 cic1o0cav xal A£yovocav: &icio0ca xai Aéyovca MII || post taótnv 
add. £&o Me 23 ёк uécoo om. Md Me MI M4 M5 M14 MI5 M16 MIO || kai 
om. M1 M5 24 transp. kai £kxroóóv noijoate post ójubv Md Me MI M4 M5 


M14 M15 M16 M19 || rAnoidoaoa ... KAivy: adtat th KAivy nAnoidoaca: Mc Me 
М5 МІ5 адтал бі тй) кліуп літолбсаса: Ма M4 M12 M14 M16 M17 MI9 xai abtait 
Tf KAivy nAnoidcacat M1 avtat tf KAivy mpoceyyioaca: M18 Kai nAnoidoacat th 
KAivy МИ | абсду: тадтүу Мс Ма Ме МІ М4 М5 МІ2 М14 МІ5 МІ6 МІ7 
М19 26 прёс Короу от. МІ || тђс поуйс от. МІ! МІ9 || хроєстіс: проіста- 
pevos Ме || xai om. M15 M19 || апге лбутес ай. болос латйр каі М16 6 болос татйр 
каі Ма Ме МІ М4 М5 26-27 проєстфс ... џоућс̧ от. M14 27 transp. 
pÛAaka post KataAinévtec M2 || kataAindévtec: katétrov M11 28 áEtov: áy1ov 
Md M4 M12 M14 M17 M19 29 о 66 фпсі: бфт б еліпҡолос М2 МІ8 | тіс йрт! 
om. MI || ápxi om. Mc Md Me M4 M5 M12 M14 M15 M16 M17 M18 M19 || transp. 
povayòc post povfi M5 30 ФоОЛаЕ ёу аот: ёу т роућђ pia Mc Md MI 
M4 M5 Mi2 M14 M15 M17 M18 M19 tfc poviic pvAgE Me M16 31 Екеіубс 
Естіу 4Еіос: Естіу Еке1уос d&vc Mc M12 МІ7 GE10c éxetvdc tots Md M1 M4 M5 
М14 М15 М1б @Ё1бс £ctiv £kelvoc Me 32 соус écoopüyice: єсфраутсєм єббос 
Md Me M4 M5 M14 MI5 MI6 M19 écgpáyicev abtóv M1 32-33 i500 ... 
écopayictat: (6e ó ёк Өкоб ogpayicO0cig Me M5 MI4 M15 MI6 Ібе ек 8єоб сфраут- 
c9ceic Mc Md MI M4 M12 M17 M19 33 ante ápyxov add. óytv Me ruv M15 | 
онфу om. C 


35 


40 


45 
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Metà dé xpóvov tivà xeipotovet abtóv лреофотероу кай оһу Өєф Елі 
дрдуочс теосаракоута лоциауас то ваоютоб TOLUVIOV PETÀ TAOTNG TPAOTNTOG 
kai йуєбікакіас, dyánng tE elAixpivois Kai oupnadciac brepBadAAobone, 
yno@ Өсоб кай бет|сеі лаутозу бЕуетал tov ofaKac тйс 2лкеАфу ayiac tob 
Octob ёккАтсіас̧, Екеісе тоб Еліокҡдлоо трдс Коріоу Екбтитсаутос. 
Тадттіу ё хаМму дсішс кай беоріЛбо біакоВвєруйсас Елі үрдуокс тріс- 
каібека каі стреіоу оок ӘЛіүшу адтоорүдс үкубиркуос, áxfjAOEe прос Ко- 
ptov. 

Подої обу Еу тй ктіӛгіп абтоб кай нетй тд ЕккороӨйуол Ек бісфброу 
уостийтом алтААйүтоау Kai tuMAoci avéBAcwav кай тіс тбу Екеісе тдте 
xapatuxóvtov yuvatka £yov év t оїкф абтоб аїцоррообсау, AaBav Ac- 
хтӧу краслебоу ёк тфу іратіоу каі тў yuvarki Exidovc, toh voonpatoc iathp 
д4уабеікуотал: Естт) үйр є00ёос̧ ў росс тоб аїратос. 


34-35 сіу Өєф ... nolpviov: nowdvac abv Bed érl xpóvotc tEccapákovta тб 
avtod noinviov Md M4 M5 M14 M15 M19 лоцийуас сіу Өєф то ло{џуоу ауто ёлі 
ypovoic tecoapdxovta Me M16 37 ауүіас от. Ме М5 37-38 тоб Өғоб 
om. Me M1 MS M18 38 txetoe от. С | Коріоу: Өсоу Ме 39 Табтту бі 
хідлу: каї табспу М2 б6єу каї табїсту МІ8 | бєофід с: беолрелос Ма Ме М4 М5 
M16 M19 40 xai om. Md Me M4 M5 M14 M15 MI6 MIO || yevópevoc: ye- 
yovóc Me 42-46 Подоі обу... тоб аїратос: лоХЛої 58 каі ёу тў Kndcig adtod 
каі ёу тў ёккорісе Ек блардроу алтАЛаүтвау уоотибтоу Kal tupAoi то АЕ леу 
атёЛаВоу каї уоуслкі ваішорроооот Хелтду ті кравотебоу ало тбу ішатішу адтоб Елі- 
боӨЕу, Гавіу аот харёсує тоб л4боос каі тйу poo. Еоттүбеу ЕЮӨЕшс тоб аГиатос 
M18 42 обу: ёё коі С | коі petà tò éxxopro@fvar: xai єм ті) еккорісєї М2 от. 
Me M16 43 post annAAdynoavy add. daipovavtec yap iáðnoav M5 M15 M16 
daipovavtac yap idcato Me 44-45 Хелтду: шкрду Ме М5 45 ante ipa- 
tíov add. to0 adyiov Me ayiwv M16 || post ipatiwv add. aùtoð Md M4 M19 tod бсіою 
MI тоб áyiou M5 || transp. érióoóg post kai М4 Ме М4 М5 М14 MI5 MI6 
M19 45-46 tod voonpatoc iatip avadcixvutat : iatip obtoc avadeixvutat tob 
vocrjuato; Md M4 M14 M15 M19 iathp ovtos Seixvutat тоб уосђцатос М5 іатђр 
обтос̧ буабёбєікта тоб уосђнатос Ме M16 || £00£oc: £000c Me 
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Nello stesso giorno memoria del santo padre nostro Zosimo vescovo 
di Siracusa 


Questo santo, nato da genitori pii e giusti, ancora piccolo fu presto 
da essi affidato al monastero della vergine Lucia perché servisse Dio, in 
quanto da loro consacrato ancor prima del suo concepimento. L'igume- 
no, accoltolo come consacrato a Dio, lo allevava educandolo ai precetti 
del Signore e ammaestrandolo con cura nei canoni ecclesiastici; e Zo- 
simo, ben disposto per natura e diligente, in poco tempo ottenne ottimi 
risultati in ogni campo: in ogni sua azione mostrava massima cura e 
zelo, per cui a lui, che si distingueva in sommo grado per umiltà, mitez- 
za, ubbidienza e purezza, fu affidata anche la cura del sepolcro della 
martire. 

Una volta, assalito dal desiderio di rivedere i genitori, vinto dall'a- 
more per essi, li rivide. Ritornato al monastero, quella stessa notte la 
santa, uscita dall'urna, lo minacciava con l'intenzione di colpirlo vio- 
lentemente; ma apparve un'altra donna, di nobilissimo aspetto e vesti- 
ta di porpora, e glielo sottrasse; cosi la santa, avendo ritegno di essa, 
lo colpi lievemente, e l'altra le assicuró che Zosimo non si sarebbe 
mai piü allontanato dal monastero. E fu quanto egli promise e man- 
tenne. 

Questo beato narrava, a proposito di una donna nobile di stirpe, ma 
di modi turpi ed empi, che costei, picchiata dal marito, si era rifugiata 
presso la santa perché dissipasse l'afflizione del marito suo adirato, la li- 
berasse dalle percosse e la guarisse. Sopraggiunta la notte, la santa, con 
un grido che penetró fin nelle viscere di Zosimo che dormiva, disse: 
«Caccia via questa donna puzzolente», indicandola con la mano. Egli si 
destò pieno di paura e, rivolto alle ancelle, disse: «Levate di mezzo im- 
mediatamente la vostra padrona con il suo letto e portatela fuori dai pie- 
di». Le ancelle si accostarono al letto e la trovarono morta. 

Dopo che l'igumeno fece ritorno alla casa del Signore, tutti i fratelli, 
affidando a Zosimo la custodia del monastero, si recarono dal vescovo 
Giovanni affinché venisse nominato da costui un successore degno di 
reggere il cenobio; ma il vescovo, rivolto ad essi, disse: «Non c'é nessun 
altro monaco in questo momento nel monastero? »; ed essi: «Solo colui 
che vi è stato lasciato come custode». Allora il vescovo disse: «Io so che 
proprio lui è degno». Cosi lo fece chiamare, lo consacró immediatamen- 
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te e lo presentó ai confratelli dicendo: «Ecco, costui da Dio é stato con- 
sacrato vostro superiore e igumeno». 

Trascorso del tempo, il vescovo lo consacra sacerdote. Dopo aver 
pascolato, con l'aiuto di Dio, il proprio gregge per quarant'anni, dando 
prova di ogni mitezza e bontà, di amore sincero e sovrabbondante urna- 
nità, per volontà divina e con preghiera unanime, riceve il timone della 
santa Chiesa di Dio che è in Sicilia, poiché il vescovo di li era morto. E 
poi, dopo averla retta in modo santo e gradito a Dio per tredici anni ed 
esser stato protagonista di non pochi prodigi, tornó alla casa del Signo- 
re. 

In effetti molti, durante il suo funerale e dopo le esequie, guarirono 
da diverse malattie. Dei ciechi riacquistarono la vista e poiché un uomo, 
fra quelli che si trovavano là in quel momento, la cui moglie stava a casa 
afflitta da continue perdite di sangue, preso un brandello del mantello 
del santo, lo diede ad essa, (Zosimo) fu riconosciuto come colui che l'a- 
veva guarita dalla malattia; infatti il flusso di sangue si arrestó immedia- 
tamente. 


18 Магіо Ке 


APPENDICE I 


LE DUE NOTIZIE BREVI DEL SINASSARIO COSTANTINOPOLITANO 
PER S. ZOSIMO 


[da DELEHAYE, Synaxarium cit., 21 gennaio: I) coll. 411, 6-10 — 412, 
1-6; II) syn. selecta, coll. 409-410, 50-57, 411-412, 38]. 


Si ripubblicano qui i due sinassari brevi editi dal Delehaye. Per il se- 
condo, che il dotto bollandista ricava dal Crypt. B. y. IV (Cd), sono state 
registrate in apparato le varianti attestate dal Sinassario con rubriche li- 
turgiche Vat. gr. 2046 (ff. 150*-151), testimone singolare della classe B* 
che, come segnalato da Andrea Luzzi(') (che gli attribuisce la sigla BI 
che verrà qui mantenuta), per molte commemorazioni italo-greche (il 
codice fu sicuramente prodotto in Italia meridionale, probabilmente 
nella Sicilia orientale) presenta un testo solitamente più ricco (o comun- 
que con rilevanti differenze) di quello che si legge negli altri rappresen- 
tanti della stessa recensio. 


I) ТА абті) пиєра нутипт тоб бу ауїоїс латрдс тімфу Zooípou értiokónov Zvo- 
paxovongs tfj; XuceAóv vrjcov. 


Обтос уоубам йфь урістамбу:- ЕЕ Фу үсуупдєіс Хроскёрєокту ёт@ахӨт| 
tfi Omxn tfic ayiac Aovuxiac tfic paptupoc. Mpotévtoc 5& tod ypdévov Kai tfc 
дретйс оууаоғауонЕутіс адтф, cic thy apylepatiKiv dvnyOn thy ond 
Gc0d@pov nana ‘Pons: cai 51a thv évotxobcav év abt xápiv toO ayiov 
IIvevpatoc, roAAdv даорйтам дпитююрубс үғубрєуос, бу єірйут крос Ко- 
pov éEgór]jumosv. 


(') A. Luzzi, La memoria di san Calogero e altre commemorazioni italo-greche 
nel Sinassario-Tipico Vat. gr. 2046, in 1D., Studi cit., pp. 103-122. Il codice, vergato 
in stile di Reggio, si puó datare alla fine del sec. XII. Per la definizione di «Sinassa- 
rio con rubriche liturgiche», da preferire a quella ancora in uso di «Sinassario- 
Tipico», cf. A. Luzzi, Precisazioni sull'epoca di formazione del Sinassario di Costan- 
tinopoli, in Riv. di St. Biz. e Neoell. n.s. 36 (1999), pp. 75-91, precisam. p. 76, nota 8. 
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П) Т) адтй Тірере uvrun tod dciov Zacipov émioxdrov Xopakobong tf|s 
LZwEAÀOv vrjcovu. 


Ovtos yéyovev and УлкеМіас <үоуеоу> тфу Еу адтаркеіп (футоу. Ойті- 
VEG єїхом ктйна хАпсіом тўс povfic tfic ayiag Aovxiac tfig dermapdévov- 
һТіуі үсуутіӨеіс 09л0 тфу үоуеоу простіубт каї бубуєто фолав тіїс тціас 
adtiic Onxns. Kai лоте блЕАӨфу mpdc tovc yovetc, ob cvvexapndn pikpdv 
абтоїс просблатрїуол, GAA evOdc avtaneotaAn mpdc tov vaóv tfjc dyíac. 
Трібкоута 6Е Етп noujoas Ev tf pov}, yéyove Kai буобуємос афтіїс: єїта 
Kai énioxonoc yéyove Lupaxovons vnd Geodapov nana ‘Poync. MoAAovc 
бё бабаЕас тері тйс aiwviov Cwfic kai zepi kpicews kal advtanodadcewe, Kai 
kaAGc óikvBepvricag tiv éumotevdetoav abt ёккАтсіау xal tpiokaió£- 
катом йтос бу арфті) біамбсас, revinKkootòv dè то бЛом тіїс (ос афтоб,, 
хрос Kóptov £5eÓrumosv. 


I) Nello stesso giorno memoria del santo padre nostro Zosimo, vescovo 
di Siracusa nell'isola di Sicilia. 


Costui nacque da genitori cristiani; dopo la sua nascita gli fu affida- 
to l'incarico di custode del sepolcro della santa martire Lucia. Trascorso 
del tempo ed essendosi accresciuta la sua virtù, fu innalzato all'onore 
episcopale da Teodoro papa romano. Dopo aver compiuto molti miraco- 
li in virtà della grazia dello Spirito Santo che albergava in lui, in pace fe- 
ce ritorno al Signore. 


Inscriptio Tf ... ócíov om. Delehaye, supplevi teste BI |{ ZixeX&v vioov: Zi- 
кеЛіпс БІ 

1 Obtos yéyovev: Zao oc 6 év ayloic латйр йибфу éyéveto ВІ | <үоуеоу> тфу: 
ùtòc үоуёшу тіотфу каі evAaBav xai Bl 2 дағалардеЕуоо: rapOévou Bl 3 
Пим... хростубвт: Ste Sé буємуйбт 9 7фолиос 65фФбт бфроу 9л0 тфу үоуеоу тЙ ayig 
Aovxig: kai avatpageic év tf) номії) ВІ || каї от. ВІ || ФфбЛав: npocpováptioc 
ВІ 5 абтоїс tpocóiuatplyat: нет "адтфу біатріууал ВІ || мабм опп. ВІ || розі ауіїас 
add. uovfig, гітбутоу тфу үоуеоу адтоб лрдс адтоу dti éket ópeiAetr civar Snov Kal 
олоохоикба (віс соя.) ВІ 6 убуомє: бубмєто ВІ 7 transp. y£yove ante 
xai Bl || ante Zupaxoóong add. tfjg 1óAecoc B1 || ante 1o0AXobc add. y£vópugvog 5€ 
ёл{сколос, оок r]u£Ance 100 Aao0, dAXà Bl 8 58 от. ВІ 9-10 каї ... біа- 
убсас от. ВІ 10-11 revinkcootòv ... égebnyunoev: леутПкоута xpóvov фу, бу 
£iprvn éxouun0n 
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II) Nello stesso giorno memoria di s. Zosimo vescovo di Siracusa nell'i- 
sola di Sicilia. 


Costui nacque in Sicilia da genitori che praticavano l'autarchia cri- 
stiana(?). Essi possedevano un podere vicino al monastero di S. Lucia 
sempre vergine. Dopo la sua nascita i suoi genitori lo condussero li e vi 
divenne custode del venerabile sepolcro della santa. Una volta egli si re- 
сд а rivedere i suoi genitori, ma non gli fu concesso di fermarsi neppure 
per un momento: fu subito rinviato alla chiesa intitolata alla santa. Do- 
po trent'anni trascorsi nel cenobio, vi divenne igumeno; in seguito di- 
venne anche vescovo di Siracusa al tempo di Teodoro papa di Roma. A 
molti imparti i suoi insegnamenti sulla vita eterna, sul giorno del Giudi- 
zio e sulla ricompensa; e dopo aver ben governato la chiesa a lui affidata 
e aver esercitato per tredici anni la sua funzione di vescovo, a cin- 
quant'anni (?) fece ritorno al Signore. 


(?) Traduco cosi in virtù delle considerazioni esposte in RE, La Vita di s. Zosi- 
mo cit, p. 40, nota 40. 

(3) Sugli anni di vita del santo vescovo (che nella Vita risultano essere novan- 
ta) cf. ıb., La notizia cit.; il sinassarista, con ogni probabilità, avrà sommato i dati 
riportati nella notizia, aggiungendo solo i sette anni precedenti l'ingresso di Zosi- 
mo in monastero (così si legge nella Vita) ed omettendo i quaranta trascorsi co- 
me igumeno, di cui si parla sia nella Vita che nel sinassario esteso (cf. linee 34-35 
della presente edizione). 
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APPENDICE II 


PASSI A CONFRONTO 


Si riportano in questa appendice i luoghi della Vita Zosimi in corri- 
spondenza con le linee del sinassario M* di cui costituiscono la fonte. 
Come rilevato in altra sede('), appare evidente che il sinassarista ha sele- 
zionato il materiale nella prospettiva di enfatizzare l'aspetto «prodigio- 
so» della vita del vescovo siracusano, che, invece, dalla lettura del bios 
risulta del tutto priva di episodi straordinari (se si eccettuano i tre mira- 
coli post mortem)(?); così, nella notizia vengono ripresi gli unici due 
eventi «meravigliosi» dell'esistenza terrena di Zosimo, ovvero le due ap- 
parizioni di s. Lucia; si fa un vago cenno a prodigi compiuti già in vita 
(cf. linea 40); si tace dei contrasti che accompagnarono l'elezione del 
santo all'episcopato (oltre che, come già detto a principio del presente 
contributo, dell'intervento del papa). Infine, la guarigione di una donna 
sofferente agli occhi (uno dei tre miracoli che chiudono la narrazione 
della Vita) offre lo spunto per un'espressione («dei ciechi riacquistarono 
la vista») che indubbiamente amplifica oltre misura l'evento taumatur- 
gico. 


(1) RE, La notizia cit. 

(2) Si vedano le osservazioni di S. PRICoco, Monaci e santi greci di Sicilia, in 
ID., Monaci, filosofi e santi. Saggi di storia della cultura tardoantica, Soveria Man- 
nelli 1992, pp. 266-267; e di A. Acconcia LoNco, La Vita di Zosimo vescovo di Si- 
racusa: un esempio di «agiografia storica», in Riv. di St. Biz. e Neoell. n. s. 36 
(1999), pp. 5-17. 
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Sinassario M* 


Цпп. 1-3: Обтос йутос уєумті- 
бєїс хар" єбсєВбуу үоуЕоу каї 
бікалосбут собфутоу, Étt vr- 
плос фу Ебббт хар абтбу єб- 
Obc év tfj ноу{| тїс тарӨ&уоо 
Aovkiag тф Өсф боолЕо- 
ELV Oc лро OvAATWEwS Tap’ 
абтбу афієрабеїс: 


Нпп. 10-15: Каї тотє єїс 
Еллбошау ЕЛ0фФу Өбеасасбал 
tobg yevvrjitopac, vixnOelc тф 
лобо Ебеасато адтоос. “Үло- 
отреуаутос 66 абтоб, tfj vv- 
кті екгіуп ёЁЕАӨобса т?с 
Харуакос т) ауіп тітгілеі абдтф 
Kal ЕнеААв тоуап сфоёрфс: 
үоуң 6Е тіс Етера Еубоботдтт) 
ауафауеіса, лорторау Тімфік- 
субут, avtexoinoato абтоб, 
ñv кай вібесдеіса т) ауіп Ето- 
уу абтбу ÓACLyov, kai Enooa- 
Хісато undérote tTfig ноуйс 
éEedGciv: 6 ù Kai éxnyyei- 
Aato Kai renoinke. 
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Vita Zosimi (e cod. Neapolit. XV AA 14, 
ff. 11-16") 


f. 12*: Hic itaque sanctissimus pater no- 
ster Zosimus parentum quidem fuit in 
abundantia viventium, locupletum qui- 
dem terrenis, sed multo locupletissimo- 
rum spiritualibus, quorum cura sine ava- 
ritia erat propriae possessionis ... Deinde 
septennis apponitur ab eisdem iustibus 
parentibus in iam dicto monasterio, velu- 
ti quondam Samuhel, offerturque sanc- 
tae martyri semperque virgini Luciae. 


f. 13: ... referre erat solitus ... Zosimus 
quia «cum essem parvulus, desiderio et 
amore stimulatus parentum, fugiens de 
monasterio ad eosdem venio. Qui cum 
me essent intuiti, attoniti, stupefacti, 
quid vellet esse taciti cogitabant. Cum- 
que culpam ex incommoditate eventus 
citius agnovissent, arguentes, minantes, 
oblectantes suscipientesque volentem 
nolentemque, sed potius volentem, me 
ad monasterium reduxerunt. Haec inter, 
cum in eodem restitutus essem mona- 
sterio, nocturno sopori deditus, vidi in 
visione: ecce quidam sonitus ad ianuas 
honorabilis loculi factus est, et egressa 
sancta martyr, arguens et minans, me 
quasi crudelibus et variis flagellis affli- 
gere volebat, ut ex ipsius furibundo cor- 
poris motu videbatur, nisi inventa esset 
alia quaedam mulier purpureo habitu 
venerabilis, iucunditate vultus gratissi- 
ma, quae martyram a flagellis prohibens 
mea quasi vice me promittebat nihil de 
cetero tale commissurum aut ulterius a 
monasterio recessurum. Me autem sta- 
bilitatem illius verbis attestante, rece- 
dens quae videbatur non comparuit». 
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linn. 16-25: Ainyetto ó pará- 
рос обтос тері тіуос Үоуол- 
кос убуоюс неу Харлроб, тойс 
tpónoic ó£ aicypüc xai Bepr- 
Хоь бті харӣ тоб оробоуо» ть- 
фбєїса árbev cic thv ayiav 
ёф`ф біаскебаса убу тйу тоб 
друшіборЕуоо аубрдс аотйс 
0Xiwiv, àraAAayfjvai t& tÓv 
rinyov Kai ia0fjvai. Tf); oov 
уоктӧс̧ каталаВоо0стс̧, йує- 
Boncev 1 ayia фоуйу Еу тойс 
букатоїс абтоб котрфибуоюь 
£icio0cav kai Aéyoucav: 
«üróppiwov t')v 6vooór | таб- 
Inv», Tf xeipi oxoócíGaca. 
Тоб ôt éupofov avactavtoc 
kai таїс 8epanaivioiv cipn- 
котос: «йратє бій таухоос тйу 
Kupiav онфу ёк рёсоу ретй 
Kai tfs ùv аЮтйс кай Екло- 
d@V NOINCATE», лАтоласасал 
avtar tf) KAivyn evpov avtijv 
уєкрау. 


f. 13^": Helias episcopus referebat: 


«...accessit ad eum (il vescovo Giovanni) 
patricia quaedam nomine Domnina pro 
quadam possessione; indecens et indi- 
gna ad virum Dei accessu temerario fac- 
ta est et contristavit eum. Qui autem in- 
crepans reges dicens: «Nolite tangere 
christos meos et prophetis meis nolite 
malignari», plaga languoris dissoluit 
praedictam patriciam, ammonens quam 
multos temerarios exemplo illius. Ipsa 
autem saevo oppressa languore confugit 
ad sanctam martyram Luciam, nesciens 
manifestum periculum minusque per- 
pendens quod sancta iniquis non pro- 
sunt, sed potius obsunt, unde haec dete- 
riorata est sua temeritate. Accedens au- 
tem decidit iuxta venerabilem tumulum 
ipsius martyris quasi curatura, immo fa- 
stu saecularis dignitatis; deinde sonitu 
facto, vidit -inquit- martyram (solebat 
enim iuxta tumulum ipsius requiescere) 
exeuntem alapisque quasi verberare fa- 
cietenus miseram Domninam dicentem- 
que: «Proicite hinc quantocius hanc foe- 
tidam». Et quasi exurgens, talia cer- 
nens, dixit obsequentibus ei famulis: 
«Tollite hinc dominam vestram». Acce- 
dentes. vero illi dominam suam iam 
mortuam reppererunt et efferentes sepe- 
lierunt » (?). 


(?) Sulle differenze tra le due narrazioni relative a questo episodio cf. RE, La 


Vita di s. Zosimo cit., pp. 41-42. 
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linn. 26-33: ‘Ereì dè лрдс 
Корпоу ЕЕғебтитсеу б тїс 
ноуйс лрокотох кай тбутес ой 
дбедооі, tov ZMoov mvAaKka 
тйс ноуҢс каталілоутес, прос 
Табуупу тбу ёлїсколоу ал- 
Neoav ég'@ бі адтоб тду 
асіоу тс Түооиеуіпс xpoyet- 
рісбіумал, ӧ бё фо трдс а9- 
тоос- «Естіу Етерос тіс арт 
поуаудс £v tfj uovfj;» Kai ei- 
ЛОУ: «рӧуос è kataAetpOeic 
MvAGE ёу аотӣ». Kai ò èni- 
оҡолос: «Еүф о1ба», өпбіу, 
«ӦТі ЁКЕЇУӦС Естіу ü&5toc». 
Kai rpockaAecápevoc тобтоу 
£000c £oopáyice kal napédo- 
кеу адтоіс кілоу" «ібоб ойтос 
ёк Өєоб éoppayiotar dipywv 
Kai rjyoopevoc брбу». 


linn. 34-36: Metà dè ypovov 
Туй Xtipotovel адтду NPE- 
оротероу каі о)у Өсф Елі 
хрӧуозс тессаракоута лоиа- 
VAG TÒ éautoD mzoipviov икта 
ластс лрадтттос каі ауеЕ1- 
какас, аүйлтіс те е Олкрлуобс 


Мапо Ке 


ff. 13-14: ... dormivit in Domino sanctus 
Faustus eiusdem monasterii abbas ... 
Exeuntes tamen, communi consilio om- 
nes pariter adeunt beatum Johannem 
sanctitatis reverentia plenum ... praeco- 
nio sanctitatis venerabilem et virtute 
praecipuum, praescientiae gratia dita- 
tum, quemadmodum probatio sequentis 
operis declarabit. Venientibus autem eis 
ad praedictum summum pontificem, 
sanctum virum Zosimum sanctificatum, 
ut ita dicam, ex utero matris suae nihil 
habentes contempserunt, relinquentes 
eum custodem ecclesiae et sancti loculi 
semper virginis martyris Luciae. Hos er- 
go cernens homo Dei Johannes episco- 
pus inquit: «Reliquum non habet ve- 
strum monasterium aliquem?». Illi in- 
quiunt: «Nullum, venerabilis pater». 
Deinde adiciens dixit eis: «Videte si ha- 
betis alterum aliquem». Qui responden- 
tes aiunt: «Domine pater, non habemus, 
nisi hostiarium custodem templi; hunc 
si forte videre quaeris, vocatus veniat». 
Cum festinatione ergo iussus adduci, in 
conspectu eorum cum incredibili hono- 
re et reverentia susceptus ab eo est ... 
Tunc ei ordinationem praelationis tri- 
buit, nulla interposita mora, eisque pru- 
dentem dispensatorem et ductorem bea- 
tum iuxta Domini legem tradidit. 


f. 14: Non multis autem interpositis die- 
bus, vocatus ab eodem sanctissimo Jo- 
hanne episcopo ... presbyter est ordina- 
tus ... Permanente itaque eo in ordine 
abbatiae annis quadraginta, ita in omni- 
bus discretus, ut nec odibilis bonis nec 
vitiosis remissus videretur ... Monaste- 
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каі соџлабе=іас oóneppaA- 
Хобетіс ... 


linn. 37-38: ... who@ Фєої 
Kai бєтүсє1 navtwmv déyetar 
тоос оїакас тйс Олкедфу 
ayiac to} Geod éExxAnoiac, 
éxetoe tot éxitoxdnov лрос 
Көріоу Екдбтитосаутос. 


linn. 39-41: Taútnv è náv 
дсіюс Kal ӨеофілфФе ӧлако- 
Вєруйсас Елі xpóvoig tpic- 
каібека каі onpetmv oùk 
óÀiyov abtoupyóc yevópevoc, 
ànfjA0E rpóc Koóptov. 


lin. 43: ... kai topAoi avéBAe- 
уау .. 


linn. 43-46: ... каї тіс tÕV 
Екеісе тдте ларатоудутоу 
үоуаіка Еуоу Еу тф оїкф 
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rium augens, fratres clementer quasi pa- 
ter erudiens, discretionis virtutem prae 
omnibus tenens ... 


f. 14°: Igitur Petro quodam sancto epi- 
scopo humanam reliquente vitam, duc- 
torem et pastorem plebs sibi instanter 
petebat. Cumque clerus et populus varia 
petitione sibi esset contrarius, quidam 
hunc, quidam illum petentes ... Populo 
autem et clero in duobus divisis senten- 
tiis ... Utraque pars, episcopi duo et sen- 
tentiae populorum duae, Romam 
adeunt. ... summum sacerdotium adep- 
tus est, signis insignis, iste de quo loqui- 
mur honorabilis pater noster Zosimus, 
sub Theodoro ter beatissimo papa ro- 
mano. 


f. 16: Hoc enim modo erudiens suum 


gregem annos decem et tres, perrexit ad 
Dominum. 


f. 16": Igitur quaedam mulier nomine 
Theodora, genere Alexandrina, patieba- 
tur oculis graviter ... confugit ad sepul- 
chrum sancti Zosimi pontificis, spe non 
tepida, sed certa de eius sancta virtute, 
cotidie ungebat pupillas de oleo lampa- 
darum atque ita ad purum curata est 
sancti visitatione. 


f. 16": Cumque ei a praedicto Fortunato 
diacono pannus quidam lineus, cum 
quo corpus sancti exterserat, datus fuis- 
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аотоб ваішоррообоау, Хафрфу 
Хелтӛу крбйолебоу Ек тфу i- 
patíov каї ті) уоматкі éni- 
бобс, тоб voonpatos iathp 
dvadeixvutar: Ёстт үйр єф- 
Өёос̧ ў росс тоб сїцатос. 
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set, detulit gaudens domum et superpo- 
suit eum suae coniugi multo iam tempo- 
re fluxu sanguinis laboranti, quae conti- 
nuo salva facta est, fugato penitus omni 
eius languore. 


LA PASSIO DI S. NICONE E CC. MM. (BHG 1369): 
UN NUOVO TESTO AGIOGRAFICO ICONOCLASTA? 


SOMMARIO: Premessa (p. 27). - 1. Il giovane soldato, la croce e gli idoli 
(p. 30). - 2. Da Napoli all'Oriente (p. 38). - 3. I] soggiorno al Monte Ganos 
(p. 40). - 4. Il ritorno in patria (p. 45). - 5. Il luogo prescelto, la Sicilia (p. 47). - 
6. Il martirio dei 199 compagni (p. 51). - 7. La visione prima del martirio 
(p. 52). - 8. Il martirio di Nicone (p. 60). - 9. Soldato, monaco, vescovo, martire 
(p. 63). - 10. Conclusioni (p. 66). 


Premessa 


Fra tutti i testi agiografici prodotti nell'Italia bizantina e giunti fino 
a noi nell'originale greco o in traduzione latina('), il più trascurato dagli 
studiosi della materia è probabilmente il martyrion di s. Nicone e dei 
suoi 199 compagni(?). Ed a ragione, poiché questo testo rivela, ad una 
prima lettura, tutte le caratteristiche necessarie a non essere preso in 
considerazione. Si presenta infatti come una delle tante passiones leg- 
gendarie, confezionate in età tarda, attraverso luoghi comuni e palesi 
anacronismi, che, oltre alla testimonianza di un culto di origine incerta, 
non forniscono alla critica agiografica alcun elemento storicamente affi- 
dabile (?). 


(!) Su di essi si veda E. FOLLIERI, / santi nell'Italia greca, in Riv. di Studi Biz. e 
Neoell. n.s. 34 (1997), pp. 3-36. 

(?) Cf. F. HALKIN, Bibliotheca Hagiographica Graeca (da ora BHG), Bruxelles 
1957 (Subs. hag., 8a), n. 1369; ipEM, Novum Auctarium Bibliothecae Hagiographi- 
cae Graecae (da ora BHG Novum Auct.), Bruxelles 1984 (Subs. hag., 65), p. 159. 

(3) Il contenuto dell'opera, riassunto in vari repertori, non suscita l'interesse 
dello studioso moderno di agiografia: ho voluto tuttavia esaminarlo, per comple- 
tare la mia documentazione, nel corso di una ricerca sui vescovi nell'agiografia 
italogreca, presentata alla tavola rotonda sull'Italia meridionale, nell'ambito del 
Congresso internazionale di studi bizantini, tenutosi a Parigi nell'agosto 2001. Ha 
attirato la mia attenzione soprattutto un cenno di F. Lanzoni, Le diocesi d'Italia 
dalle origini al principio del secolo VII (an. 604), Faenza 1927 (Studi e Testi, 35), 
II, p. 624, che assegna l'opera «allo stesso gruppo famigerato della Vita di s. Pan- 
crazio», gruppo che riveste, a mio parere, nonostante il giudizio del Lanzoni, un 
grande interesse per la storia delle diocesi siciliane in età bizantina. 
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Ma ad una lettura diversa, che, prescindendo dalla verosimiglianza 
storica del racconto, cerchi di individuare l'origine del testo, le finalità 
celebrative e didascaliche che l'agiografo persegue nel comporlo, gli 
echi dell'epoca cui appartiene, la passio rivela inattesi motivi di interes- 
se e di discussione. Soprattutto dopo che la moderna critica agiografica 
ha messo in luce la sopravvivenza, attraverso le maglie della censura 
iconodula, di Vite di santi composte da seguaci dell'iconoclasmo, o co- 
munque da esso influenzate, e i caratteri distintivi che le rendono ancor 
oggi riconoscibili (‘). 

Ai tre o quattro testi di ispirazione iconoclasta o comunque «non 
iconodula» individuati da Ihor Sevéenko (5) e composti in area orientale 
durante il secondo iconoclasmo, si è aggiunta in seguito la Vita di 
s. Leone vescovo di Catania (5), scritta, sempre durante il secondo icono- 
clasmo, nella Sicilia bizantina, un testo di carattere diverso dagli altri, 
romanzesco e tendenzioso, scritto con intenti polemici contro il culto 
delle immagini. 

Ancor più distante per stile e contenuto dai primi testi individuati è 
il martyrion di s. Nicone, dove tuttavia si notano alcuni indizi caratteri- 
stici di appartenenza iconoclasta, ed altre peculiarità che, come spero di 
dimostrare nel corso di questa trattazione, si possono spiegare soltanto 
con l'influsso della dottrina ostile alle immagini in un determinato mo- 
mento della sua evoluzione. 

L'identificazione nel martyrion di s. Nicone di una fonte della stessa 
tendenza ideologica, oltre a confermare, caso mai ve ne fosse ancora bi- 
sogno, il coinvolgimento della Sicilia nella contesa sulle immagini, por- 


(4) 1. SevCenKo, Hagiography of the Iconoclast Period, in Iconoclasm. Papers 
given at the Ninth Spring Symposium of Byzantine Studies. University of Birmin- 
gham. March 1975, ed. A. BRYER - J. HERRIN, Birmingham 1977, pp. 113-131, in 
particolare pp. 120-127. 

(5) Ibid. Insieme alla Vita di s. Giorgio vescovo di Amastride, scritta da Igna- 
zio Diacono (BHG e BHG Novum Auct. n. 668), al testo su s. Nicola di Mira (BHG 
n. 1352y) composto dal futuro patriarca Metodio, sulle cui convinzioni iconofile 
non si può dubitare, in un momento particolare («At the time of writing on Ni- 
cholas, Methodios was picking no fights» scrive Sevéenko, p. 126), e alla Vita di 
s. Filareto il Misericordioso (BHG e BHG Novum Auct. n. 1511z), Ševčenko se- 
gnala, p. 127, anche la Vita di s. Eudocimo, di cui, peró, non si conosce il testo 
primitivo, ma soltanto la rielaborazione di Simeone Metafrasta (BHG n. 606). 

(9) BHG n. 981, edita da A. Acconcia Lonco, La Vita di s. Leone vescovo di 
Catania e gli incantesimi del mago Eliodoro, in Riv. di Studi Biz. e Neoell. n.s. 26 
(1989), pp. 3-98. 
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terebbe a due il numero dei testi italogreci di ispirazione iconoclasta: un 
numero ragguardevole se confrontato al totale di tre o quattro finora 
messo in luce per la parte orientale dell'Impero. Essa sarebbe inoltre, 
nel novero di queste fonti, l'unica (o la prima identificata) che celebri un 
gruppo di martiri, il che dovrebbe indurre a riflettere sulla possibilità 
che l'agiografia iconoclasta fosse altrettanto articolata nei generi quanto 
quella ortodossa, e talvolta incline a compromessi con il sentire comune 
e la tradizione radicata intorno al culto dei santi. Confermando infine 
alcune osservazioni della recente critica storica, quest'opera sembra 
smentire gli stereotipi indotti dalle fonti iconodule sui rapporti tra ico- 
noclasmo e monachesimo e tra iconoclasmo e culto dei santi. 

L'opera è tramandata da due menologi italogreci per tutto l'anno, 
ambedue di scuola niliana, l'Ambros. F 144 sup., della fine del X seco- 
lo (?), che riporta il martyrion ai ff. 160*-164*, e il Vat. gr. 866, dell'XI se- 
colo(*), ff. 259"-263, ed è stata pubblicata per la prima volta negli Acta 
Sanctorum Martii (°), in un'edizione che tiene conto di ambedue i mano- 


(*) II codice è composto di due parti di età diversa: ff. 1-11 e ff. 12-171. 
A. MARTINI - D. Bassi, Catalogus codicum graecorum Bibliothecae Ambrosianae, I, 
Mediolani 1906, pp. 444-448, datano i ff. 1-11 all'XI secolo, e la restante parte del 
codice alla fine del XII. Invece A. EunHARp, Überlieferung und Bestand der hagio- 
graphischen und homiletischen Literatur der griechischen Kirche, I, Leipzig 1937, 
p. 346 e n. 1, assegna la seconda parte all'XI secolo e la prima al XII. Infine S. Lu- 
CÀ, Scritture e libri della «scuola niliana», in Scritture, libri e testi nelle aree provin- 
ciali di Bisanzio. Atti del seminario di Erice (18 — 25 settembre 1988), a cura di 
G. CaAvALLO, С. Dr GnEGORIO, M. MauNiaci, Spoleto 1991, p. 339 e tav. 8a, attri- 
buisce la parte principale del codice, in scrittura niliana, ff. 12-171, al X-XI seco- 
lo, mentre assegna i ff. 1-11, in «stile rossanese», al primo trentennio del secolo 
XII: S. Luca, Rossano, il Patir e lo stile rossanese. Note per uno studio codicologi- 
co-paleografico e storico-culturale, in Riv. di Studi Biz. e Neoell. n.s. 22-23 (1985- 
86), p. 108. Sul codice, v. ancora Ipem, Frammenti di codici greci in Calabria, in 
Arch. Stor. Calabria e Lucania 67 (2000), p. 186, dove la parte principale del codi- 
ce é datata alla fine del X secolo. 

(*) Il Vat. gr. 866 é attribuito all'XI-XII secolo da R. DEvREESSE, Codices Vati- 
cani Graeci, III, Codices 604-866, in Bibliotheca Vaticana 1950, pp. 434-440; 
IDEM, Les manuscrits grecs de l'Italie Méridionale, Città del Vaticano 1955 (Studi e 
Testi, 183), p. 33. Lo assegna all'XI secolo EHRHARD, Uberlieferung cit., I, p. 338. 
Con maggior precisione é assegnato al primo quarto dell'XI secolo da S. Luca, At- 
tività scrittoria e culturale a Rossano: da s. Nilo a s. Bartolomeo da Simeri (secoli 
X-XII), in Atti del Congresso Internazionale su s. Nilo di Rossano (28 settembre - 
1° ottobre 1986), Rossano - Grottaferrata 1989, pp. 50-52; IDEM, Scritture e libri 
della «scuola niliana» cit., pp. 343-344. 

(°) Acta SS. Martii, III, Antverpiae 1668, pp. 18*-22* (testo greco). Commento 
e traduzione latina, ivi, pp. 442-449. 
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scritti (*), e che dal punto di vista del contenuto sembra abbastanza affi- 
dabile, ma che andrebbe rifatta con criteri ecdotici più rigorosi("). 
L'edizione consente comunque un'analisi della narrazione. 


I. Il giovane soldato, la croce e gli idoli 


Secondo il titolo che si legge nel codice Ambrosiano, il martirio di 
Nicone e dei suoi compagni avvenne al tempo dell'imperatore Decio 
(249-251) ...éni Aexiov Kaioapoc, Пуєрдоуєбоутос dì Коуттлауоб tfjg TOV 
Әлкедфу érapyiac...: al tempo della persecuzione di Decio e sotto il pre- 
side di Sicilia Quinziano si svolge anche il martirio di s. Agata di Cata- 
nia('?) e quasi con le stesse parole iniziano alcune delle passiones della 
martire (!?). 

Il protagonista del racconto é un giovane e valoroso soldato, che 
porta il nome quanto mai appropriato di Nicone, nativo di Napoli: ёк 
tgs xóv NearzoAitóv хфрас óppopevoc (!^). E che si tratti della città di Na- 
poli in Campania risulta dal seguito della narrazione, quando, interro- 
gato sulla sua provenienza, Nicone risponde di venire ёк уФрас 'Ita- 
Aíac (5), o, laddove si narra il ritorno del santo nella sua patria, l'agiogra- 
fo scrive каталаџВбує тй uépn ‘ItaAiac cic thv idiav латріба Мей- 
roi (!'5), prima di raggiungere la sua ultima destinazione, tà votiata 
шерт тйс УлҡеАфу вларуїас (7). 

È anzi interessante rilevare come il nome ‘Itaia sia qui impiegato 
per distinguere l'Italia peninsulare dalla Sicilia, come avviene di solito 


(19) Ibid., p. 18*: Ex membranis perantiquis MSS. Codicis Vaticani Romae, si- 
gnati numero 866 pag. 250 et Ambrosiani, Mediolani in folio signati littera N. 275, 
inter se collatis. L'edizione fu certamente approntata durante il viaggio che D. Pa- 
pebroch e G. Henskens fecero in Germania, Italia, Francia, tra il 1660 e il 1662. 
Sicuramente i due lavorarono a Milano nel 1662: cf. P. PEETERS, L'œuvre des Bol- 
landistes, Bruxelles 1942 (Subs. hag., 24), pp. 22-24; per ulteriore bibliografia, si 
veda C. Pasini, Jean Pien, D. Papebroch e il codice Ambrosianus B 1 inf., in Anal. 
Boll. 116 (1998), p. 357. 

(") Un rapido confronto tra l'edizione e il Vat. gr. 866 denuncia che molte va- 
rianti testuali del codice, che non influiscono apparentemente sulla sostanza del 
racconto, non sono state segnalate dall'editore. 

(2) Cf. Acta SS. Martii, III, cit., p. 444. 

(?) Cf. BHG e BHG Novum Auct. nn. 36, 37, 37b. 

(^) Passio s. Niconis, 1, ed. cit., p. 18*. 

(5) Ibid., 8, p. 19*. 

(19) ІБіа., 10, р. 20". 

(7) Ibid., 9, 14, p. 20*. 
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nelle fonti bizantine, che chiamano cosi la penisola in opposizione alla 
Sicilia, oppure l'Italia latina, distinta da Sicilia e Calabria greche (!*), pri- 
ma della creazione del Catepanato d'Italia ('?). 

Nicone è un pagano, "EXAnv, figlio di padre pagano, ma di madne 
cristiana, che gli insegna a difendersi dai pericoli della guerra con il se- 
gno della croce(?). Ben presto Nicone sperimenta sul campo di batta 
glia l'efficacia protettiva della croce: mentre i suoi compagni sono, so- 
praffatti nel combattimento, Nicone, difeso dalla croce, t® mtpi@ rai 
(оолоһф тол тоб отаороб toò Xpiotod Еаотду nepiteryioac, e dopo aver 
promesso la sua conversione, mette in fuga da solo i nemici(?'). 

Il motivo della croce come difesa e insegna vittoriosa delle armate 
cristiane appare già nella Vita Constantini di Eusebio di Cesarea(?), ed 
indubbiamente ha avuto nell’età delle lotte per le immagini, quando tale 
motivo è stato adottato dalla propaganda iconoclasta, un particolare ri- 
lievo (23). 

Una leggenda tramandata da fonti storiche armene relativa all'asse- 
dio di Costantinopoli del 717-718, che riflette sicuramente materiale 
«agiografico» bizantino di tendenza iconoclasta, ci mostra l'imperatore 
Leone III (717-741) che con la croce scatena la tempesta che distrugge la 
flotta e l'esercito arabi (^*^). Alla croce e ai suoi poteri inneggiano gli epi- 
grammi giarnbici iconoclasti confutati da Teodoro Studita (5): ad esem- 
pio il monostico cruciforme "Еуброфс тролобиол каі фоу=єоо ВарВа- 
povc(?). Innalzando la croce, td to0 otavpo0 opabáyuevog tpónaiov, 


(4) M. ScurPA, Le «Italie» del Medio Evo (per la storia del nome d'Italia), in 
Arch. Stor. Prov. Napol. 20 (1895), pp. 417-420. 

(9) Ibid., pp. 429-443; cf. anche V. voN FALKENHAUSEN, La dominazione bi- 
zantina nell'Italia meridionale dal IX all'XI secolo, Bari 1978, pp. 48-51. 

(7°) Passio 5. Niconis, 1, p. 18". 

(*) Ibid., 2. 

(2) BHG n. 361x: Vita Constantini I, 28-31, II, 6-18, ed. F. WINKELMANN, Eu- 
sebius Werke, I, 1, über das Leben des Kaisers Konstantin, Berlin 1975, pp. 29-31, 
51-55. 

(3) A. KAZHDAN, «Constantin imaginaire». Byzantine legends of the ninth cen- 
tury about Constantine the Great, in Byzantion 57 (1987), pp. 196-250, in partico- 
lare pp. 242-243. 

(4) Cf. S. Gero, Byzantine Iconoclasm during the Reign of Leo III (da ora Leo 
III), Louvain 1973 (CSCO, 346. Subsidia, 41), pp. 36-43, 132-141. Cf. anche ibid., 
pp. 34-36, sull'episodio nelle fonti bizantine. 

(5) PG 99, coll. 435-477. Cf. Gero, Leo III, pp. 113-126. 

(26) PG 99, col. 476. 
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s. Giorgio di Amastride ferma la crudele strage perpetrata dagli Agare- 
пі (27), 

È ben noto che la croce è l’unico segno visibile concesso dagli ico- 
noclasti al culto e alla raffigurazione(?): ...Aéov oùv vij t véQ 
К оустаутіуф / старроб хардттғі тоу тріодАф оу тотом..., гесіїапо i versi 
dell'epigramma che sarebbe stato scritto per la croce fatta eseguire da 
Leone III, in sostituzione dell'immagine di Cristo, sulla Porta di Bron- 
zo(?). Leone di Catania, ad esempio, distrugge un idolo venerato dal- 
l'empio Decio (lo stesso imperatore della passio di Nicone) e innalza al 
suo posto una croce (?). 

Il culto della croce, naturalmente, non puó essere considerato esclu- 
sivo del partito iconoclasta — basti pensare all'orazione dell'ortodosso 
Teodoro Studita in adorationem Crucis (?!) -, ma esistono indubbiamen- 
te delle differenze tra il modo iconoclasta e il modo iconodulo di conce- 
pire il significato e il ruolo di tale simbolo (?). 

La croce come insegna salvifica, che, come vedremo, ha un ruolo 
importante anche in un altro episodio della narrazione, non é il solo in- 
dizio a connotare come iconoclasta questo testo dedicato ad un martire, 
per di più militare(*). Altri indizi di appartenenza iconoclasta appaiono 
nel corso della narrazione, il primo dei quali è la contrapposizione del 
culto della croce all'idolatria pagana, nella quale, come è ben noto, gli 
iconoclasti identificano il culto delle immagini cristiane(*). 


(27) V. sopra n. 5 e l'edizione di V. VasiLiEvsku, Russko-vizantijskija izsledo- 
vanija, Petropoli 1893, p. 40. 

(?*) Oltre a GERO, Leo 111, pp. 36-43, 113-126, 210-212, cf. IDEM, Byzantine Ico- 
noclasm during the Reign of Constantine V (da ora: Constantine V), Louvain 1977 
(CSCO, 384. Subsidia, 52), pp. 162-164; A. GRABAR, L'iconoclasme byzantin. Dos- 
sier archéologique, Paris 1957, pp. 135, 153-155. 

(2%) PG 99, сої. 437; cf. GRABAR, L'iconoclasme byzantin cit., p. 130, 132-133; 
GERO, Leo III, pp. 113-116, e l'epigramma simile PG 99, col. 476. Cf. Theoph. 
Chronographia, ed. C. pe Boon, I, Lipsiae 1883, p. 405. 

(°) Cf. Vita s. Leonis Catan., ed. cit. (n. 6), 18, p. 97. 

01) PG 99, coll. 692-700. 

(22) KAZHDAN, «Constantin imaginaire» cit., pp. 242-243; cf. anche IDEM, Ko- 
smas of Jerusalem: 2. Can we speak of his political views?, in Le Muséon 103 
(1990), pp. 329-346. 

(3) Cf. N. THIERRY, Le culte de la croix dans l'empire byzantin du VII: siècle au 
X* dans ses rapports avec la guerre contre l'infidéle, in Riv. di Studi Biz. e Slavi 1 
(1980/81), pp. 205-228. | 

(*) Cf. l'horos del Concilio di Hieria, in Mansi, XIII, coll. 221, 353; Gero, 
Constantine V, pp. 70-71 e n. 58, p. 95. Si veda anche la Vita s. Stephani iun., 24, 
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Infatti, tornato a casa dopo la battaglia vittoriosa, Nicone esprime a 
sua madre il desiderio di diventare cristiano, abbandonando la milizia e 
il culto degli dei pagani: Zfj Kóptog 6 @edc, бт цёу ёроі apeotdtepdv 
всту тоб єїмаї бобЛом артоб, kai pù опаруєту Хатрім балубуфу каї стра- 
tubtnv 'EAAnvov, pnöè Өбелу байноолу Kai AiBotc awdyoic kai tf Aofi kti- 
сє (7). 

Parole simili sono attribuite più avanti nel racconto ai compagni di 
Nicone, quando, durante il processo cui sono sottoposti da Quinziano, 
аЌегтапо: ...@ЛА `ёсту 7) Етіс рду хара Kupiov tod noijoavtos tov ov- 
pavóv kai tiv yfiv... Oi Geoi cov yap obte axovovotv, otte AaAo0o: гісіу 
yàp Aí001 dyuyxoi, бруа xeipáv avOpanwv, кадос каї о Профтӣттс біарар- 
tópetat A£yov: Ta єїбола тфу ё0уфу ypvoiov kai брүбріоу, бруа уєірбу 
ávOpámov... e continuano con la lunga citazione letterale dal Salmo 
113 (2). 

Ed è ancora Nicone che, all'invito di Quinziano a sacrificare agli dei 
pagani, risponde: 'Avá0gpó cot küxgivotc, kai лйсту тоїс лєлоївослу 
én avtoic: avtoi yap sioiv Aí00t dyoyxo(?). 

Questo concetto ripetuto, pur adattandosi al contesto di un martirio 
cristiano in eta pagana, si adatta altrettanto bene ai toni e alla termino- 
logia della polemica contro le immagini (?*), che paragona l'icona cristia- 
na all'idolo pagano, sostenuta in primo luogo dalla proibizione biblica 
di fabbricare e venerare immagini. 

In verità già la cosiddetta Vita Constantini di Eusebio di Cesarea 
si esprime con una terminologia simile(?°), così come situazioni e con- 
cetti di questo genere si incontrano anche nelle passiones dei «santi 
militari»(*), con le quali, come vedremo nel corso di questa analisi, la 
passio di Nicone ha, ed è ovvio, molti punti di contatto. Ma questa 
potrebbe essere un'obiezione solo apparente, poiché non è certamente 


27, 54, 55, 63 (BHG n. 1666), in M.-F. Auztpy, La Vie d'Etienne le Jeune par Etien- 
ne le Diacre, Aldershot 1997 (Birmingham Byz. and Ottom. Monographs, 3), 
cap. 24, p. 120 e passim: cf. l'indice dei termini greci, p. 311, alle voci cidmAetov, 
ciómA oAatptlv, e simili. 

(35) Passio s. Niconis, 4, р. 19". 

(09) Ibid., 17, p. 21*. Cf. Ps. 113, 12-16; сі. апсһе / Со. 12, 2. 

(?7) Ibid., 24, p. 22*. 

(*) Ševčenko, Hagiography cit., pp. 120-121. 

(”) Vita Constantini II, 16, 2, ed. cit., p. 55, ll. 7-11. 

(9) Su di essi fondamentale è lo studio di H. DELEHAYE, Les légendes grecques 
des saints militaires, Paris 1909 (da ora: Saints militaires). 
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un caso che Eusebio sia uno degli autori preferiti dagli iconoclasti (*), 
così come non si può escludere che le leggende dei santi militari, il 
cui culto è ben più antico, abbiano subfto un'evoluzione proprio in 
età iconoclasta. 

Sarebbe troppo impegnativo affrontare in questa sede tale proble- 
ma, tenuto conto soprattutto del complicato intreccio di tradizioni 
agiografiche che li riguarda, ma, solo per accennare ad un tema che 
meriterebbe di essere approfondito, lo sdoppiamento di s. Teodoro Ti- 
rone in s. Teodoro Stratelata sembra sia avvenuto proprio tra il VII e 
il IX secolo(*). E nelle varie redazioni della passio dello Stratelata si 
notano particolari che potrebbero derivare da influenze iconoclaste. 
Prima del combattimento con il drago, Teodoro Stratelata si arma del 
segno della croce(*); gli idoli che egli spezza e distribuisce ai poveri 


(“) Cf. GERO, Constantine V, pp. 46, 47, 49, 85, 103. Cf. anche F. WINKEL- 
MANN, Die Beurteilung des Eusebios von Cüsarea und seiner Vita Constantini im 
griechischen Osten, in Byzantinische Beiträge, a cura di J. IRMSCHER, Berlin 1964, 
pp. 97 ss., che rileva la censura del patriarca Germano e la condanna del Concilio 
del 787 contro Eusebio. Sul Contra Eusebium del patriarca iconodulo Niceforo, si 
veda P. J. ALEXANDER, The Patriarch Nicephorus of Constantinople: Ecclesiastical 
Policy and Image Worship in the Byzantine Empire, Oxford 1958, pp. 173-178. 

(9) Si veda al proposito lo studio di F. D'Aiuro, Tre canoni di Giovanni Mau- 
ropode in onore di santi militari, Roma 1994 (Suppl. n. 13 al Bollettino dei Classici. 
Accademia Nazionale dei Lincei), pp. 34-51, cui rimando per la chiara esposizio- 
ne dei dati e la ricca bibliografia. Colgo inoltre l'occasione per ringraziare 
F. D'Aiuto degli utili suggerimenti. 

(4) In questa sede prenderò in considerazione soltanto le passiones premeta- 
frastiche. Nella passio dello Stratelata, attribuita ad Abgaro (BHG n. 1750), ed. 
(G. VAN Hoorr) in Anal. Boll. 2 (1883), pp. 359-367, in particolare p. 361, cap. 5; 
nella passio s. Theod. Stratel. BHG n. 1751, ed. DELEHAYE, Saints militaires, 
pp. 151-167, al cap. 5, p. 155. Si veda anche la passio s. Theod. Stratel. BHG No- 
vum Auct. п. 1751b, ed. F. HALKIN, /Inédits byzantins d'Ochrida, Candie et Moscou, 
Bruxelles 1963 (Subs. hag., 38), pp. 71-85, in particolare p. 73 cap. 2. Anche 
s. Teodoro Tirone, prima del combattimento col drago, si arma del segno della 
croce: passio BHG n. 1761-1762d, ed. DELEHAYE, Saints militaires, p. 127 cap. 1. 
Ma l'episodio del combattimento col drago é un prestito dalla leggenda dello 
Stratelata: lo stesso H. DELEHAYE, ripubblicando la passio del Tirone in Acta 
SS. Novembris, IV, Bruxelles 1925, pp. 29-39, ha eliminato dal testo il combatti- 
mento col drago, riportato in apparato, ibid., p. 30. E. s. Demetrio, nella seconda 
passio BHG n. 497, ed. in Acta SS. Octobris, IV, Bruxelles 1780, pp. 90-95 (la più 
antica é la passio BHG n. 496, ed. DELEHAYE, Saints militaires, pp. 259-263), ucci- 
de, p. 91 cap. 6, uno scorpione che sta per pungerlo, col segno della croce; sem- 
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sono d'oro e d'argento(*), come quelli del Salmo 113, le cui parole so- 
no citate in una delle redazioni(*). 

Una conferma del favore riservato ai santi militari in ambiente 
iconoclasta, poiché nessun partito lascia all'avversario l'esclusiva di 
un motivo propagandistico di successo, si potrebbe ravvisare nel fatto 
che, con alcuni significativi adattamenti, anche da parte iconodula si 
assiste allo sfruttamento della popolarità di questa categoria di santi. 
Appartiene infatti alla propaganda dei fautori delle immagini la pas- 
sio di s. Procopio Stratelata che fu letta al Concilio di Nicea del 
787(*). Anche in questo caso assistiamo ad uno sdoppiamento di un 
santo: il Procopio di Cesarea, lettore ed esorcista, celebrato da Euse- 
bio, si trasforma in un santo militare(*), ma il tema della croce e de- 
gli idoli viene abilmente piegato in questa leggenda a favore delle im- 
magini. 

All’inizio, al momento della sua conversione, al valoroso soldato 
pagano Neania (poi chiamato Procopio con il battesimo) appare una 
croce di cristallo e una voce gli dice, secondo il modello della Vita 
Constantini, év 1oót t onpgcío víka(*). Ma poco dopo, quando il 
santo si fa costruire in segreto una croce in oro ed argento, su questa 
croce compaiono prodigiosamente tre icone, che l'ignaro artigiano 
non riesce a cancellare, con le scritte 'Eupavounnà, Miyanà, lapi- 


pre nella stessa passio BHG n. 497, p. 93 cap. 10, Nestore si arma nel cuore col 
segno della croce prima di uccidere il gladiatore Lieo. 

(*) Nella passio BHG n. 1750, ed. cit., p. 363 cap. 9; nella passio BHG Novum 
Auct. n. 1751b, ed. HALKIN, Inédits cit., p. 77s. cap. 5. 

(*) Passio BHG Novum Auct. n. 1751b, ed. HALKIN, Inédits cit., pp. 78-79 
cap. 5. Anche s. Teodoro Tirone rifiuta di venerare Aí001 áyvyoi nella passio BHG 
n. 1761-1762d, ed. DELEHAYE, Saints militaires, p. 132 cap. 6. 

(*) Mansi, XIII, col. 89. Cf. P. vaN DEN VEn, La patristique et l'hagiographie 
au concile de Nicée de 787, in Byzantion 25-27 (1955-57), pp. 325-362, in partico- 
lare p. 358. 

(4°) Cf. DELEHAYE, Saints militaires, pp. 77-87. Qui prenderò in esame la 
passio BHG n. 1577, edita, da un codice privo di un episodio, da A. PAPADOPU- 
LOS KERAMEUS, ‘AvdAerta 1ІеросоЛлюштікйЙс стахооАоуіас, М, ёу Петроотблє 
1898, pp. 1-27, e completata dell'episodio mancante da DELEHAYE, op. cit., 
pp. 228-233; e la passio BHG Novum Auct. n. 1577d, ed. HALKIN, Inédits cit., 
pp. 96-130. 

(*) Passio BHG n. 1577, ed. PAPADOPULOS KERAMEUS Cit., p. 5 cap. 4; passio 
BHG Novum Auct. n. 1577d, ed. HAarxiN, p. 100 cap. 4. 
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nA.(*). Con l'aiuto di questa croce, Neania libererà Gerusalemme dagli 
Arabi (5). 

Anche Neania-Procopio spezza gli idoli d'oro e d'argento, apparte- 
nenti alla madre pagana(*'), e li distribuisce ai bisognosi. Anche nelle 
due redazioni della sua passio prese qui in esame, nell'episodio del 
martirio della madre e delle dodici matrone, sono citate le parole del 
Salmo 113(*), ma la Bibbia è di tutti, anche dei fautori delle immagi- 
ni, che hanno semplicemente interpretato i passi contro gli idoli in 
modo diverso. Anzi, a questo proposito, può essere utile sottolineare il 
modo in cui si presenta tale citazione in quella che dovrebbe essere la 
redazione letta a] Concilio del 787. All'yeuóv che la invita a sacrifica- 
re agli idoli, la madre di Procopio risponde: ‘Aceféotare nyeuov, oùk 
aifi, Gti tà yAuntà кай хоуеота Өсоіс дуонббелс; Ópotot abtÓv yévotvto 
оі лоһобутвс адта кай лаутес оі тело1Өбтес Ел адтоіс(5?), laddove solo la 
seconda frase è una citazione letterale del Salmo(*), mentre nella pri- 
ma frase il termine efd@Aa, che gli iconoclasti avevano applicato alle 
icone cristiane(5), viene sostituito con «statue scolpite e fuse nel me- 
tallo», un procedimento mentale che sarà adottato anche nelle minia- 
ture del Salterio Chludov, dove, proprio in margine al Salmo 113, gli 
idoli sono rappresentati in forma di statue (**). 

In piü, la passio di Procopio Stratelata insiste in modo particolare 
sulla venerazione non soltanto della croce, ma soprattutto del Croci- 
fisso: 'Eyo é£Bon050nv блд той £ctraupopévou Xpictob(?), seguendo 
una concezione del culto della croce espressa piü tardi anche da Nice- 
foro Patriarca (806-815, m. 828), secondo la quale la croce è santifica- 
ta soltanto da Cristo su di essa crocifisso(*). 


(9) Cf. ed. PAPADOPULOS KERAMEUS, pp. 5-6 cap. 4; ed. HALKIN, pp. 100-102 
cap. 5. È questo l'episodio letto al Concilio del 787. 

(39) Cf. ed. PAPADOPULOS KERAMEUS, pp. 6-7 cap. 5; ed. HALKIN, pp. 102-103 
cap. 6. 

(5') Cf. ed. PAPADOPULOS KERAMEUS, p. 8 cap. 8; ed. HaLkin, p. 104 cap. 7. 

(?) Ed. DELEHAYE, Saints militaires, p. 231; ed. HALKIN, pp. 120s. cap. 19. 

(9) DELEHAYE, Saints militaires, p. 231 ll. 19-22. 

(**) Ps. 113, 16. 

(55) V. sopra e n. 34. 

(*) Cf. М. У. 5СЕРКІМА, Miniatjury Chludovskoj Psaltyri, Moskva 1977, f. 117". 

(7) Ed. PAPADOPULOS KERAMEUS, p. 8 cap. 6; ed. HALKIN, p. 104 cap. 7. Il ri- 
chiamo all'éotavpwpévoc è inoltre troppo frequente nel corso della narrazione per 
non essere volutamente indicativo. 

(38) Niceph. Patr., Antirrheticus III, 35-36, in PG 100, coll. 428C-433D, cf. 
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Per tornare al testo cui é dedicato questo studio, parole simili a 
quelle sopra citate dalla passio di s. Nicone si incontrano comunque 
con una frequenza significativa in una serie di fonti di ispirazione ico- 
noclasta che sarebbe troppo lungo enumerare. Mi limiteró a ricordare 
i già citati epigrammi eretici confutati da Teodoro Studita(?), tra i 
quali quello connesso con la croce della Porta di Bronzo recita "АФО- 
vov £i6oc Kai nvofic éEnppévov... DAN уєпрі, таїс Графаїс латооиёут, 
alcuni frammenti del decreto e del florilegio del sinodo di Santa Sofia 
dell'815 tramandati da Niceforo Patriarca nell'opera scritta contro il 
sinodo stesso dopo la sua deposizione(*), oltre ad una fonte agiografi- 
ca particolare, che non si puó escludere abbia esercitato anche essa 
una certa influenza sulla passio di s. Nicone. 

Si tratta della passio di s. Anastasia Romana(*), che, come si 
legge nell'epilogo, fu fatta tradurre dal latino da un certo Teodoro, il 
quale ebbe modo di leggerla a Roma, dove si trovava év tf) rpeofeig 
тс Еуфсеос tfj; óp8o8óE5ov rícteoc(*?). Il personaggio in questione è 
stato identificato da Jean Gouillard con quel Teodoro Krithinos, eco- 
nomo di Santa Sofia, che nell'824 fu incaricato dall'imperatore icono- 
clasta Michele II (820-829) di un’importante ambasceria in Occiden- 
te, presso Ludovico il Pio (814-840) e poi a Roma, per discutere la 
questione delle immagini(9). Evidentemente la passio della martire 
romana piacque, proprio per il suo reiterato rifiuto degli idoli(**), de- 
finiti dyvya, Epya teyvitdv(*), all’irriducibile iconoclasta che fu Teo- 


KAZHDAN, «Constantin imaginaire» cit., pp. 242-243 e nota 190; IDEM, Kosmas of 
Jerusalem: 2 cit., p. 343. 

(5°) V. sopra n. 25. 

(@) P. J. ALEXANDER, The Iconoclastic Council of St. Sophia (815) and its Defi- 
nition, in Dumbarton Oaks Papers 7 (1953), pp. 35-66, in particolare 58-66; Ni- 
cephori Patriarchae Constantinopolitani Refutatio et eversio definitionis synodalis 
anni 815, ed. J. M. FEATHERSTONE, Turnhout - Leuven 1997 (CC SG, 33), pp. 337- 
347. 

(*) BHG e BHG Novum Auct. nn. 81-81a, edita da F. HarKiN, Légendes grec- 
ques de «martyres romaines», Bruxelles 1973 (Subs. hag., 55), pp. 89-131. 

(€) Ibid., p. 131. 

(9) J. GouiLLARD, Deux figures mal connues du second Iconoclasme, in Byzan- 
tion 31 (1961), pp. 387-401. 

(**) Passio s. Anastasiae viduae m., 8, 10, 15, 17, 24-25, 29-31, 33, 36, ed. cit. 
(n. 61), pp. 97, 99-100, 103-104, 106-107, 114-117, 120-125, 126, 130. 

(*5) Ibid., 10, 24, ed. cit., pp. 100, 115. 
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doro Krithinos(*), il quale, dopo 1'827, divenne vescovo di Siracu- 
за (97). 

Coincidenza significativa, se si pensa che la passio di s. Nicone fu 
scritta certamente in Sicilia e proprio a Siracusa, come sembra indicare 
il titolo riportato dal codice Ambrosiano: Maptbpiov... cvyypagtv бло 
Xaıpouévov, svugoitntob тфу 'Ayiov, kal tov povMpn Piov donacapévon, 
nohews Lupaxobons(*). 


2. Da Napoli all'Oriente 


Tornando al racconto della passio di Nicone, il giovane si congeda 
dalla madre per cercare un servo di Dio che gli dia il battesimo. La ma- 
dre gli fa promettere con solenni giuramenti di tornare, una volta otte- 
nuto il battesimo, presso di lei(‘’). Subito dopo essersi allontanato, Ni- 
cone viene ricercato dai soldati, e la madre dichiara che egli è scompar- 
so e di non sapere nulla di lui(?°). Intanto, guidato dalla grazia divina, 
Nicone trova una nave e, presi con sé sufficienti denari, salpa alla volta 
di Costantinopoli: anérAevoev Елі та инерт) КшуотауттуоолодЕ0%. 

L'evidente anacronismo, che attribuisce alla città sul Bosforo del 
tempo - se Nicone, dopo quarantacinque anni dalla sua partenza da Na- 
poli, verrà martirizzato durante la persecuzione di Decio, dovremmo es- 
sere agli inizi del III secolo (^) - il nome di Costantinopoli, è stato già ri- 
levato dal Gaetani(?). Tale anacronismo si potrebbe spiegare, rinun- 


(*) GourLLarD, Deux figures cit., pp. 389 ss. Ancora al Concilio di Costanti- 
nopoli dell'869-870, ormai vecchio e provato da una lunga prigionia e dall'esilio, 
Teodoro Krithinos rifiuta di rinunciare alle sue convinzioni: cf. Mansı, XVI, col. 
388A-389D (testo greco) e 141C-142E (testo latino); M. McCoRMick, Textes, ima- 
ges et iconoclasme dans le cadre des relations entre Byzance et l'Occident carolin- 
gien, in Testo e immagine nell'alto Medioevo, I, Spoleto 1994 (Sett. St. CISAM, 41), 
pp. 146-148. Sul personaggio, si veda anche W. TREADGOLD, The Byzantine Revi- 
val 780-842, Stanford 1988, pp. 246-247, 257, 312-313, 438 n. 396. 

() GouiLLARD, Deux figures cit., pp. 393-400; TREADGOLD, The Byzantine Re- 
vival 780-842 cit., pp. 312-313. 

(**) Acta SS. Martii, III, cit., p. 18*: su questa notizia, si veda anche dopo. 

(5°) Passio s. Niconis, 3-4, ed. cit., pp. 18*-19*. 

(7°) Ibid., 5, p. 19*. Anche nella Vita di Leone di Catania, ed. cit. (n. 6), p. 88, 
si parla, quasi negli stessi termini, di una G'jtnoic. Sull'episodio, si veda anche do- 
po, pp. 45-46. 

(") V. dopo, pp. 42, 50 la cronologia interna della passio. 

(72) In O. GaETANI, Vitae Sanctorum Siculorum, I, Panormi 1657, pp. 44-46, 
animadv. pp. 34-35, sono edite e commentate, per s. Nicone e cc. mm., le tradu- 
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ciando a pretendere dall'autore una coerenza storica inesistente in tutta 
la narrazione, con le convinzioni religiose dell'agiografo iconoclasta, 
che guarda alla chiesa di Costantinopoli come depositaria dell'ortodos- 
sia. Solo nel territorio sottoposto all'autorità di Costantinopoli Nicone 
potrà essere iniziato alla vera fede. D'altronde, anche la Vita di Leone di 
Catania fa riferimento alla sola Costantinopoli come sede dell'autorità 
civile e religiosa. 

E altrettanto significativa 2, probabilmente, la scelta dell'origine na- 
poletana del santo, del tutto ignorato a Napoli (?), santo che poi, come si 
vedrà piü avanti, riceverà la corona del martirio in Sicilia, divenendo a 
tutti gli effetti un martire siciliano. 

Infatti a Napoli, che almeno formalmente apparteneva all'Impero 
bizantino e dipendeva dallo stratego di Sicilia (7*), si verificarono, duran- 
te il primo iconoclasmo (730-787), tentativi di imporre la dottrina domi- 
nante a Bisanzio (?:). E forse in ricordo del fallimento di questi tentativi, 
che l'agiografo fa sì che Nicone, per essere battezzato e divenire téX£10g 
yxpiotiavòc(7), abbandoni la sua città natale, dedita al culto degli idoli, 
e, senza nemmeno un cenno alla vicina Roma, dove, come è ben noto, la 
religione cristiana si era diffusa molto prima che a Bisanzio, parta alla 
volta di una Costantinopoli di là da venire. 

Comunque Nicone, almeno secondo la passio che conosciamo, non 
raggiungerà mai la città di Costantinopoli, forse per uno scrupolo del- 
l'agiografo, che non osa spingersi troppo in là nel gioco della mistifica- 
zione, oppure, come si vedrà più avanti, perché ispirato da circostanze 
storiche particolari. 


zioni latine di una notizia di sinassario e del canone di Giuseppe innografo, su 
cui tornerò più avanti: cf. nn. 112-113. 

(73) Cf. F. LANZONI, Le diocesi d'Italia cit., I, pp. 213 ss., II, p. 624. Il Lanzoni 
giustamente toglie qualsiasi credibilità storica alla passio di s. Nicone, osservan- 
do, tra l'altro, che il testo appartiene allo stesso gruppo «famigerato» della Vita di 
s. Pancrazio: cf. sopra n. 3. 

(74) Cf. V. von FALKENHAUSEN, La dominazione bizantina nell'Italia meridio- 
nale cit., pp. 6, 10 ss.; F. BURGARELLA, Bisanzio in Sicilia e nell'Italia meridionale. 
I riflessi politici, in A. GuiLLou — F. BURGARELLA, L'Italia bizantina dall'Esarcato 
di Ravenna al Tema di Sicilia, Torino 1988, p. 319 e n. 3. 

(75) Cf. BURGARELLA, op. cit., pp. 322 s. e n. 3; F. LUZZATI LAGANA, Tentazioni 
iconoclaste a Napoli, in Riv. di Studi Biz. e Neoell. n.s. 26 (1989), pp. 99-115. 

(7*) Passio s. Niconis, 2, р. 18*. Sull'espressione, cf. G. W. H. LAMPE, A Patri- 
stic Greek Lexicon, Oxford 1968, s. vv. té£A£10c, teAciwoic. 
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Giunto all'isola di Chio, sale su un alto monte dove digiuna per otto 
giorni, in attesa che il Signore gli indichi il luogo dove potrà ricevere il 
battesimo. L'ultima notte gli appare un uomo di aspetto venerando (più 
avanti si dirà che era un angelo), che gli dice: «AéBat taótnv tijv Ва- 
кттіріау, Тїтїс éri xepaAfig tò onpetov tod otavpod Eye, cal dénymoEei ce, 
Еу 9 toro perder AauBaverv 6 rodeîc» (77). Un'insegna cruciforme, come 
quelle portate dai soldati(?*), che permetterà all'equipaggio di una nave, 
avvisato dallo stesso angelo, di riconoscere Nicone e portarlo, dopo due 
giorni e due notti di navigazione con il vento a favore per volontà divina, 
nel luogo dove sarà battezzato e riceverà la sua istruzione religiosa(?’). 


3. Il soggiorno al Monte Ganos 


Il luogo predestinato all'iniziazione religiosa del santo è il Monte 
Ganos, identificato dal commentatore bollandista della passio con il Ro- 
dope e collegato ad una notizia dello Scriptor incertus de Leone(*), su 
cui torneró piü avanti. Il Monte Ganos, in realtà, si trova in Tracia, nel 
retroterra nord-occidentale della Propontide (*'). 

Li ad accogliere Nicone si presenta un abate in vesti episcopali in- 
sieme ad altri quindici monaci: àppác £v oxruati £riokxónxou dpa ér£potg 
абелроіс лЕуте кай бека, сһе 1о сопдисе in una spelonca dove vive con 
altri monaci: £v ornai tivi EvOa kai tiv Katoixiav Етолобуто, дті Т|үо0- 


(7) Ibid., 5, p. 19*. 

(7*) Cf. A. FRoLow, Le Znamenie de Novgorod: les origines de la légende, in Re- 
vue des Et. Slaves 25 (1949), pp. 68-69; трем, [а relique de la vraie croix, Paris 
1961, p. 183 n. 38. 

(7°) Passio s. Niconis, 6-7, ed. cit., p. 19*. Inizia, dall'arrivo di Nicone all'isola 
di Chio, la scansione delle vicende del martire attraverso una serie di numeri, la 
cui unica spiegazione é la valenza simbolica, che tuttavia non é sempre facile in- 
dividuare, vista la molteplicità di significati attribuiti ad alcuni di essi. Qui, ad 
esempio, aggiungendo agli otto giorni di penitenza (il numero otto rappresenta la 
perfectio activae vitae, l'ottavo giorno é quello della circoncisione, ma anche della 
resurrezione) i due giorni dell'ultima tappa del viaggio (il due ha una serie enor- 
me di significati), si ottiene dieci, il numero che compare nelle parabole escatolo- 
giche delle dieci vergini e dei dieci talenti (Matth. 25, 1-13. 14-30), e che simboleg- 
gia la ricompensa di chi ha rettamente servito il Signore: cf. H. MEYER - R. Sun- 
TRUP, Lexikon der mittelalterlichen Zahlenbedeutungen, München 1987 (Mün- 
stersche Mittelalter-Schriften, 56), coll. 93-212 (due), 565-580 (otto), 591-615 
(dieci). 

(^) Cf. Acta SS. Martii, III, cit., p. 443. 

(8!) Si veda la carta pubblicata da TREADGOLD, The Byzantine Revival 780-842 
cit., p. 218. 
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нЕУОС адтбу те Kai énioxonos dua tHv étépwv povaydv. Pid avanti nella 
narrazione si dira che i monaci della comunita erano 190 e che il vesco- 
vo si chiamava Teodosio ed era fuggito da Cizico 61a tac ataEiac ths yE- 
vopévac каб 'ўрёрау 25 ТірЕрас (2). 

Cizico, metropoli dell'Ellesponto, era, per la sua vicinanza alla capi- 
tale, una delle sedi episcopali pià importanti nell'ambito del Patriarcato 
di Costantinopoli (9), ma certamente nell'età in cui si svolge il racconto 
non esisteva come diocesi (*), cosi come nella zona del Monte Ganos in- 
dicata dalla passio non esistevano comunità monastiche, e forse nem- 
meno cristiani. 

Quindi l'inserimento del nome della città e il ricordo di turbolenze 
che in essa avvenivano, costringendo il vescovo ad allontanarsene, deve 
essere stato determinato, come spesso accade in questo tipo di leggende, 
e in modo particolare nel gruppo di leggende italogreche composte per 
fini propagandistici di segno diverso in età iconoclasta, da avvenimenti 
piü vicini all'agiografo. Si pensi, ad esempio, alla Vita di s. Gregorio di 
Agrigento, dove un personaggio vissuto al tempo del papa Gregorio Ma- 
gno (590-604) è trasferito nell'età in cui si conclude la crisi monotelita, e 
viene fatto partecipare al VI Concilio ecumenico (680/681) e al Quinise- 
sto (691/692), e dove si presuppone, tra altri anacronismi, anche la cono- 
scenza della Donazione di Costantino(*). Oppure all'ancora inedita Vita 
di s. Pancrazio di Taormina, che, anche senza contare la macroscopica 
mistificazione che trasferisce il problema del culto delle immagini in età 
apostolica, risulta fortemente influenzata dall’'attualità dell'epoca in cui 
è stata composta (*). 


(#2?) Passio s. Niconts, 10, р. 20". 

(*) Cf. R. JANIN, Les Églises et les Monastéres des Grands Centres Byzantins, 
Paris 1975, pp. 193-194. 

(^^) В. JANIN, art. Cyzique, in Dictionnaire d'histoire et de géographie ecclésia- 
stiques, III, Paris 1956, coll. 1191-1196, in particolare col. 1192, ipotizza tuttavia 
che il cristianesimo si sia diffuso abbastanza presto in una città di importanza 
commerciale come Cizico e segnala un s. Mirone martirizzato a Cizico sotto De- 
cio e celebrato il 17 agosto: cf. H. DELEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantino- 
politanae e codice Sirmondiano, adiectis synaxariis selectis (- Propylaeum ad Acta 
SS. Novembris) (da ora: Synax. Eccl. Cp.), Bruxellis 1902, coll. 903-905. 

(15) BHG n. 707, edita e commentata da A. BERGER, Leontios Presbyteros von 
Rom. Das Leben des heiligen Gregorios von Agrigent, Berlin 1995 (Berliner Byz. Ar- 
beiten, 60). Si veda l'introduzione, pp. 23-60. 

(*) BHG n. 1410. Cf. A. Acconcia Lonco, Siracusa e Taormina nell'agiografia 
italogreca, in Riv. di Studi Biz. e Neoell. n.s. 27 (1990), pp. 33-54. Lo stesso feno- 
meno si manifesta anche nella Vita di s. Leone di Catania (v. sopra n. 6). 
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Non fa eccezione, con ogni probabilità, anche la passio di s. Nicone, 
dove, però, mi è più difficile individuare a quali avvenimenti alluda l'a- 
giografo nell'introdurre il nome di Teodosio di Cizico, soprattutto per- 
ché non mi é stato possibile trovare un vescovo di tal nome(*) e, quanto 
a disordini avvenuti nella città, la storia di Cizico ne è fin troppo ric- 
са (28), 

L'insieme delle circostanze descritte nella passio permette tuttavia 
di avanzare una qualche ipotesi verosimile sul contesto storico che ha 
ispirato l'agiografo. 

Dopo aver ottenuto il battesimo, Nicone prosegue la sua istruzione 
religiosa nella spelonca-monastero accanto agli altri monaci, esercitan- 
dosi nella preghiera, nelle veglie, nella salmodia, e raggiungendo un tale 
grado di perfezione da far dire ai suoi compagni che avtòv... £ivat dvópa 
icdyysgAov, e da stupire persino l'egumeno(*). Dura tre anni il soggiorno 
di Nicone nella spelonca, e tre è il numero perfetto per l'iniziazione at- 
traverso la quale il protagonista risorge come téA&toc xpiotiavóc, poiché 
rimanda ai tre giorni di Giona nel ventre della balena o di Cristo nel se- 
polcro. 

Dopo tre anni, giunge per il vescovo-egumeno, guida della comuni- 
tà, il momento di passare a miglior vita. Un angelo gli appare per an- 
nunziargli la sua prossima dipartita, invitandolo a designare come suo 
successore Nicone, il quale dovrà condurre il suo gregge in Sicilia, poi- 
ché una invasione di barbari sta per scatenarsi in quella regione e sul 
Мопге Сапов: Етле1бт) үйр вууброий Хаоб аллоролоу p£AXEet ygevécOa: £ri 
тоб толоо тоутоо каі тоб броіс, плс єбрбутєс тойс помастайс Еіреі тоб- 
touc aveAobvtar(™). 

Allora il vescovo-egumeno ordina Nicone diacono, sacerdote e infi- 
ne vescovo, affidandogli la guida dei monaci che erano in numero di 
190. E, dopo pochi giorni, gkoun0n Еу Коріф 6 болфтатос ёлісколос 


(3?) Oltre che nell'art. cit. di Janin (n. 84), nei comuni repertori ed enciclope- 
die e negli indici degli storici bizantini fino al IX secolo. La ricerca, per scrupolo, 
andava fatta, ma sospetto che il nome Teodosio sia per l'agiografo solo un nome 
«da vescovo», di repertorio, poiché alla fine della narrazione, cf. dopo p. 62 e 
n. 205, lo stesso nome è attribuito ad un vescovo di Messina. 

(33) JANIN, art. Cyzique cit., coll. 1193-1194, dove si ricordano, per un arco di 
tempo che va dal IV al IX secolo, alcuni vescovi deposti, scacciati o rifiutati dalla 
popolazione. 

(°°) Passio s. Niconis, 8-9, рр. 19*-20*, 

(*) Ibid., 9, p. 20*. 
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Ocoóóc010c, ó алобрёс and KuCixov бій тас атабіас тас уєуорбмас каб'ї- 
uépav £5 rjuépac (?!). 

Probabilmente, nell'esporre il motivo che pone termine al soggiorno 
del santo in Oriente, l'agiografo si ispira ad avvenimenti reali. L'invasio- 
ne di barbari che investe il Monte Ganos potrebbe prendere spunto dal- 
l'offensiva di Krum contro l'Impero bizantino (??), e in particolare da una 
fase intensamente violenta e sanguinosa di tale offensiva, scatenata da 
un clamoroso episodio immediatamente successivo alla salita al trono 
di Leone V l'Armeno (813-820), narrato brevemente da Teofane Confes- 
sore alla fine della sua cronaca (?) e con maggiori dettagli dallo Scriptor 
incertus (?**). 

Pochi giorni dopo l'incoronazione di Leone V, Krum pone l'assedio 
a Costantinopoli, devastandone i dintorni. Leone lo attira, con l'offerta 
di trattare le condizioni di pace, in un maldestro tranello, il cui fallimen- 
to scatena la feroce reazione del khan bulgaro, che non si limita a deva- 
stare la periferia della capitale, ma sferra un'offensiva in tutta la Tracia, 
mettendo a ferro e fuoco città e campagne della costa europea della Pro- 
pontide fino al Chersoneso Tracio e giungendo anche alla città asiatica 
di Abido. Violenta impressione dovette suscitare l'attacco al Monte Ga- 
nos, dove avevano trovato rifugio molti abitanti della zona, nascosti li 
con quasi tutto il bestiame della Tracia. Gli uomini furono massacrati. Il 
bestiame fu catturato e trasferito in Bulgaria, insieme a donne e bambi- 
пі (95), 


(9) У, зорга е п. 82. 

(%) G. OsrRoconskv, Storia dell'Impero bizantino, trad., Torino 1968, 
pp. 175-179. 

(°%) Theoph., Chronographia, ed. cit., I, p. 503. 

(**) Scriptor incertus de Leone Bardae Armenii filio, ed. I. BEKKER (insieme 
all'edizione di Leo Grammaticus), Bonn 1842, pp. 342-345. Lo Scriptor incertus e 
utilizzato anche dallo Pseudo-Simeone Magistro: cf. Pseudo-Symeon. Chrono- 
graphia, ed. I. BEKKER (con il Theophanes Continuatus), Bonn 1838, pp. 612-615. 
Cf. TREADGOLD, The Byzantine Revival 780-842 cit., pp. 200-203. 

(25) Scriptor incertus, ed. cit., p. 345 ll. 8-13: ... kai £icfjA00v cic тй Spy tod 
Гауоо: каі ебрбутес Еке! Хаду лоАфу кролтдикуоу кай oxeóóv таута тй кттүутү тїс 
Өрдктіс, катеЕсфаЕау тоюс аубрфтос, каі та кттү|ут) бута їс хает аіхналотеусау- 
тес 4леотелдлау кіс ВооХуаріпу, кай үйуакбталба moAAd. Cf. anche Pseudo-Simeo- 
пе, ed. cit., p. 615. È da rilevare il modo in cui è narrato l'episodio nella notizia 
del Sinassario Sirmondiano (su cui cf. anche dopo, n. 110) edito da DELEHAYE, 
Synax. Eccl. Cp., col. 556 ll. 14-16: (Nicone) gig MitvAmvnv Epyetar petà ravtov, 
éntyvobc tip Пмєфуаті óti ónó £0vàv néXAet ágavioOf|vat ó l'áévog: ó kai yéyovev. 
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Se, quindi, gli avvenimenti cui si ispira l'agiografo sono dell'813, an- 
cora, per poco, in periodo di restaurazione iconodula (787-815), non è 
strano che un óctótatoc £ríoxonoc iconoclasta, vista la tendenza ideolo- 
gica della passio, fosse fuggito dalla sua città, in preda al disordine. 

Il disordine, dtagia, potrebbe essere causato, agli occhi degli icono- 
clasti, dalla semplice presenza nella città di un vescovo iconodulo. An- 
che l'iconodulo di fantasia Eliodoro della Vita iconoclasta di Leone di 
Catania è fonte di disordine(*). E certamente la sede episcopale di Cizi- 
co era retta in quegli anni da un vescovo iconodulo. Il vescovo Emiliano 
di Cizico, sia detto tra parentesi, fu infatti esiliato da Leone V per essersi 
rifiutato di sottoscrivere le decisioni del Concilio iconoclasta di Santa 
Sofia dell’815 (%). 

Oppure l'atagia dell'agiografo potrebbe indicare il verificarsi di di- 
sordini veri e propri in una situazione incerta e carica di inquietudini, 
come quella che segue la morte in battaglia contro i Bulgari dell'impera- 
tore Niceforo I (811), e la grave sconfitta dei Bizantini nella battaglia di 
Versinikia (813), situazione in cui si manifesta il risorgere di umori ico- 
noclasti nella popolazione, memore dei successi bellici di Leone III e 
Costantino V (741-775) (**). Ce ne parla Teofane Confessore, quando de- 
scrive l'episodio dei soldati che fanno irruzione presso il sepolcro di Co- 
stantino V, implorando che egli risorga per salvare la città(*?). E forse 
dagli stessi sentimenti è suggerito l'inopportuno «ó стаюробс Еуіктоеу», 
gridato fuori tempo dalla folla che assiste dalle mura di Costantinopoli 
all'incontro tra Krum e i delegati dell'imperatore, che mette sull'avviso 
Krum e lo fa fuggire dall'agguato tesogli da Leone V (!9). 

Se, dunque, é a tale contesto storico che si ispira l'agiografo nel de- 
scrivere il viaggio iniziatico di Nicone in Oriente, ció potrebbe spiegare 
anche il perché il narratore non faccia arrivare Nicone fino alla città di 
Costantinopoli (1). 


(%) Cf. Vita s. Leonis Catan., 7-8, ed. cit., pp. 87-89. 

(77) Cf. TREADGOLD, The Byzantine Revival 780-842 cit., p. 213 e p. 418 n. 290, 
che rimanda allo Scriptor incertus, ed. cit., p. 361, e a DELEHAYE, Synax. Eccl. 
Cp., col. 875. Si veda anche il sinassario di Teofilatto di Nicomedia, ibid., coll. 
519-520, e А. AMORE, art. Emiliano vescovo di Cizico, in Bibliotheca Sanctorum, 
IV, Roma 1964, col. 1185. 

(*) Cf. OsrTRoconsk:, Storia dell'Impero bizantino cit., p. 179 s. 

(29) Theoph., Chronographia, ed. cit., I, p. 501. 

(°°) Scriptor incertus, ed. cit., p. 343 ll. 20-21. Cf. sopra e n. 94. 

(14) СЕ, sopra, p. 43 e n. 94. 
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4. Il ritorno in patria 

Dopo la morte del vescovo, e la sua sepoltura, celebrata con le dovu- 
te cerimonie, Nicone, presi con sé i 190 compagni, salpa su una nave e 
raggiunge l'isola di Lesbo, anzi «la zona di Mitilene» (xatéAaBev ta pépn 
MotiAnvnc), dove sosta due giorni per poi raggiungere Nasso, e di qui 
dopo ventidue giorni arriva in Italia, a Napoli('?), per portare a compi- 
mento la promessa fatta alla madre prima di partire per l'Oriente('??). 

Giunto a Napoli, Nicone incontra la madre, che, secondo tutte le re- 
gole del racconto popolare('*), non lo riconosce. Anzi, si rivolge proprio 
a Nicone per chiedere notizie del figlio: Iatep тіріфтате, лоб Есті Мікоу 
ò viòc pov, ei ériotaca:; “Eredi TAELOTT CATNOIG kai ávepeovnotc y£yove 
бі а9тбу, Гуа ЕЕҒАӨТ Еу тф rodéug. Quindi l'inchiesta, cui si era accenna- 
to al momento della partenza da Napoli di Nicone, riguardava la fuga di 
Nicone dal servizio militare('*). Quando il figlio risponde di essere lui 
Nicone, la madre non gli crede. 

Solo dopo che Nicone le ha ricordato le circostanze della sua par- 
tenza da Napoli e la promessa fattale allora di tornare presso di lei, la 
madre lo riconosce e, dopo averlo riabbracciato, ringrazia Dio per aver 
esaudito oltre ogni aspettativa le sue preghiere. Non solo il figlio è stato 
battezzato, ma ritorna da lei come vescovo e come monaco: Eùyapiotò 
т) сії) філаудратій, Коріє, бті ёЁбє1Ёйас por tó tÉkvov pov £v abtf] ó&íq kai 
üyy£Aikf] ctácgt. Quindi rimette la sua anima nelle mani del Signore e 
muore in pace, e viene seppellita da Nicone e dai suoi compagni ('%). 

Alcuni ex commilitoni di Nicone, saputo del suo arrivo, lo avvicina- 
no per farsi rivelare il segreto del suo valore in battaglia, che pensano 
possa essere il frutto di incantesimi: ‘Eùv yonteia tic Hv, гілі huv, Önos 


(92) Anche qui, come nel viaggio di andata (cf. sopra n. 79), i numeri assegna- 
ti al viaggio di ritorno hanno probabilmente un valore simbolico: ventidue sono i 
libri del Vecchio Testamento, mentre il ventiquattro (che si ottiene aggiungendo i 
due giorni della prima tappa) simboleggia il messaggio degli evangelisti: cf. 
MEYER - SUNTRUP, Lexikon cit., coll. 676-678, 679-684. Il significato del passo, 
quindi, potrebbe essere che Nicone torna in patria dopo aver acquisito e per dif- 
fondere l'insegnamento del Vecchio e del Nuovo Testamento. 

(93) Passio s. Niconis, 10, p. 20*. 

(4) Cf. V. J. Propp, Morfologia della fiaba, Torino 2000, pp. 55-67. 

(95) Апсһе ве, più avanti (v. dopo e n. 107), gli ex compagni d'armi del santo 
parlano di magia: quindi l'inchiesta poteva essere collegata anche al reato di ma- 
gia, come nel caso dell'inchiesta contro il mago Eliodoro nella Vita di Leone di 
Catania: cf. sopra, n. 70. 

(9%) Passio s. Niconis, 11-12, p. 20*. 
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каї пуєїс абті) урпсбуєуоі, бџроіос коі ўиєїс бйубрауадсоџеу. Аа еѕѕі Ni- 
cone rivela che non di magia si tratta, ma del potere della croce: kai 1) 
тоб Өсоб бюуашс тф тотф рбуоу tod otavpod Еуіка лаута Ехбрду ка! то- 
Aépuiov. Quelli allora si gettano ai piedi del santo vescovo Nicone e chie- 
dono di diventare anche essi eredi del regno dei cieli (!?"). 

Più avanti nella narrazione (!**), l'agiografo dirà che i nuovi discepo- 
li di Nicone erano in numero di nove: si arriva cosi al numero di cento- 
novantanove compagni espresso nel titolo e nel testo della passio (*?). 

La notizia del Sinassario edito dal Delehaye(!?) parla invece di 99 
compagni. In apparato, peró, Delehaye segnala la variante del codice 
Mc, che, come il sinassario tradotto dal Gaetani(!!), dà a Nicone 199 
compagni(!?). E anche il canone composto da Giuseppe Innografo (!?) 


(10) Ibid., 13. 

(108) Ibid., 14. 

(10?) Ibid., 19, 20, p. 21*. Tit., p. 18*. 

(^) DELEHAYE, Synax. Eccl. Cp., coll. 555-556. 

(11) GAETANI, Vitae SS. Siculorum cit., I, p. 44, Animadv., p. 35. 

(12) La sigla Mc corrisponde al codice Paris. Coisl. 223, un Sinassario della 
classe M*: cf. DELEHAYE, Synax. Eccl. Cp., coll. XXXVIII-XLVI, in particolare col. 
XLI. Si veda anche A. Luzzi, Studi sul Sinassario di Costantinopoli, Roma 1995 
(Testi e Studi Bizantino-neoellenici, 8), passim (v. indice dei manoscritti). I codi- 
ci della classe M* sono accompagnati dai distici giambici composti da Cristoforo 
Mitileneo (o, talvolta, da imitatori). Due distici, uno per Nicone e uno per i suoi 
discepoli, si possono leggere, oltre che in Mrvata to0 óAov £viavroO, IV, £v Роит 
1898, pp. 137-138, in E. FOLLIERI, / Calendari in metro innografico di Cristoforo 
Mitileneo, II, Bruxelles 1980 (Subs. hag., 63), pp. 210-211. Quello per Nicone, co- 
struito con un facile gioco di parole sul nome, è: Nikmg otepavous evtpeniCet cot, 
Мікау, / ВраВєбс стєфйушу" àAXà yàp Ovfjckxe Eiger. Quello per i discepoli si basa 
su un gioco numerico: 'Evóg 8éovtog тёссарас соррартороу / ó1à Біфоос xteivovar 
revtnkovtáóac. Quattro cinquantine meno uno fa 199. 

(13) È necessario soffermarsi brevemente sull'innografia per Nicone e com- 
pagni, edita in Mnvaia, IV, cit., pp. 134-139, che comprende, oltre al canone di 
Giuseppe Innografo (m. 886), composto con l'acrostico giambico №ъктс os рёАло 
TOV MEPOVUPOV, pakap: Imong, alcuni спутрё е ип káðiopa, opera, probabilmen- 
te, dello stesso autore. Questi inni, infatti, sembrano ispirati ad una fonte in parte 
diversa dalla Passio oggetto di questo studio. Vi si ricorda il valore militare di Ni- 
cone (ode I, 2° Іторагіо: ... Трріптеусас то лріу / Еу noAépoic, Maxdpie, / Kal 
уіктітйс Үсубикмос, / Хрівтоб npootpéyetc 1 Bartiopatt), la sua conversione det- 
tata dalle parole della madre (kathisma: 6c érn£Aauwye 000 tf карбіс / Өкіоіс 
рйпнаст тўс сё тєко0стс: / фотсдєіс 5ё тф Валтісраті ...), Іа vittoria in battaglia 
conseguita con l'arma della croce (ode V, 1° trop.: Taîg Bgiarg tfjg umtpóg / cù- 
леӨбу таралуесеоп, / тіу боуашу, Мікашу, бсуєс / тоб Ltavpod ev toA£potc, / pvoù- 
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segue la tradizione che assegna a Nicone il numero piü alto di compa- 
gni (!*^). 

Indubbiamente il numero 99, collegato ai cori angelici, e il 100, il 
numerus perfectus, che si ottiene aggiungendo Nicone stesso, possiedo- 
no una simbologia piü evidente, legata soprattutto alla parabola della 
pecorella smarrita e all'umanità salvata('5). Ma, in fondo, il numero 199 
non fa che sommare le rispettive simbologie e, oltretutto, il numero 200, 
cioè il totale che si ottiene aggiungendo ai discepoli Nicone, in greco si 
scrive con la lettera sigma (0°), che è l'iniziale di otavpéc. 

Abbandonate le famiglie e le case, dunque, gli ex compagni di Nico- 
ne salgono su un'altra nave e lo seguono in Sicilia, la destinazione finale 
del santo, dove lui e i suoi compagni otterranno la corona del martirio. 


5. Il luogo prescelto, la Sicilia 


In Sicilia, Nicone e i suoi compagni giungono ad un alto monte che 
porta il nome di Taormina, e, oltrepassatolo non di poco, trovano un 
fiume denominato Asíno, in cui si trovava un antico bagno detto tfjc 
'Y yíac, «della Salute», oppure «di Igea» (non è raro che i bagni portino 
nomi mitologici), e lì prendono dimora: ...katéAapov ёк t&v ёкєїсє tà 
рёрт 2лквЛас, Еті тоб дроо тоб ynod tod émAeyopévov Tavpopeviac. 
Kai xapakatzA0ó6vtec ook dAdiyov, eUpov rotapòv Kadobpevov ‘Acivov, év 


pevoç тй xpeittova), i numerosi compagni che lo seguono (passim), la duplice co- 
гопа conquistata nella palestra dell'ascesi e del martirio (ode I, 3° trop.: Koopet- 
та: тф papruvpig dpirdog / накаріфтатос / тфу рабттбу соо, mpdtepov, Zogpé, / 
AaunzpuvOsrig taic ácxrjogo1, / kal £v білдоїс naAaionact / dimAovc otepavous dve- 
nAéEato. Cf. anche ode IV, 2° trop.: Aaynpotataic d:anpénwv йубрауавіалс, / de 
йсктуүттїүс hyo@vicat / л40т) бауатфсас / лрбтероу тоб офиатос, / аӨлтосеғі то бебтероу 
/ tûç Sauovixàg tpérov таХаүүас). Ма поп vi si fa alcuna menzione né del titolo 
di vescovo assegnato a Nicone, né della sua origine napoletana, né del soggiorno 
al Monte Ganos. Di lui si dice, più semplicemente, che proveniva dall'Oriente e 
che con la sua luce illuminò l'Occidente, dove ottenne il martirio (ode III, 
3° trop.: Ефас dorep domp, / Nikwv, drdpac, rpóc óvopüc £o0acac- / ббеу бауфу 
Edvaac, / kai npdc tov Xpiotòv gEgavétevwnac. Cf. anche ode VI, 1° trop. e il secondo 
ottxnpóv prima del canone). Si può pensare, oltre che all'utilizzo di una fonte di- 
versa, anche al fatto che l’Innografo abbia volutamente ignorato una parte della 
narrazione, con notizie che invece il più tardo riassunto sinassaristico (v. sopra, 
nn. 110-112) ha conservato. 

(14) Оде ІХ, 4% (торагіо, ibid., p. 139: "Hp8nc хрос povàs áxnpátouc, / хорду 
binAfic éxatovtadoc, / Maptuc, ‘AGAntav napacticac / t oteposorty ... 

(5) Cf. MEYER - SuNTRUP, Lexikon cit., coll. 782-797. 
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Фф Әлйруғу Хоотрду таХалду каХобикуоу тйс Ууїас, каі фктүвау Еу адтф 
br о0беудос ттіробивмо1 (119), 

In quel luogo Nicone istruisce e battezza i soldati che aveva accolto 
presso di sé, e che, come dice qui l'agiografo, erano in numero di nove. 
Quindi li riveste dell'abito monastico, 5é5@xev avtoic td &yiov Kai ayye- 
ÀAwóv oyxfjpa, e ordina che essi imparino le sacre scritture (tà káAAiota 
Ypéppata) insieme alle salmodie abituali dei monaci. 

Presso il fiume piantano alberi da frutto e ortaggi e dimorano in 
quel luogo per ben quarantadue anni (!"). 

Prima di procedere con il resto della narrazione, che contiene il lun- 
go racconto del martirio, vorrei esporre qualche considerazione su que- 
ste notizie. 

Il titolo del commentarius historicus premesso negli Acta Sanctorum 
alla traduzione latina della passio pone il martirio dei nostri iuxta Tau- 
romenium in Sicilia("*), e nel corso della trattazione il commentatore 
conferma questa dislocazione del luogo di residenza e di martirio di Ni- 
cone e compagni, identificando il fiume Asfno con l'antico Acesine 
(`Акєсіутс, `Акєсїуос̧), l'odierno Alcantara, che scorre a sud di Taormi- 
па(19), 

Anche іЇ Саетапі (29), іЇ Гапсіа di Brolo('?!) e il Lanzoni('??) assegna- 
no il gruppo di martiri a Taormina, e, comunque, già il redattore bizan- 
tino della notizia sinassaristica edita da Delehaye aveva attribuito lo 
stesso significato alle parole della passio, poiché scriveva: ...tħv Etke- 
Мау католаџВбує каї то тоб Таороџреуіоо брос оікеі... (123), 

Questa dislocazione potrebbe essere avvalorata da un episodio del- 
la Vita di s. Elia lo Speleota da Reggio("*), che, all'inizio della sua vita 
monastica, cerca nella Sicilia quasi del tutto occupata dagli Arabi un 


(19) Passio s. Niconis, 14, p. 20*. 

(пу У, доро p. 50 e n. 135. 

('*) Acta SS. Martii, III, p. 442. 

(1?) Ibid., p. 444, n. 13. Cf. anche Thucyd. 4, 25, e Thesaurus Graecae Linguae, 
s. V, AkEcivnc: «Fluvius Siciliae, ... ab aliis Asines dictus». 

(?*) V. sopra n. 72. 

(2) D. С. LANCIA DI BroLO, Storia della Chiesa in Sicilia nei dieci primi secoli 
del cristianesimo, I, Palermo 1880, pp. 96-98. 

('22) LANZONI, Le diocesi d'Italia cit., p. 624. 

(13) DELEHAYE, Synax. Eccl. Ср., col. 556, ll. 18-19. Sostanzialmente uguale è 
la notizia di Mc, v. l'apparato, ll. 36-37. 

(24) ВНС п. 581, ed. Acta SS. Septembris, III, Antverpiae 1750, pp. 848-887. 
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luogo tranquillo e disabitato dove dedicarsi all'ascesi. Elia e il suo com- 
pagno attraversano lo Stretto (tò pikpóv néAayoc) e, dopo aver esplora- 
to i dintorni, vengono ospitati nella chiesa di S. Aussenzio, che si tro- 
vava «sul cammino dell'alto colle di S. Nicone» (ùrò tiv оботоріау тоб 
оутлої Povvod tod ayiov Nixwvoc)('5). Poiché il soggiorno in Sicilia di 
Elia si colloca prima della conquista araba di Taormina (902) ('?°), é ve- 
rosimile che il santo calabrese si sia recato in una zona più o meno 
controllata ancora dai Bizantini e, oltre tutto, non troppo distante dallo 
Stretto. 

Qualche dubbio sussiste al proposito, dettato da altri particolari del 
testo. Infatti, l'angelo che sul Monte Ganos appare al vescovo Teodosio, 
gli annuncia che Nicone dovrà portare in salvo i suoi discepoli érì tà vo- 
Tiaia pép tic LixcA@v érapyiac('?), e Taormina non è nella parte meri- 
dionale della Sicilia. Inoltre, dopo aver nominato il monte di Taormina, 
l'agiografo scrive kai trapakatgA0óvcec оок OAiyov: precisa, cioé, che Ni- 
cone е і suoi se ne allontanano «non di poco». E possibile, quindi, che il 
segnalare il monte di Taormina ("*) serva all'agiografo soltanto ad indi- 
care la rotta del viaggio, come prima, nel percorso dal Monte Ganos al- 
l'Italia, ha ricordato Mitilene e Nasso. 

Non é da escludere, poi, che il fiume Asíno si possa identificare con 
il piccolo fiume situato nel territorio di Siracusa, a sud della città, che in 
antico portava il nome di 'Aoívapog o 'Acoívapoc, presso il quale, nel 
413 a.C., gli Ateniesi furono sconfitti dai Siracusani('). 

Né si può passare sotto silenzio la circostanza che il titolo presente 
nell Ambrosiano, secondo cui la passio di Nicone è stata scritta da un 
autore di Siracusa (!9), concorre a fare di Nicone un martire di ambito 
siracusano, anche se la città non è espressamente ricordata nel corso 
della narrazione. Tanto più che un'iscrizione delle catacombe di Siracu- 


(125) Ibid., cap. 7, p. 850. 

(?*) Anzi, prima dell'888, data della fuga a Patrasso del santo: cf. E. FOLLIERI, 
La Vita di san Fantino il Giovane, Bruxelles 1993 (Subs. hag., 77), p. 102. 

(2?) V. sopra p. 30 e n. 17. Sulla percezione delle coordinate geografiche della 
Sicilia, si veda (Pauli Orosii) Discriptio terrarum, 52, in Itinera et alia geographica, 
Turnholti 1965 (CC SL, 175), p. 486, dove si dice che Siracusa respicit ad euro- 
nothum. 

(?*) Nel passo della Discriptio terrarum cit. alla nota precedente, Taormina è 
indicata in opposizione alla Calabria: ... Hadriaticum quod dividit Tauro-Menita- 
nos Sicilie et Bruttios Italie. 

(7?) Thucyd., 7, 84; Plut. Nicias, 28. 

() V. prima, p. 38 e п. 68. 
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sa, segnalata dal Lancia di Brolo('"), indica l'esistenza nella città di una 
chiesa di S. Nicone. 

D'altra parte, bisogna dire che questa narrazione coinvolge non solo 
Taormina (!?), ma, in un certo senso, tutta la Sicilia orientale: l'agiogra- 
fo appartiene a Siracusa; la visione che Nicone riceve prima del martirio 
si svolge nella piana del fiume Simeto, presso Catania('); dopo l'ucci- 
sione dei martiri sarà il vescovo di Messina a raccogliere le loro reliquie 
e dare loro degna sepoltura('*). Sembra quasi che l'agiografo siracusa- 
no abbia voluto riunire, nel culto di s. Nicone, le più importanti chiese 
suffraganee di Siracusa. 

Dunque, nell'amena e fertile contrada sulle rive del fiume, abitando 
nell'antico bagno, Nicone e i suoi trascorrono la loro operosa vita mona- 
stica, senza che nessuno li disturbi, per quarantadue anni, fino a che 
giunge l'ora del martirio. Anche la scelta del numero 42 ha un preciso si- 
gnificato simbolico: quarantadue sono le generazioni da Abramo all'in- 
carnazione di Cristo e quarantadue sono le tappe del popolo di Israele 
dall'Egitto alla terra promessa (95). Il numero indica perció il consegui- 
mento del regno celeste attraverso il cammino della virtù, coronato infi- 
ne dalla gloria del martirio. 


(31) V. prima n. 121. Cf. anche G. KArBEL, Inscriptiones Graecae Siciliae et Ita- 
liae, Berolini 1890, n. 96 p. 17. L'iscrizione dimostra che un s. Nicone era venera- 
to in ambito siracusano, anche se la localizzazione del luogo dove visse e mori il 
Nicone della passio non puó essere all'interno della città, ma, tutt'al più, se la mia 
ipotesi è verosimile, lungo il fiume Asinaro. A questo proposito, il professor Giu- 
seppe Agnello di Siracusa, che ringrazio, mi segnala l'esistenza a Noto Antica (ab- 
bastanza vicino, quindi, all'Asinaro) di chiese medievali costruite su edifici più 
antichi. Il luogo, poco indagato, rientra comunque nell'ambito del territorio di 
Siracusa. 

(32) Può darsi che la cosa sia ingenuamente casuale, ma non posso escludere 
l'eventualità che, parlando dell'alto monte denominato Taormina e non della cit- 
tà di Taormina, un agiografo iconoclasta siracusano abbia volutamente ignorato 
la città celebrata dall'agiografo iconodulo di s. Pancrazio, che ne fa un luogo ric- 
co e splendido, nobilitato da origini che si perdono nel mito di Tauro e Menia, 
esaltandone l'importanza proprio a spese di Siracusa (cf. l'articolo citato alla 
n. 86): Taormina, cioe, che per l'agiografo di s. Pancrazio é una splendida città, 
sarebbe qui solo il nome di un monte. 

(1?) Passio s. Niconis, 19-20, p. 21*. V. dopo, p. 59 e n. 186. 

(?*) Ibid., 26, p. 22*. V. anche dopo, p. 62 e n. 205. 

(35) MEYER - SuNTRUP, Lexikon cit., coll. 724-728. 
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6. Il martirio dei 199 compagni 


Finalmente i santi monaci vengono denunciati all'yguóv Quinzia- 
no, che invia i suoi soldati ad arrestarli. Nicone li accoglie con gioia, 
poiché per loro tramite Cristo chiama presso di sé lui e i suoi compa- 
gni. Questi ultimi sono trascinati dinanzi a Quinziano фо трбфрата é- 
ті сфауїу, каї фс йруобс анФиоюс, Еуаутіоу тоб кеіраутос аотоюс 4ФФ- 
уоюс (136), 

Nicone conforta i suoi discepoli e li esorta ad affrontare il martirio, 
che si svolge con supplizi diversi, secondo tutte le regole delle passiones 
еріспе (137), Тгазсіпагі al pretorio, poi trasferiti nel teatro, dove si svolge 
l'interrogatorio, accusati di seguire la folle dottrina del mago e inganna- 
tore Nicone, vengono invitati a ricredersi e a sacrificare agli idoli. I mar- 
tiri rispondono ad una voce, proclamando la loro fede e disprezzando 
gli idoli con le parole del Salmista ("!). Nel timore che il loro esempio 
possa essere seguíto da altri, Quinziano si affretta a condannarli a mor- 
te. Ordina che i martiri vengano frustati crudelmente. Poi, avendo essi 
sopportato il supplizio con coraggio, ordina che vengano gettati nella 
fornace dello stesso bagno dove avevano abitato, e che siano prima de- 
capitati. 

L'agiografo insiste ripetutamente sull'identificazione del luogo del 
martirio, che forse all'epoca era un luogo di culto ben noto, oppure un 
luogo di culto da promuovere proprio con la localizzazione in esso del 
martirio. Scrive infatti che Quinziano ...keAeóet тобторс бу t Хоютрф 
EuPANnOfivar, EvOa tiv ofknoww ёлоюбуто, коі тобто ёккађуо уокта каі 
Пиєрау, блас ёу ait tà oópata avtOv лорікаюрста убуфутаї (129). E, poco 
dopo: Тобтоу обтос teAewo0Évtov xai t торі тй сфрата абтбуу rapa- 
боӨЕутоу Еу тф троХеу0Еуті Хоотрф тф етіл еүорЕур "Хуїас... (19), Мегта 
anzi meglio descritto al momento del martirio di Nicone, anche lui de- 
capitato nello stesso luogo, quando, dopo diversi supplizi, lo stesso 
Quinziano... k£Aeóet atóv áxevexOf|vai év tH tong, бува kal tňv otknotv 
£T Ot£Íto, küket каратоцт)бімал napanAnoiov tod notapyod tod} KaAovpévou 
'Acívov, £vOa rjv xai ó otpópuLoc Gvtikpuc Kata avatoAdc(''), laddove il 


(1%) Passio s. Niconis, 15, p. 20*. Cf. Is. 53, 7; Act. 8, 32. 

(177) Ibid., 17-18, p. 21*. Cf. H. DELEHAYE, Les Passions des Martyrs et le genres 
littéraires, Bruxelles 1921, pp. 236-315. 

(?*) V. sopra, p. 33 e n. 36. 

(39) Passio s. Niconis, 18, p. 21*. 

(1^) Ibid., 19. 

(14) Ibid., 24, p. 22*. 
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termine otpópiXoc potrebbe indicare un albero, il pino, oppure, ed è più 
probabile, un ornamento scultoreo a forma di pigna. Infatti i termini 
aotpopiA1ov e otpópuoc si trovano nel Teofane Continuato associati alla 
descrizione di qiáXa(!?): si tratta di pigne ornamentali, che già in età 
romana erano usate come elemento centrale di fontane('*). La presenza 
di una fontana ornata da uno otpéftàog si adatta ad uno stabilimento 
termale, con ogni probabilità di età romana, come il bagno dove si era- 
no installati Nicone e i suoi compagni. 

Vale la pena sottolineare, a questo proposito, che edifici termali si 
incontrano anche in alcune fonti relative a santi militari. Presso il luogo 
del martirio dei ss. Quaranta di Sebastia si trova un edificio termale, le 
cui acque calde attendono l'apostasia dei martiri condannati a morire 
per assideramento('*). S. Demetrio viene imprigionato e ucciso nelle 
terme vicine allo stadio, e, come avviene per Nicone e i suoi compagni, 
nelle stesse terme sarà seppellito dai cristiani ('^5). 


7. La visione prima del martirio 


Intanto a Nicone, che si trova in carcere, in attesa che il persecutore 
escogiti per lui un supplizio adeguatamente crudele, appare in sogno un 
angelo, per incoraggiarlo e annunziargli la morte e la gloria celeste dei 
suoi discepoli: ‘Avòpitov têv Өсф, Мікоу б Хрістоб стратіфттіс, dti édeta- 
то Хріотдс ó Фєбс йибу тай óAokapropata tv набттбу со» cic dcphv 
єбфбіас (19) ту Exatov ёууєуткоута kai é£vvéa, kai £iofjA0ov Еіс тђу na- 
стаба, бува б обрйутос убуфіос кавісєтал (97). 

E subito dopo una straordinaria visione, descritta con particolari 


(^?) Theoph. Cont. III, 43, ed. I. BEkkEn, Bonn 1838, р. 141 1. 12-14: філ ту 
... Ñ бікғуросоу отрофрӘлоу Ехоюва; У, 85, р. 327 l. 10: Яс несоу неу коуов1бйс кай 
бійтртітос буёсттке отрорХ ос. 

('43) Cf. I. Voss, art. Fontana, in Enciclopedia dell'arte medievale, VI, Roma 
1995, pp. 271-272. Antonio Iacobini, che ringrazio, mi segnala, oltre all'articolo 
ora citato, la raffigurazione in un mosaico di Dafni, presso Atene, di una fontana 
con pigna: cf. J. Lowpen, Early Christian and Byzantine Art, London 1997, 
pp. 259-270, in particolare fig. 156 pp. 266-267. 

(4) Cf. P. FRANCHI DE' CAVALIERI, / santi Quaranta martiri di Sebastia, in Note 
agiografiche, 7, Roma 1928 (Studi e Testi, 49), pp. 156-157. 

(45) Cf. la passio BHG n. 496, ed. DELEHAYE, Saints militaires, pp. 261-262 
cap. 4, 7; e BHG n. 497, ed. in Acta SS. Octobris., IV, p. 91 cap. 6, p. 94 cap. 12, 
14. 

(не) Ех, 20, 18; Eph. 5, 2. 

(47) Marth. 22, 2 ss.; 25, 1 ss. 


Un nuovo testo agiografico iconoclasta? 53 


diversi nei due codici, che vale la pena riportare ed esaminare nei detta- 
gli, perché é certamente l'episodio che piü di tutti mi induce ad afferma- 
re l'origine iconoclasta di questo testo agiografico. 

Infatti la visione prima del martirio é uno dei luoghi comuni piü 
frequenti nelle passioni epiche('^). Ma in genere, a confortare, guarire, 
incoraggiare il martire è qualcuno che ci si aspetta: Cristo, o uno o più 
angeli, o un santo. Ad esempio, nella passio di s. Agata, che il nostro 
agiografo conosce, è s. Pietro che appare alla martire, gettata morente 
in prigione, per sanare le sue ferite e prepararla all'ultima prova('*). Qui 
invece, oltre all'apparizione dell'angelo, il nucleo centrale dell'episodio è 
costituito da una visione simbolica, nel genere della letteratura apocalit- 
tica, che sembra corrispondere allo scrupolo di non «rappresentare», al- 
meno dichiaratamente, una persona sacra. 

Trascrivo il passo secondo l'edizione dei Bollandisti, che hanno, se- 
condo me a ragione, privilegiato la tradizione del codice Ambrosiano. 

Kai i6ob rapéotr абтф корт, пс т бүлс Есті Веу үрәсіоо Хантроте- 
ра, каї фотос Aayznóóveg éEenépgnovro È avrfic бжгі актіуес r)jALou, kai 
Av катакєкосипибуп бу уросіф каї салфеїро, kal êv тоаїс уєрсіу avtiic 
катехоуса AEOVTC, ØSEL XIOV, AEUKÖV kai û xepadi абтоб фоєї лхарбадлс: 
kai {otato Еу тф тебі тоб үғіндарро», toh éxtAcyouévov Vepiobov Еу тф 
нерел тф йуатоллкф. 

Kai xatà Svopàg їстауто йубрес dèbo mappéyiotor, футіуоу аі коріураі 
ÊV TÛ бмєї тоб обрамоб афікуобуто, катёуоутес дбрата порфауёстата бу 
тас херсіу адтфу, каі блалоүђу ёлоюбуто крос тйу фамеїсам корту Аё- 
yovtec: 1600, ті 0стєробџєу сўрероу, оі блосталёутес оло тоб ођрауіоо 
Baowléws, anexdexyouevor Kuovtiavov tod ovvawat moAepov pet avtod; Kai 
idob Lote pei. 

Tore n) kópn £Bóncev A£youca- 'I6ob tfj x0£c ruépq блёктетуєу ёк тоб 
Єшоб арібцоб dvépac @cel Екатду Еууеуйкоута кай évvéa, kal iĝoù èva- 
суоЛеїта бу тф абтоїс кадпуєроуєбоуті Мікаут, t бутос уікйсбауті тй- 
сау Ехброб итхауіпсу, каі тар"а0тй ларауіуетал Еу TH tong, £vOa брєїс 
rpocetaynte. Kai piyaca tòv Өйра тоу Еу херсіу адтйс, ХЕүві адтоіс: Ай- 
Bete xal tov Өўро тобтоу аутЛарВаубџнеуоу сфу оџїу тф торйууо (!5). 

« Ed ecco apparve dinanzi a lui una fanciulla, le cui sembianze rilu- 


(^*) DELEHAYE, Les Passions des Martyrs cit., pp. 295-297; IDEM, Saints mili- 
taires, pp. 20, 24, 28 e passim. 

('*) Acta SS. Februarii, I, Antverpiae 1658, pp. 616 s. (cap. 9), 619 s. (cap. 8), 
622 s. (cap. 11); PG 114, coll. 1340C-1341A (cap. 12). 

(59) Passio s. Niconis, 19-20, p. 21*. 
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cevano piü splendide dell'oro, e splendori di luce emanavano da lei co- 
me raggi di sole, ed era adornata d'oro e di zaffiro, e tra le sue braccia 
reggeva un leone, bianco come neve, e la sua testa era come di pante- 
ra...». 

In questa composita visione, la fanciulla è descritta con accenti che 
ricordano la faciXicca del Salmo 44, sulle nozze del re('), interpretata 
dagli autori cristiani come prefigurazione sia della Chiesa, sia della Ver- 
gine Maria (2), immagine che a sua volta si collega alla metafora nuzia- 
le dello sposo presso il quale sono stati accolti i compagni martiri di Ni- 
cone (53). 

Per la straordinaria fiera tra le braccia della fanciulla non si puó 
non pensare al Physiologus, secondo cui il leone, per le sue caratteristi- 
che naturali, simboleggia Cristo('*), così come, per altre caratteristiche, 
anche la pantera o leopardo (тарбадлс е віпопіто ді лаудтүр) (155), 

Ci troveremmo quindi di fronte ad una visione simbolica, o meglio 
ad una raffigurazione (onirica quanto si vuole, ma si tratta pur sempre 
di un'immagine) della Vergine che regge il Figlio tra le braccia. 

Viene in mente il canone 82 del Concilio in Trullo, o Quinisesto, che 
proibiva la raffigurazione di Cristo attraverso l'immagine simbolica del- 
l'agnello, poiché, con l'Incarnazione, Cristo aveva assunto la natura 
umana e in tale forma doveva essere raffigurato('). Questo canone, che 
affrontava il problema dell'immagine di Cristo in un contesto anteriore 
all'iconoclasmo, alla fine cioè della crisi monofisita-monotelita, è stato 
spiegato come conseguenza del fatto che dovevano esistere correnti mo- 
nofisite favorevoli alla rappresentazione simbolica ed ostili alla rappre- 
sentazione umana di Cristo, in quanto quest'ultima avrebbe privilegiato 
la natura umana di Cristo (!*). 

I fautori delle immagini, ad esempio Niceforo patriarca, si sono ri- 
chiamati talvolta a tale canone (!5*), ma non conosciamo, per mancanza 
di fonti, l'atteggiamento degli iconoclasti al riguardo. Si puó osservare 


(15!) Ps. 44, 10-14. 

(152) Cf. LAMPE, A Patristic Greek Lexicon cit., s.v. BacíAioca. 

(!53) V. n. 147. 

(154) Physiologus, ed. F. SBoRDONE, Milano-Genova-Roma-Napoli 1936, 
pp. 1-8, 149-152, 259-262. 

(155) Ibid., pp. 60-64, 267-268. 

(15) Mansi, XI, 977-980. 

(157) Cf. ALEXANDER, The Patriarch Nicephorus cit., p. 46. 

(8) Cf. ibid., pp. 164, 182, 217, 246. Cf. anche Niceph. Patr. Refutatio et ever- 
sio, cap. 13, ll. 15-24, cap. 18, ll. 8-24, ed. cit., pp. 25, 39. 
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che l'horos del Concilio iconoclasta di Hieria (754) riconosce i primi sei 
concili ecumenici (5?), ma non fa parola del Quinisesto. Non è un argo- 
mento probante, perché la natura del Quinisesto é diversa dai preceden- 
ti concili e nel contesto particolare dell'horos di Hieria poteva essere tra- 
scurato, ma si puó anche pensare che un argomento che deponesse a fa- 
vore delle tesi iconodule potesse essere osteggiato dai nemici delle 
immagini. 

Il problema di fondo, comunque, resta quello di definire quanto, in 
fatto di raffigurazioni, fosse consentito nei diversi momenti della lotta 
contro le immagini. 

Un passo poco noto di Teodoro Studita, segnalato da S. Gero(!*), 
parla di due correnti di pensiero tra gli iconoclasti: l'una, intransigente, 
che non ammette alcun tipo di raffigurazione di Cristo, l'altra, modera- 
ta, che accetta il compromesso di raffigurare Cristo con scene di guerra 
e di caccia: Opürte 56& aotóv tó rovnpóv фрбутна OvyOc óatpobpevov: r1) 
шеу кіс то nd GAws ávactnAo0v tiv £ikóva 100 Xpicto0- хў dè cis tò avi- 
сторобу pév ioa 58 тоїс катй лоХєцом каї вйрам істороорбуоіс. Каб'б ёё 
фасіу оюбЕ бєїм абтйу хроскоуєїсва бті рӯ o£ rj Doóc, "| коудс, 7) ХЕоутос, 
й ларбаЛХешс, й бфеах, 7 лєтетуоб, й іувбос єїкфу tpooxvvettar. Ciò det- 
to, Teodoro aggiunge la sua riprovazione per il fatto che l'immagine di 
Cristo, venerata dagli angeli e di cui hanno terrore i demoni, sia messa 
sullo stesso piano delle immagini di bestie: 'Eo oic tíc £yov aic9no1iv où 
отвуйЕай; тіс 6Е од катаүйүоі бакруа; бті т1у гікоуа Хріотоб, Түу аібобу- 
Tal piv йууєдої, фрієсоюсі dè байромєс, обк Еробрлфолу Onpioic te Kai tE- 
tpanxdédoic, Epnetoic te kai meteivoic Kai évaAloic ovvtdocetv kal ovvtipd- 
Селу (191), 

Il passo é abbastanza ambiguo, cosi come, nella penuria di reperti, 
resta nell'ambiguità tutto il problema della decorazione, zoomorfica e 
non, delle chiese in età iconoclasta('*2). Sembrerebbe, dalle parole dello 
Studita, che gli iconoclasti moderati, almeno al tempo dello Studita, 
ammettessero la raffigurazione in forma umana di Cristo, purché in un 
contesto desacralizzato. 


('59) Mansi XIII, coll. 232-237. 

('°) Gero, Constantine V, p. 116 n. 17. 

(!1) Theod. Stud. Catechesis 15, ed. J. Cozza-Luzzi, in A. Mat, Novae Patrum 
Bibliothecae t. IX, Romae 1888, p. 36. Gero, nella nota appena citata, aggiunge 
passi di Niceforo e della Nov0ecia sulle immagini di animali nelle chiese. 

(1?) Cf, GERO, Constantine V, pp. 111 ss.; GRABAR, L'iconoclasme byzantin cit., 
pp. 143 ss. 
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E ció potrebbe essere confermato dalla lettera scritta nell'824 da 
Michele II a Ludovico il Pio sulla possibilità tollerata di rappresentare 
soggetti sacri sulle pareti delle chiese (non su icone). Dopo aver de- 
scritto gli eccessi superstiziosi cui si abbandonavano i fautori delle 
immagini, Michele narra che un sinodo locale aveva stabilito di la- 
sciare le immagini colfocate in alto, ut ipsa pictura pro scriptura habe- 
retur, e di togliere quelle in basso, ad evitare manifestazioni di cul- 
to (163). 

Ancora a Michele II viene attribuita la concessione di dipingere fi- 
gure di santi, purché поп vi fosse scritta la parola «santo» (!**). 

In tale contesto, ammettere la raffigurazione di Cristo attraverso 
figure di animali simbolici avrebbe rappresentato un compromesso 
tutto sommato meno evidente. E probabilmente la figura di un cervo 
con la croce tra le corna - ricordo che anche il cervo, secondo il Phy- 
siologus, rappresenta Cristo('!5) -, scoperta in una chiesa iconoclasta 
della Cappadocia('#), costituiva una raffigurazione simbolica di 
Cristo. 

La fanciulla (x6pm e non 7 dyia Hapdévoc), quindi, con in braccio 
la fiera che simboleggia Cristo, poteva essere una formula di compro- 
messo per rappresentare la Vergine con il Figlio. 

Un'altra possibile simbologia della visione, e non si può escludere 
che la doppia lettura della scena sia voluta dall'agiografo stesso, è che la 
fanciulla ornata d'oro e di zaffiro rappresenti la Chiesa('9°) e la bestia 
fantastica sia figura della maestà imperiale in Cristo: il leone, il re degli 
animali, è anche simbolo della maestà imperiale e Leone è il nome scel- 
to dal primo imperatore iconoclasta, che si chiamava in realtà Cono- 
ne('*), al momento di salire al trono. Lo stesso significativo nome fu 
portato da altri due imperatori iconoclasti. Nel seguito della scena, la 


(63) La lettera è tramandata in latino negli Atti del Concilio di Parigi dell'825: 
cf. MGH Leg. III, Conc. II. Concilia aevi karolini, t. I, pars II, Hannoverae et 
Lipsiae 1908, pp. 475-480, si veda in particolare p. 479 ll. 14-21. 

('*) TREADGOLD, The Byzantine Revival 780-842 cit., p. 247 e n. 342 p. 427. 

('5) Physiologus, ed. cit., pp. 97-101. 

('*) Cf. N. THrERRY, Mentalité et formulation iconoclastes en Anatolie, in Jour- 
nal des savants 1976. 2, pp. 85-86, che riconosce nell'immagine il tema della cac- 
cia di Eustachio. 

(167) Potrebbe favorire questa seconda interpretazione il fatto che nel dialogo 
con i due guerrieri, v. sopra, la fanciulla inveisce contro Quinziano, che, dice, ieri 
ha ucciso i 199 «della mia schiera», Ек той Ероб àpiOpo0. 

('8) Theoph. Chronogr., ed. cit., I, p. 407. 
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fanciulla offre ai due guerrieri incaricati di combattere contro l'empio 
Quinziano l'aiuto della fiera: la Chiesa e il potere imperiale insieme con- 
tro il tiranno idolatra? 

Il contesto della visione, tuttavia, è quello in cui nelle passioni epi- 
che compare sempre una figura sacra (!9?), perció credo che l'interpreta- 
zione più verosimile sia quella di una raffigurazione mascherata della 
Vergine con il Figlio. E che il soggetto di questa visione sia frutto di una 
ben precisa scelta ideologica lo può dimostrare il confronto con altri te- 
sti agiografici. 

Ho già ricordato s. Pietro che appare alla martire Agata in prigione. 
S. Teodoro Tirone, la cui passio sembra essere molto più antica dell'età 
iconoclasta ('’°), riceve in carcere la visione del Signore e degli angeli('”), 
mentre s. Teodoro Stratelata, sulla cui leggenda ho già avanzato il so- 
spetto di una elaborazione iconoclasta('’?), gettato in carcere dopo la 
lunga serie di tormenti, viene guarito da un angelo('”?). 

L'apparizione di un angelo, in sé e per sé, non è necessariamente 
iconoclasta, ma è certo che non contrastava con tale dottrina, poiché 
nell'Antico Testamento, su cui gli iconoclasti fondavano la proibizione 
delle immagini, sono narrati diversi episodi che mettono in scena 
angeli, che, come dice il nome, sono il tramite tra Dio e l'uomo('"). 
E ciò che ai nostri occhi può sembrare una scelta casuale, non dove- 
va essere così per chi scriveva nell'età della controversia sulle imma- 
gini. 

Lo conferma lo strano, per non dire malizioso, e lungo dialogo che 
si svolge, nella passio iconodula di s. Procopio Stratelata (75), tra il mar- 
tire gettato morente in prigione e gli arcangeli giunti a guarirlo e confor- 
tarlo. Per riassumerne in breve l'essenza, il martire sospetta di loro, li 
mette alla prova, non crede che siano angeli del Signore, ma démoni 


(19) V. sopra, n. 148. 

(о) СЕ. D'AruTo, Tre canoni cit. (n. 42), pp. 41-42. 

('") BHG n. 1761-1762d, ed. DELEHAYE, Saints militaires, pp. 130-131 cap. 5; 
Acta SS. Novembris, IV, p. 34 cap. 5. 

(72) СЕ, sopra, pp. 33-35. 

(73) СЕ. Іа раззіо ВНС n. 1750 dello pseudo-Abgaro, ed. VAN HoorF (п. 43), 
p. 365 cap. 13; BHG n. 1751, ed. DELEHAYE, Saints militaires, p. 164 cap. 15; BHG 
Novum Auct. n. 1751b, ed. HALKIN, Inédits cit., p. 82 cap. 8. 

(7*) Cf., ad esempio, Gen. 16, 7; 22, 11. 15. Nella passio di Nicone un angelo 
appare anche prima del martirio: cf. p. 40 n. 77. 

(175) СЕ, sopra, pp. 35-36 e nn. 46 ss. 
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mascherati da angeli, finché essi chiedono: «Kbpie, éugpavicov abrò 
ceavtòv»('). Anzi, una delle redazioni precisa: «Kuipie, tupavicov 
abt ceavtÒv, ur|rote yévrntat dimuotog»(!7?). Finalmente Cristo appare 
e battezza il martire col nome di Procopio. Evidentemente, per i fau- 
tori delle immagini, c'era una netta differenza tra l'apparizione di un 
angelo e quella della persona di Cristo, che nella passio iconodula 
sembra rivestire la stessa funzione di un'icona. Infatti, la giustifica- 
zione principale delle icone era, per gli iconoduli, l'incarnazione di 
Cristo. 

Come già ho accennato, quella riportata sopra testualmente è la vi- 
sione nel codice Ambrosiano. Diversa è invece nel codice Vaticano, che 
sostituisce le parole xatéyovoa Абоута, фсєї yióv, Aevkóv con фс їллос 
ÀA&ukóc("*). Quindi «... e tra le sue braccia (era) un cavallo bianco e la 
sua testa era come di leopardo...»: la figura dell'animale fantastico cam- 
bia, e ne cambia in parte la simbologia. Il cavallo bianco é un'insegna 
della maesta imperiale('”), e il leopardo rappresenta Cristo(!*?). Tutto 
sommato, però, e può darsi che io sia in errore, questa variante mi sem- 
bra una banalizzazione dell'altra, dettata forse dai cavalli dell'A isse 
di Giovanni, che hanno teste di leoni (!*!). 

Manca comunque, nella versione del codice Vaticano, e forse non a 
caso, il leone, che mi sembra il simbolo e il richiamo storico pià impor- 
tante in un contesto iconoclasta. Noi conosciamo infatti testi di vario 
genere di parte iconofila, dove il leone serve a rappresentare metaforica- 
mente la malvagità e la violenza degli imperatori ісопосіазії (122), ma 
non conosciamo la pubblicistica equivalente dell'altro partito, che sicu- 
ramente avrà utilizzato il lato positivo della simbologia del leone, so- 
prattutto durante il regno di Leone III, l'imperatore così convinto della 
sacralità della sua missione, che la tradizione vuole si autodefinisse Ва- 


("*) Passio BHG n. 1577, ed. PAPADOPULOS KERAMEUS, p. ll cap. 8. 

(7) Passio BHG Novum Auct. n. 1577d, ed. HaLkiN, Inédits cit., pp. 107-109 
сар. 10. 

(178) Cf. le note al testo greco, Acta SS., vol. cit., p. 22%. 

(79) J. CHEVALIER – А. GHEERBRANT, Dizionario dei simboli, I, Milano 1986, 
pp. 232-233. 

(^) V. sopra, n. 155. 

(1%) Ap. 9, 17. 19. 

(32) Si veda, come esempio, il canone di Fozio per Metodio patriarca, ed. da 
A. Acconcia Lonco, Canones lunii, Roma 1972 (Analecta Hymnica Graeca e co- 
dicibus eruta Italiae inferioris, I. Schirò consilio et ductu edita, 10), pp. 50-62. 
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cA £bs kai iepeoc(!9), e di Leone V, di cui è ben nota la volontà di riper- 
correre le orme dell'Isaurico ('*). 

La scena che appare in sogno a Nicone si svolge, dice l'agiografo, 
nella piana del torrente denominato Psemisthos. Questo nome appare, 
come rilevato già dal commento degli Acta Sanctorum (5), anche negli 
Atti di s. Agata('*), ed è certamente da identificare col fiume Simeto, 
che scorre a sud di Catania. D'altronde si è gia visto che Quinziano, il 
persecutore di Nicone, è anche il persecutore della martire catanese(!9?). 

La fanciulla si trova, nella visione, nella parte orientale della piana. 
Ad occidente stanno due uomini altissimi, le cui teste arrivano a toccare 
il cielo, e nelle loro mani portano lance che splendono come fuoco: due 
arcangeli, oppure due figure create sull'esempio dei due «testimoni» 
dell'’Apocalisse('*), oppure, infine, due «santi militari», le cui immagini 
sono talvolta associate nell'iconografia bizantina a quelle della Vergine e 
di Cristo('): si ricorderà, d'altronde, che sotto Michele II sembra fosse 
permessa la raffigurazione di santi, purché non vi fosse scritta la parola 
«santo» (!9). Se é giusta questa interpretazione, la scena riprodurrebbe, 
in modo artificioso e criptico, un'icona della Vergine col Figlio e due 
santi militari (!?!). 

Rivolti alla fanciulla, i due guerrieri le annunciano di essere stati in- 
viati dall'imperatore celeste per combattere e uccidere Quinziano. Allo- 
ra la fanciulla, dopo aver ricordato le malvage imprese di Quinziano, 
consegna ai due guerrieri la fiera, che li aiuterà contro il tiranno. 

Uscito dal sonno, Nicone si rallegra della visione ricevuta e la rac- 


(з) Cf. G. Dacron, Empereur et prétre. Etude sur le «césaropapisme» byzan- 
tin, Paris 1996, pp. 169 ss. 

(м) Cf. Osrrocorsky, Storia dell'Impero bizantino cit., p. 179; TREADGOLD, 
The Byzantine Revival 780-842 cit., pp. 207 ss. 

(183) Acta SS. Martii, III, p. 448. 

(**) Acta SS. Febr., І, рр. 618 (cap. 14), 620 (cap. 13), 623 (cap. 17); PG 114, 
col. 1344C (cap. 18). 

(17) V. sopra, p. 30 n. 12 e dopo, p. 60 n. 192. 

(ім) Ap. 11, 3 ss. 

(129) Sull'iconografia dei santi militari, cf. D'AiuTO, Tre canoni cit., pp. 28-31 e 
relativa bibliografia. 

(79) V. sopra, p. 56 e п. 164. 

('") D'AruTO, Tre canoni cit., p. 29 n. 12, segnala, tra altre raffigurazioni, un'i- 
cona del VI secolo, del Monastero di S. Caterina al Monte Sinai, con la Vergine e 
ai lati s. Teodoro e s. Giorgio: cf. K. WErTZMANN, The Monastery of Saint Catheri- 
ne at Mount Sinai. The Icons. Volume One: from the sixth to the tenth Century, 
Princeton 1976, pp. 18-21 e pl. IV. 
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conta al servo, che avrebbe poi scritto la storia della sua vita, annun- 
ciandogli anche che quel giorno affronterà il martirio e che Quinziano 
morirà quello stesso giorno nel torrente Psemisthos('*). 

In questo passo i due codici divergono. L'Ambrosiano riporta: Kai 
біштуодеіс д бобдос тоб Oeod Nixwv ёубрт харбу цеүблту, бо&бсоу каі 
воуартотду тду Өксду кай ЕЕтуцсоато xaípov ti лолбаріш th калооцеуф 
Хатроубуф, tH біакоуобуті абтф, тф каї том Bíov абтой соуурафацбуф, 
лаута боса éO0gdcato... Lo stesso codice, come già detto (!9??), nel titolo del- 
l'opera ha: Maptbpiov... cvyypagév brò Xaipopévov, сорфоїтттоб тфу 
Ayíov, xal tov цоутрт Віоу бсласацёуох, tóAgoc Zupakobonc. 

Il Vaticano, invece, non riporta il nome dell'autore né nel titolo né 
nel passo della narrazione, dove semplifica il testo omettendo le parole 
ti kaAXouuévo Xatpopévg. 

È probabile che questo pseudonimo di fantasia risalga all'autore 
della passio. È infatti molto frequente nella letteratura agiografica di ca- 
rattere leggendario attribuire il racconto dei fatti ad un personaggio, 
che abbia nei confronti del protagonista una funzione più o meno plau- 
sibile, discepolo, servo, successore, nascondendo l'invenzione sotto un 
nome di fantasia, come in questo caso, oppure di riconosciuta autorità, 
come Eusebio, Atanasio, Evagrio, Abgaro('*). Inoltre nel passo ora cita- 
to vi sono giochi di parole (éyápn Yapàv, evyapiotàv, yaipov), che si giu- 
stificano appunto con il nome proprio Xaipopevog, un vezzo che l'autore 
si concede altrove anche con il nome di Nicone (!?5). 


8. Il martirio di Nicone 


Intanto, giunto il mattino, Quinziano fa condurre Nicone dinanzi a 
sé e inizia la descrizione del martirio del protagonista. Si parte dal con- 
sueto interrogatorio, in cui Quinziano accusa il martire di aver corrotto 


(') Passio s. Niconis, 21, p. 21*. Anche nella passio di s. Agata, Quinziano 
muore miseramente, travolto dai cavalli, mentre attraversa il fiume Simeto: v. so- 
pra, n. 186. 

(93) V. sopra p. 38 e n. 68. 

(4) Abgaro è il nome attribuito al narratore nella passio di s. Teodoro Strate- 
lata BHG n. 1750 (cf. sopra n. 43), dove il personaggio riveste anche un ruolo nel- 
la narrazione. Lo stesso nome è invece ricordato brevemente soltanto alla fine 
della passio BHG Novum Auct. n. 1751b, ed. HALKIN, Inédits cit., p. 84 cap. 10. È a 
quest'ultimo tipo di attribuzione che somiglia di più il testo della passio di Nico- 
пе. 

(95) Passio s. Niconis, 6, 20, pp. 19*, 21*. 
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con la magia le menti dei suoi compagni e di essere il responsabile della 
loro morte. Nicone risponde con fiera fermezza, rivelando che Quinzia- 
no morirà tra insopportabili tormenti('*), e, secondo un ben collaudato 
copione('”), affronta tutta la serie dei tormenti. 

Sospeso al patibolo, il martire viene bruciato con le fiaccole, ma le 
fiamme non lo feriscono: ...a@<¢ Еу лебір yAónc éravaxavópevoc totc йу- 
0paEiw, &yaAAsgv- Eo ei 1 ovepéopá оо, Коріє (199), 

Allora Quinziano ordina che sia legato ai cavalli e trascinato('”). 
Ma il santo con il segno della croce (kxatacoopayícac) li rende più docili 
delle pecore e i cavalli restano immobili: i carnefici, nonostante le per- 
cosse, non riescono a smuoverli. Quinziano ordina di tagliare loro i 
garretti, e le bestie, con voce umana, dichiarano di morire per Nicone 
secondo la volontà di Dio. Anche questo è un riconosciuto luogo co- 
mune delle passioni epiche, e non solo(?%). Ricordo brevemente anche 
il ruolo del cavallo, che comprende la voce umana e assiste valida- 
mente il cavaliere, nel combattimento col drago di s. Teodoro Stratela- 
ta (20). 

Dopo ciò il santo è gettato in un abisso, ma viene salvato al volo 
da un angelo. 

Un altro tentativo del tiranno di convincerlo a sacrificare agli dei 
è respinto dal martire che definisce gli idoli Mor dyvyo1(?). È perciò 
condannato ad essere colpito al volto con pietre e al taglio della lin- 
gua. 

Infine Quinziano ordina che sia condotto nel luogo dove aveva abi- 
tato, presso il fiume Asino, laddove era lo строђіЛос бутікрос катй dva- 


('*) Ibid., 21-22, p. 21*. Cf. DELEHAYE, Les Passions des Martyrs cit., p. 259. 

(97) У, sopra, р. 51 n. 137. 

(38) Passio s. Niconis, 22, p. 21*. Cf. Ps. 22, 2; 70, 3; Sa. 19, 7. 

('’) Ibid. 23, pp. 21*-22*. Anche qui il codice Vaticano è diverso. Non parla di 
broliyia, ma di 0a, ed usa il termine Onpiopayficar: quindi, secondo la sua ver- 
sione, Nicone sarebbe stato condannato a combattere con le fiere: in realtà mi 
sembra piü coerente la versione dell'Ambrosiano. 

(2°) Per non arrivare fino al cavallo vaticinante di Achille, ІІ. XIX, 407-416, la 
narrativa popolare pullula di animali parlanti, frequenti anche nell’agiografia: 
DELEHAYE, Les Passions des Martyrs cit., p. 301 cita diversi esempi di miracoli che 
coinvolgono animali, tra cui quello della passio s. Charalampii (BHG n. 298), 
Acta SS. Febr., II, Antverpiae 1658, p. 383 n. 9, dove un cavallo rimprovera ai sol- 
dati la loro crudeltà. 

(21) BHG n. 1750, ed. МАМ HoorF, cit., pp. 361-362 cap. 5-6; BHG n. 1751, ed. 
DELEHAYE, Saints militaires cit., pp. 155-156 cap. 5-6. 

(22) Passio s. Niconis, 24, p. 22*. Cf. anche sopra, p. 33 e n. 37. 
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тодас (293), e li sia decapitato. Con la decapitazione, si compie il martirio 
del santo, il cui corpo viene lasciato dai carnefici &ic Bopàv тоїс Өпріос 
каї тоїс neteivoic той оорауоб. 

Dopo due giorni, si trova a passare in quel luogo, dove il corpo del 
santo era stato abbandonato, un pastore, afflitto da uno spirito impuro. 
Alla vista del corpo, il pastore si prosterna e viene immediatamente gua- 
rito, mentre lo spirito fugge urlando: Ovaí pot! лоб фууф бло тоб лросф- 
поо тоб Тєраруо» каї Марторос Níkcovoc; ... Il pastore, che è una figura 
topica nel ritrovamento di reliquie di santi, narrerà poi a tutti il miraco- 
lo ricevuto (?*^). 

Ne viene perciò a conoscenza il vescovo di Messina (?*), Teodosio 
(un altro vescovo di nome Teodosio!), che insieme al clero della sua 
chiesa si reca in solenne processione, petà knpõv kai Ovpiapátov, nel 
luogo indicatogli dal pastore, il quale afferma che i corpi di Nicone e dei 
suoi compagni (questi ultimi lasciati miracolosamente intatti dalle 
fiamme) dovranno essere sepolti nel luogo del martirio e del ritrova- 
mento. Ció che il vescovo esegue. Ancora una volta l'agiografo sente il 
bisogno di indicare il luogo dedicato al culto di Nicone e compagni, ag- 
giungendo una nuova denominazione: xai katé0gto abtobc ёу тф толф 
тф ёлілеуорёуФф tod [lowévoc, rAnotov tod тотароб тоб xkaAougévou 'Ací- 
VOU. 

Ai luoghi comuni con i quali é costruito il martirio si aggiunge il 
particolare inverosimile di un vescovo che, pochi giorni dopo la morte 
del santo, si muove da Messina in solenne processione (la persecuzione 
era finita con la morte di Quinziano?) per andare a seppellire i martiri. 
Quale situazione volesse esprimere l'agiografo non è chiaro. Bisogne- 
rebbe conoscere meglio le relazioni tra le varie diocesi della Sicilia 
orientale al momento della composizione della passio, per poter avanza- 
re una qualche ipotesi (?*). 

Quello che invece è certo, è che l'agiografo insiste fin troppo sulla 
indicazione del luogo (oscuro per noi, ma chiaro per il suo pubblico) le- 
gato al culto dei martiri. Come ho già detto, si tratta probabilmente di 
un luogo di culto da celebrare e promuovere attraverso la costruzione di 
una passio leggendaria. 


(23) V. sopra, pp. 51-52. 

(?**) Passio s. Niconis, 25, p. 22*. 

(205) Ibid., 26. Cf. anche il commento a p. 444. 
(2%) Cf. sopra, p. 50. 
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9. Soldato, monaco, vescovo, martire 


Nicone è anzitutto un soldato, e per un agiografo iconoclasta dove- 
va essere quanto mai gratificante celebrare un santo valoroso soldato, 
che combatte sotto il segno della croce e disprezza gli idoli, vista la dif- 
fusione di tale dottrina nella classe militare (???), e, considerando la gran- 
de popolarità di cui godettero a Bisanzio in ogni momento e in ogni am- 
biente i santi militari, sarà stato molto difficile, anche per gli iconoclasti 
più radicali, opporsi al loro culto: anzi, come ho già detto, non si può 
escludere che l'età delle lotte per le immagini abbia segnato un'intensifi- 
cazione del culto dei santi militari. 

Ma Nicone è anche un monaco, anzi, un soldato che diventa mona- 
co e induce alcuni dei suoi ex compagni d'armi ad abbracciare la vita 
monastica, cosa impensabile ai tempi di un Costantino V, il quale scate- 
nò la violenta persecuzione contro i monaci, di cui fu vittima s. Stefano 
il Giovane, colpevole di aver persuaso importanti personaggi ad abban- 
donare il servizio imperiale per la vita monastica(?*). Sotto Costanti- 
no V agì anche quel Michele Lacanodracone, stratego del tema dei Tra- 
cesi, che impose con la violenza l'abbandono dell'abito monastico, con- 
fiscando i beni dei monasteri(?°). In tale clima, quando l'abito 
гпопазіїсо би дебпіїо скотіас судра, скотіас Evdvpa(?!°), nessun icono- 
clasta avrebbe definito icóáyyeXAog un monaco e áyiov xai йууєдмлкбу 
суйна l'abito monastico (?!). 

Sappiamo, però, che dopo la bufera della persecuzione antimona- 
stica di Costantino V, la pace tra monaci e autorità imperiale fu ristabili- 
ta sotto Leone IV (775-780), che, senza rinunciare alla proibizione delle 
immagini, si dimostrò tuttavia favorevole ai monaci, innalzando, tra l'al- 
tro, ad importanti seggi episcopali alcuni abati di monasteri 7). «He 
used sugar where the whip had failed», scrive Alexander (?"?). E che fosse 
piü conveniente questa linea di condotta, lo comprese anche Leone V 


(29?) Cf. THIERRY, Le culte de la croix cit., pp. 213-217. 

(2°) Theoph. Chronogr., I, pp. 436-439; Niceph. Patr. Breviarium, 80-81, ed. 
С. Мамсо, Nikephoros Patriarch of Constantinople Short History, Washington 
D.C. 1990 (CFHB, 13), pp. 152-154, commento, p. 222. Cf. anche ALEXANDER, The 
Patriarch Nicephorus cit., pp. 13 ss.; GERO, Constantine V, pp. 122 ss. 

(299) Theoph. Chronogr., I, pp. 445-446. 

(??) Vita s. Stephani iun., 24, 36, ed. cit., pp. 120, 135. 

(1?!) Cf. Passio s. Niconis, 9, 14, pp. 19*, 20*. 

(22) Theoph. Chronogr., 1, p. 449. 

(1*9) ALEXANDER, The Patriarch Nicephorus cit., p. 18. 
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l'Armeno, l'iniziatore del secondo iconoclasmo, che riuscì a convincere 
molti monasteri ad aderire all'iconoclastia (?'). 

Il regno di Michele II di Amorio, iconoclasta moderato, che oltre- 
tutto era stato costretto a distogliere l'attenzione dal problema delle im- 
magini dalla rivolta di Tommaso lo Slavo, terminata nell'824 (?*), non si 
segnala per particolare intento persecutorio. Durante il regno di suo fi- 
glio Teofilo (829-842), i monaci iconoduli, ma non i monaci in quanto 
tali, subiscono una nuova persecuzione (?'). 

La Vita di s. Gregorio Decapolita (??), dopo aver accennato all'editto 
di Teofilo dell'833 contro chierici e monaci iconofili, parla di una prosta- 
xis imperiale, che proibiva di accogliere sotto il proprio tetto monaci iti- 
neranti, come il Decapolita stesso (?'*). Prostaxis rispettata anche in Sici- 
lia, se il santo, a Siracusa poco tempo dopo (??), non viene accolto in un 
monastero, ma è costretto ad alloggiare in una torre abbandonata nei 
bassifondi, vicino al porto, infestata dai demoni, presso l'abitazione di 
una prostituta (??). Segno che i monasteri della città erano, nel migliore 
dei casi, disposti al compromesso e all'obbedienza agli ordini imperiali, 
se non addirittura favorevoli all'iconoclasmo. 

Tutto ció rende plausibile un testo agiografico iconoclasta che con- 
cilia la figura del santo militare con il santo monaco. Meno comprensi- 
bile è il ruolo di vescovo attribuito a Nicone(?!). 

Già il Gaetani, che pubblicava solo una notizia sinassaristica, si po- 
neva tale problema (?2). Nel commento degli Acta Sanctorum alla passio, 


(?4) Ibid., pp. 140-147. 

(2'5) Cf. P. LEMERLE, Thomas le Slave, in Travaux et Mémoires 1 (1965), 
pp. 255-297. 

{!'ё) Cf. TREADGOLD, The Byzantine Revival 780-842 cit., pp. 280-281, p. 436 
n. 386. 

(17) BHG n. 711, ed. G. Maknis, Ignatios Diakonos und die Vita des hl. Grego- 
rios Dekapolites, Stuttgart u. Leipzig 1997 (Byz. Archiv, 17), pp. 56-152. 

(?*) Ibid., pp. 82-84, cap. 19. E probabile che la prostaxis (1| tàv xpatoóvtov 
... RpóctaEic) risalisse a prima della morte di Michele II, che nella sua lettera a 
Ludovico il Pio dimostra tanto fastidio per quegli iconoduli che arrivavano in Oc- 
cidente per diffamare il governo bizantino: ed. cit. (n. 163), p. 478 ll. 36-38. 

(19) Sulla cronologia del viaggio in Italia del Decapolita, cf. anche C. Manco, 
On re-reading the Life of St. Gregory the Decapolite, in Byzantina 13, 1 (1985), 
pp. 637-638. 

(220) Vita s. Gregorii Decapol., 26-28, ed. cit., p. 92. 

(22!) Passio s. Niconis, 10, 12, 26, pp. 20*, 22*. 

(?2) GAETANI, Vitae SS. Siculorum, I, cit., Animadv., p. 35, 7. 
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dove è detto che il vescovo-egumeno che battezza Nicone era stato ve- 
scovo di Cizico, si osserva che, nell'emergenza delle persecuzioni, vesco- 
vi scacciati dalle loro sedi potevano designare un successore, senza te- 
ner conto di leggi canoniche ancora da definire (??). 

Una volta scoperta, peró, la natura artificiosa della passio, compo- 
sta certamente durante il secondo iconoclasmo, l'interrogativo si ripro- 
pone. Se infatti l'agiografo sente il bisogno di precisare che colui che im- 
partisce a Nicone il battesimo era stato vescovo di Cizico, e alla fine del 
racconto fa intervenire un vescovo di Messina, perché non ci dice nulla 
della sede episcopale di Nicone? A meno che la passio, cosi come la leg- 
giamo oggi, non sia stata decurtata, Nicone sembra essere soltanto ve- 
scovo del suo monastero, un vescovo senza sede episcopale, un vescovo- 
egumeno non previsto dalle leggi canoniche. 

Su tale situazione posso avanzare solo l'ipotesi che questo particola- 
re sia di stampo propagandistico. Che cioè il partito monastico (l’autore 
della passio, lo ricordo, è un monaco), che tanti problemi aveva creato al 
patriarca ortodosso Niceforo(?*), e che si era lasciato, almeno in parte, 
sedurre dall'imperatore iconoclasta Leone V(??5), sperasse in un avanza- 
mento gerarchico che, oltre a porlo sullo stesso piano del clero secolare, 
lo rendesse indipendente dalla gerarchia ecclesiastica. Una conferma di 
tale tendenza si può osservare proprio in Sicilia, dove la Vita di s. Filip- 
po di Agira, datata tra la seconda metà del IX e gli inizi del X secolo (22%), 
attribuisce al monastero la fondazione apostolica, una prerogativa fino 
ad allora vantata soltanto dalle sedi episcopali (27). 

L'ultimo e più alto segno della santità, Nicone lo conquista con il 
martirio, un martirio narrato secondo i consueti luoghi comuni delle 
passiones leggendarie. Corollario del martirio è la segnalazione del luo- 
go dove esso si svolse, luogo che è anche legato al culto delle sue reliquie 
e celebrato da un miracolo post mortem (?*). Anche questo é un indizio 
che assegna la composizione dell'opera all'età del secondo iconoclasmo. 

Molte fonti attribuiscono infatti all'imperatore teorico del primo 
iconoclasmo Costantino V ostilità verso il culto di Maria e dei santi, che 


(23) Acta SS. Martii, III, p. 443, n. 8. 

(224) ALEXANDER, The Patriarch Nicephorus cit., pp. 80 ss. 

(745) V. sopra e n. 214. 

(2%) BHG Novum Auct. n. 1531, ed. C. Pasini, Vita di s. Filippo di Agira attri- 
buita al monaco Eusebio, Roma 1981 (Or. Christ. Anal., 214), pp. 29-32. 

(227) Ibid., pp. 42-44. 

(?*) V. sopra pp. 51-52, 61-62 e dopo p. 67. 
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egli definiva senza giovamento per i fedeli, e verso il culto delle reli- 
quie (??). 

Рій prudentemente, il decreto del Concilio di Hieria non affrontava 
il problema del potere di intercessione dei santi, limitandosi a proibirne 
le immagini e affermando che gli scritti agiografici (tàüc тобтоу apetic 
бій тфу Еу үрафайс тері адтбу ónAoupéwov) costituiscono le «icone spiri- 
tuali» dei santi(?*°), concetto ripetuto anche durante il Concilio di Santa 
Sofia(?!). Era evidentemente piü facile, per la parte meno coltivata dei 
fedeli, rinunciare alle immagini piuttosto che alla speranza del mira- 
colo. 

Per ironia della sorte, è proprio intorno alle reliquie di Costantino V 
che, alle soglie del secondo iconoclasmo, alcuni soldati, mentre la capi- 
tale dell'Impero è minacciata da Krum dopo la battaglia di Versinikia, si 
raccolgono per invocare l'aiuto del grande soldato, in un clima di esalta- 
zione miracolistica (232). 

Ed anche i testi agiografici di tendenza iconoclasta composti duran- 
te il secondo iconoclasmo (??) riportano miracoli postumi e testimonia- 
no la venerazione delle sepolture dei santi. 


10. Conclusioni 


Un testo agiografico, quindi, dedicato a un san Nicone, che, per non 
sbagliare, è un soldato vittorioso, confezionato cucendo insieme parti- 
colari desunti da altre passiones, senza alcuno scrupolo cronologico, se- 
condo schemi collaudati, che appartengono sia al genere del romanzo 
agiografico, con viaggi, addii e riconoscimenti, sia a quello delle passio- 
ni epiche, con la descrizione di supplizi diversi, salvazioni miracolose e 
l'immancabile decapitazione finale. Un testo che non varrebbe nemme- 
no la pena di trarre dall'oblio, se non fosse per gli indizi di appartenenza 


(?*) Theoph. Chronogr., ed. cit., I, p. 439. Cf. GEROo, Constantine V, рр. 147 ss. 
Tra queste fonti, Niceph. Patr. Antirrh. III, 76, PG 100, col. 516, rimprovera a Co- 
stantino V di prendersi gioco delle sofferenze dei martiri: oggetto degli strali del- 
l'imperatore erano forse le «passioni epiche», nel genere della passio di Nicone. 

(230) Mansi, XIII, coll. 309-312, 345; cf. GERO, Constantine V, pp. 84 s., 91. 

(3!) Cf. ALEXANDER, The Iconoclastic Council of St. Sophia cit., p. 61, nn. 20- 
22; Niceph. Patr. Refutatio et eversio, ed. cit., pp. 339-340, nn. 4-6; cf. ŠEVČENKO, 
Hagiography cit., p. 120. 

(1332) Theoph. Chronogr., ed. cit., I, p. 501. V. anche sopra, p. 44 e n. 99. 

(233) Cf. SEvCENKO, Hagiography cit., p. 121 n. 59. Cf. anche AccoNciA LoNco, 
La Vita di s. Leone vescovo di Catania cit., p. 46. 
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iconoclasta che esso contiene. Scritto sicuramente in Sicilia, da un mo- 
naco, collegato in qualche modo al luogo dove si veneravano le reliquie 
di Nicone e dei suoi compagni di martirio, luogo che il testo indica con 
un'insistenza persino eccessiva. 

Queste caratteristiche portano ad assegnarne la composizione du- 
rante il secondo iconoclasmo, età in cui gli aspetti più radicali del primo 
iconoclasmo, come l'ostilità verso i monaci e verso il culto delle reliquie, 
si sono stemperati nel compromesso imposto dalla prudenza, che, dopo 
la temporanea vittoria dell'iconodulia (787-815), e di fronte ad una vali- 
da opposizione, consigliava di non urtare troppo la sensibilità religiosa 
della gente comune. 

E quanto il culto dei santi, delle loro reliquie, il miracolo fossero 
importanti per il sentire comune, lo dimostra un ragionamento di Teo- 
doro Studita, che si appella ai miracoli avvenuti nel tempio di s. Pancra- 
zio, per affermare l'autenticità della romanzesca Vita del santo di Taor- 
mina, messa in dubbio da un suo corrispondente (ció che avrebbe com- 
portato la rinuncia a servirsi dell'opera come testimonianza della 
legittimazione apostolica dell'immagine di Cristo): negare la credibilità 
del testo avrebbe significato negare il santo, cosa impossibile per gli av- 
venuti miracoli (?**). 

Anche gli altri testi agiografici iconoclasti finora identificati (?5) so- 
no stati scritti durante il secondo iconoclasmo, ma sono, bisogna sotto- 
linearlo, di un livello diverso e superiore rispetto a questo. Tanto da far 
pensare ad una agiografia iconoclasta piü critica e consapevole, moral- 
mente e intellettualmente più rigorosa, più aderente alla realtà di quan- 
to sia la media del genere. Ciò è in parte contraddetto dal romanzo su 
Leone di Catania e il mago Eliodoro, che tuttavia, nonostante le inven- 
zioni spudorate su cui é costruito, conserva una sua dignità nell'adesio- 
ne rigorosa e senza compromessi alla dottrina che lo ispira e nell'intento 
polemico contro i fautori delle immagini. 

La passio di s. Nicone dimostra invece che anche gli iconoclasti po- 
tevano indulgere ad una categoria inferiore di scritti agiografici, quelli, 
probabilmente, che Costantino V derideva (?*), caratterizzata da inven- 
zioni, luoghi comuni, interessi più o meno evidenti intorno ad un luogo 
di culto. Nulla a che vedere con la fantasia, la ferocia polemica, l'attratti- 


(34) Theod. Stud. Ep. 386, ed. G. FArounRos, Berolini et Novi Eboraci 1992 
(CFHB, 31), II, p. 536 Il. 61-67. 

(235) V. sopra e nn. 5-6. 

(?*) V. sopra e n. 229. 
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va avventurosa della leggendaria Vita di Leone di Catania, che é soprav- 
vissuta, divenendo oltre tutto un modello narrativo(?), alle forbici del 
censore, di cui si ravvisano tracce evidenti nella redazione più anti- 
ca(?*), mentre invece la passio di Nicone non porta tracce riconoscibili 
di censura. 

Sembra quasi che questa passio sia stata scritta da un iconoclasta 
incline al compromesso, oppure da un iconodulo sottomesso per oppor- 
tunismo, che non ha compreso le ragioni «etiche» di certe proibizioni 
iconoclaste e, limitandosi a rispettare alcune regole esteriori, si è ben 
guardato dall'abbandonare i motivi di un genere collaudato. 

E se nel caso degli altri testi agiografici iconoclasti si può attribuire 
la loro sopravvivenza, oltre che alla casualità della trasmissione dei testi, 
al loro valore letterario, o all'interesse per il loro contenuto, o al fascino 
della narrazione, per il nostro testo si può pensare che esso si sia conser- 
vato soprattutto in virtù della sua omologazione alle tante passioni leg- 
gendarie di martiri che circolavano nelle raccolte agiografiche. 


Università di Roma Augusta ACCONCIA LONGO 
«La Sapienza» 


(237) Cf. Acconcia Lonco, La Vita di s. Leone vescovo di Catania cit., pp. 29- 
36, 61-66. 
(3!) Ibid., pp. 43-55. 
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UN CODICE GRECO DEL 1124 A SIRACUSA 


Segnalato nel 1900 da René Caspar Gregory, il manoscritto 3 della 
Biblioteca Alagoniana di Siracusa é noto agli studiosi come un leziona- 
rio esemplato nel 1125 dal monaco Giorgio('). Alla diffusione di questa 
notizia contribuì anche, specialmente tra i paleografi, il volume Die grie- 
chischen Schreiber des Mittelalters und der Renaissance di Marie Vogel e 
Victor Gardthausen (Leipzig 1909, rist. Hildesheim 1966, p. 18), che ri- 
prese acriticamente le notizie fornite dall'insigne biblista. 

Certo è che tanto l'autorevolezza del Gregory quanto il luogo di con- 
servazione, periferico rispetto ai grandi centri di conservazione di ma- 
noscritti, e la stessa biblioteca, che è vescovile e quindi non regolarmen- 
te aperta al pubblico, fecero sf che codicologi e paleografi non abbiano 
voluto o potuto verificare la validità dei dati forniti dal Gregory, sicché 
non è stato possibile individuare, sia pure a grandi linee, l'ambito di 
produzione dello stesso cimelio. 

Un articolo recente di Yvonne Burns (?), in cui, sulla base di una det- 
tagliata analisi testuale, si é mostrato che il manoscritto & latore della 
cosiddetta recensione Ferrar o famiglia 13, ha stimolato la mia curiosi- 
tà. Si sa infatti che tutti i testimoni del gruppo Ferrar - una recensione 
particolare elaborata in ambito siro-palestinese intorno al sec. VI/VII e 
trasmessa in greco solo in Italia meridionale(?) -, sono stati prodotti in 


() R. C. GREGORY, Textkritik des Neuen Testamentes, I, Berlin 1900, p. 436 
(| 574); vd. anche K. ALAND, Kurzgefasste Liste der griechischen Handschriften des 
Neuen Testaments, Berlin-New York 1994, І 574 (а. 1125). Оп breve cenno anche 
presso S. CIPOLLA, Siracusa. Biblioteca del Seminario, in G. MazzariNTI, Inventa- 
rio dei manoscritti delle biblioteche d'Italia, 1, Torino 1887, pp. 75-83: 76 (sec. XIII 
ех.). СЕ. M. RICHARD, Répertoire des bibliothéques et des catalogues de manuscrits 
grecs, Paris 1958, p. 222 (sub v. Syracuse). 

(2) Y. BURNS, A Newly Discovered Family 13 Manuscript and the Ferrar Lection 
System, in Studia Patristica, XVII, ed. by E. A. LiviNGSTONE, Oxford-New York- 
Toronto-Paris-Sydney-Frankfurt 1982, pp. 278-289: 284 ss. 

(?) Cfr., tra gli altri, J. IRIGOIN, L'Italie méridionale et la tradition des textes an- 
tiques, in Jahrbuch der bsterreichischen Byzantinistik 18 (1969), pp. 37-55: 48, соп- 
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Calabria o in milieu calabro-siculo (*). Ma non solo: Elpidio Mioni, cui si 
deve la più moderna descrizione catalografica del manoscritto(*), pro- 
pone come data di espletamento l'anno 1124 e a proposito del copista 
Giorgio scrive «Nomen Georgii monachi librarii olim inscriptum esse 
nobis testis est Gregory infra laudandus, sed illud nullibi inveni» (*). 

Insomma, i riferimenti alla data e all'amanuense - cosi discordanti 
tra gli studiosi che si sono finora occupati del manoscritto - giustifica- 
vano un esame autoptico, tanto più che la redazione testuale del tipo 
Ferrar induce il sospetto del carattere italomeridionale del manoscrit- 
to (7). E il mio interesse scientifico, volto oramai da tempo al censimento 
e alla catalogazione dei codici dell'Italia meridionale, è ben noto alla co- 
munità degli studiosi(*). 

Grazie all'amico e collega Diego Ciccarelli, il quale mi ha messo in 
contatto sia con la dott.ssa Marzia Scialabba, responsabile della sezione 
bibliografica della Soprintendenza ai Beni culturali e ambientali di Sira- 
cusa, sia соп il direttore della Biblioteca vescovile Alagoniana(°), mgr 
Giuseppe Greco, e con il bibliotecario della stessa, don Nuccio (Seba- 
stiano) Amenta, ho potuto compiere una expertise codicologico-paleo- 
grafica sul manufatto. A tutti loro desidero esprimere pubblicamente il 


fluito poi in Griechische Kodikologie und Textüberlieferung, hrsg. D. HARLFINGER, 
Darmstadt 1980, pp. 234-258: 244. 

(*) Vd. da ultimo S. LucA, Frammenti di codici greci in Calabria, in Archivio 
storico per la Calabria e la Lucania 67 (2000), pp. 171-188: 179 n. 18. 

(5) E. Mıonı, Catalogo di Manoscritti Greci esistenti nelle Biblioteche Italiane, 
II, Roma [1965], n° 279 (= pp. 417-418). Vd. J.-M. OLMER, Répertoire des biblio- 
thèques et des catalogues de manuscrits grecs de Marcel Richard, Turnhout 1995, 
p. 753 (sub v. Siracusa). 

(2) MionI, Catalogo cit., p. 417. Il riferimento al Gregory rimanda all'opera ci- 
tata sopra alla nota 1. 

(7) Proprio sulla base della redazione testuale ho avuto modo di recente di 
collocare il manoscritto in ambito calabro-siculo, anche se in ordine alla datazio- 
ne e al nome del copista ho preferito dare maggior credibilità al Gregory piutto- 
sto che a Mioni: S. LucA, Teodoro sacerdote, copista del Reg. gr. Pii II 35. Appunti 
su scribi e committenti di manoscriti greci, in Bollettino della Badia greca di Grotta- 
ferrata, n. s. 55 (2001), pp. 127-163: 150. Del resto, anche Burns, A Newly Discove- 
red cit., p. 284, data il cimelio al 1125 (l'esame è stato condotto a Münster su un 
microfilm in possesso dell'Institut für Neutestamentliche Textforschung der 
Westfälischen Universität). 

(*) Vd. Gazette du livre médiéval 34 (1999), pp. 85-86. 

(”) Piazza Duomo, 5. 
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mio ringraziamento per la cortesia, l'amabilità e la disponibilità con cui 
hanno agevolato le mie ricerche e reso gradevole il mio breve soggiorno 
nella splendida Siracusa (giugno-luglio 2002). 


IL CODICE 


Il manufatto, in pergamena di buona qualità, anche se talora la di- 
stonia tra il lato pelle e il lato carne risulta assai forte, misura attual- 
mente mm 266 x 197 (f. 35) e consta di 226 fogli. Essi sono distribuiti in 
29 fascicoli, numerati nell'angolo superiore esterno in cifre greche, da B' 
(ff. 9-15) a KH' (ff. 216-223), e sono tutti quaternioni completi, tranne il 
fascicolo II (ff. 9-15) che attualmente è di 7 fogli per la caduta, con lacu- 
na, di una carta dopo f. 14, e il XXIX («K6^») che è un binione di como- 
do (ff. 224-226) con caduta della prima carta. 

La rigatura, incisa a secco secondo il sistema 9('°), è di tipo Leroy 
20Е2 e del tipo speciale J 20E2 nei ff. 112-143 (fascicoli IE‘-IH'). La di- 
stanza intercolonnare misura mm 12; la superficie scritta mm 180 x 134 
ca., l'interlinea mm 7/8; le linee di scrittura sono 25. 

Il contenuto del manoscritto, latore di un lezionario evangelico, ri- 
sulta così articolato("): letture per le feste mobili, o parte sinassariale 
(ff. 1-181v) (2); letture per il ciclo delle feste fisse con diverse omissioni 
(ff. 181v-214) (5); officium in dedicationem templi ( AxoXovOsía гіс біафб- 
рохс rju£pac cod., ff. 214v-215), breve elenco delle sedi apostoliche e pa- 
ігіагса!і (Губолс каі Еліуушеіс тбу патріаруїткбу Өрбушу, іпс. Прфтос 
Өрбуос ка! лрфта natpiapyia 'IepoooAópov: ff. 215v-216v) (*); canoni va- 


09) Vd. il fascicolo K' (ff. 152-158). In realtà il sistema di rigatura risulta so- 
vente doppio, essendo le orizzontali incise col sistema 5 e le verticali col 9. 

(1) Мюомі, Catalogo cit., pp. 417-418; Gregory, Textkritik cit., pp. 343-364. 

(?) Più precisamente, lezioni dal vangelo di Giovanni da Pasqua a Pentecoste 
(ff. 1-29v), lezioni dal vangelo di Matteo dal lunedi di Pasqua fino alla XVII do- 
menica successiva (ff. 30-84v), lezioni dal vangelo di Luca per sabato e domenica 
sino alla Domenica ante ieiunia (ff. 85-134v), lezioni dal vangelo di Marco per sa- 
bato e domenica di Quadragesima e della Settimana Santa sino ad feriam quin- 
tam (ff. 135-155), vangeli della Passione (ff. 155-170v), vangeli delle ore del Vener- 
di Santo (ff. 170v-178), XI vangeli mattutini (ff. 178-181v). Si osservi che sul verso 
di f. 29 occorrono le sottoscrizioni con relativa sticometria (Mt: Palestina; Mc: 
Roma; Lc: Alessandria; Io: Efeso): H. von Sopen, Die Schriften des Neuen Testa- 
ments, I, Berlin-Góttingen 1902, p. 297 [48]. 

(?) GREGORY, Textkritik cit., pp. 365-384. 

(^) A. DELATTE, Anecdota Atheniensia, I, Liége-Paris 1927, pp. 322-323: Chro- 
nographia ecclesiastica. 
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ri (sul digiuno, sulla pasqua, sugli azzimi) con notevoli discrepanze ri- 
spetto ai testi editi (ff. 216v-218v); erotapokriseis su pericopi evangeliche 
(ff. 219-223v); lettera di Eusebio a Carpiano (ff. 224-225); indice delle 
lezioni evangeliche per le feste mobili di tutto l'anno (ff. 225-226). 


DATA DI COPIA E SCRIBA 


Il codice risulta completato il lunedì primo settembre 1124, indizio- 
ne II, come risulta dal colofone di f. 215, che termina con una invocazio- 
пе alla preghiera per il committente per lo zelo (r600) con cui si fece ca- 
rico delle spese di confezione (tav. 1a): t Tó [y1X](*) £Eáxt xu (toot) d 
рро ZAF tnc B wé(wtiévoc) unv(i) cent(epB)p(iw) cic t(ac) à juép(a) p» 
(= devtépa) dp(a) 6t/. 

ПеЕрас ғілгіреу "| Әсіп тадт(т)) / каі колуй біабтүкту тоб / K(vpio)v nuov 
1І(псо) Х(ріото)0 тоб аХт/Өаіуоб каі Z(otn)p(o)c nuov) f / ЕбуеоФе) тб 
nOO(@) xtnoo/p(év)o, биту fT (°). 

Quanto al copista, che secondo la letteratura corrente sarebbe stato 
il monaco Giorgio, di cui Elpidio Mioni peró asserisce di non aver trova- 
to menzione alcuna nel cimelio, occorre precisare che l'amanuense ha 
voluto apporre il proprio sigillo al lavoro di trascrizione utilizzando un 
metodo volutamente arcano e quasi magico, ossia la isopsefia e la critto- 
grafia("). In effetti, sul verso di f. 181, proprio alla fine dell'XI vangelo 
mattutino che termina con le parole npogypógn саррато тйс леуті- 
Kootf|c, in una sorta di cornice delineata a piccoli tratti ondulati in in- 
chiostro rosso, é stata apposta di mano del copista la seguente annota- 
zione: 


(5) Probabilmente il copista intendeva scrivere yiA100t0 ЕЕйкіс арібиф е роі, 
per ragioni che ci sfuggono, ha optato per la forma più usuale. 

('*) La sottoscrizione è edita con qualche omissione ed errore di lettura pres- 
so MionI, Catalogo cit., p. 417. 

(") Su tali aspetti si rimanda а В. pe MONTFAUCON, Palaeographia Graeca, si- 
ve de ortu et progressu litterarum Graecarum, Parisiis 1707, pp. 338-340; E. THom- 
PSON - S. P. LAMPROS, Еууєтрібіом ЄААпмікіїс каї Латімікідс халатоурафіас, ` AOf\- 
var 1903 (ВівМмобукт) Марасдл), p. 157; V. GARDTHAUSEN, Griechische Palaeo- 
graphie. Das Buchwesen im Altertum und im byzantinischen Mittelalter, II, Leipzig 
1913, pp. 298-319; R. DEVREESSE, Introduction à l'étude des manuscrits grecs, Pa- 
ris 1954, pp. 43-44; L. Porrres, Oómyóc karaAóyou yteipoypágov, 'A0fjvai 1961 
(Геу1кӧу Хорвобмом Вівдмловукбум keipeva tic ЕЛЛабос, 17), р. 40 s.; A. SIGALAS, 
Теторїа тйс ЕААтмікйЙс уратйс, Өсссалоуікт 1934, rist. ibid. 1974, pp. 303-304. 
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† Ti Tî Ş 0 а іт 
RE WAX SAYOAY 


woy B/ &t 
cioé per isopsefia 10 + 10 + 10 + 10 = 40 u 
50 У 
4+4=8 n 
e per crittografia 801 = оа (о = с, а = 0) сб 
iu ITI 


e ancora per crittografia, per cui a lettera corrisponde un'altra lettera (a 
= 0, В =n, y =C, etc.), K(vpt)e tod d0vA0v / cov Ba(oAsiov) (pov)az(od). 

Dunque, se la nostra lettura é esatta, l'annotazione in parte isopsefi- 
ca e in parte crittografica dietro cui si nasconde il ricordo dello scriba, 
dopo aver corretto l'itacismo di iota per eta, va letta nel seguente modo: 
Муйосдтт. Коріє тоб боолоо соо Ва(с1лсіоо) (џоу)ах(об). П поте Яе! со- 
pista pertanto non è Giorgio, ma indiscutibilmente Basilio. L'abbrevia- 
zione В/ рег Васілє1ос е ё per povay6g sono troppo comuni per doverne 
discutere('); e del resto lo specimen di f. 181v (tav. 2) credo sia dirimen- 
te. Certo, non si può escludere a priori che la menzione del monaco Ba- 
silio possa riguardare il committente del nostro lezionario, peraltro ri- 
cordato nella sottoscrizione di f. 215 con il termine tecnico di ó xtnodpe- 
voc; e tuttavia la formula di f. 181v si riferisce di norma, come si evince 
da una ricca esemplificazione, allo scriba piuttosto che allo xtrjtop. 


LOCALIZZAZIONE 


L'origine italogreca del cimelio, già ipotizzata su basi contenutisti- 
che, essendo il codice latore di un lezionario che riporta le lezioni e le ci- 
tazioni secondo la recensione Ferrar, è confortata da altre argomenta- 
zioni cogenti che rimandano al calendario eortologico del menologio, 
alla scrittura, alla ornamentazione, e in subordine anche all'uso della 
isopsefia e crittografia nella sottoscrizione di f. 181v. 

Nei ff. 181v-214 il codice conserva, come s'è già detto, le lezioni 
evangeliche per le feste fisse di tutto l'anno, ossia il cosiddetto Menolo- 
gio('*), che risulta nel complesso strutturato secondo il calendario eorto- 


(1%) Per l'abbreviazione del nome Basilio si vedano, per es., le esemplificazio- 
ni presentate in MoNTFAUCON, Palaeographia Graeca cit., p. 348. 
(9) GREGORY, Textkritik cit., I, pp. 365-384. 
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logico costantinopolitano. In esso tuttavia vengono commemorati santi 
il cui culto è proprio dell'Italia meridionale bizantina(?°), in particolare 
dell'ambito calabro-siculo: Benedetto (21 aprile: f. 204), Filippo di Agira 
(12 maggio: f. 205)(?'), Erasmo (2 giugno: f. 206v)(??), Fantino (il Vec- 
chio di Tauriana) (24 luglio: f. 211), Elia il Giovane (17 agosto: 
f. 217v)(?3); mentre al 25 agosto (f. 213), accanto alla pwyn dell'apostolo 
Tito, viene ricordata anche la ka1á0£oic 10) arootéA.0v BapdoXopaiov кіс 


(2°) Risulta utilissimo per un quadro d'insieme il lavoro di E. FOLLIERI, /! cul- 
to dei santi nell'Italia greca, in La Chiesa greca in Italia dall'VIII al XVI secolo, Pa- 
dova 1973 (Italia Sacra, 20-22), pp. 553-577. Nella prospettiva di concorrere alla 
localizzazione dei manoscritti liturgici (tetravangeli, lezionari, praxapostoli, me- 
nologi, sinassari, menei, typiká) è auspicabile uno studio sistematico dei calenda- 
ri. Per il Sinassario disponiamo di vari contributi di Andrea Luzzi; vd., per es., 
A. Luzzi, Studi sul Sinassario di Costantinopoli, Roma 1995 (Testi e studi bizanti- 
no-neoellenici, 8), n° I (pp. 91-102) e n° II (pp. 103-122). 

(2!) Cfr. C. Pasini, La figura di Filippo d'Agira nella tradizione agiografica e in- 
nografica italogreca, in Cassiodorus 6-7 (2000-2001), pp. 37-53 (con bibliografia 
esaustiva). Vd. anche A. Luzzi - L. PERR1A, Un Sinassario-Tipico sui generis: il 
Vat. gr. 2046, in Calabria bizantina. Civiltà bizantina nei territori di Gerace e Stilo, 
Soveria Mannelli 1998, pp. 155-164: 160. 

(2) Erasmo risulta commemorato in diversi tetravangeli o lezionari di origi- 
ne calabro-campana del sec. X-XI e nei Sinassari della famiglia C*. Su quest'ulti- 
ma recensione rimando a S. Lucà, Su due Sinassari della famiglia C*: il Crypt. 
A. a. XIV (ff. 291-292) e il Roman. Vallic. C 34! (ff. 9-16), in Archivio storico per la 
Calabria e la Lucania 66 (1999), pp. 51-85; A. Luzzi, Status quaestionis sui sinas- 
sari italogreci, in Pré-Actes du XX: Congrès international des études byzantines. Il. 
Tables Rondes (Collège de France - Sorbonne, 19-25 aoüt 2001), Paris 2001, 
p. 280. Alla famiglia appartiene anche il Sinassario palinsesto Ambr. F 106 sup., 
cfr. C. Pasini, Un Sinassario palinsesto italogreco nel codice Ambrosiano F 106 
sup., in Analecta Bollandiana 120 (2002), pp. 110-134, e forse anche quello palinse- 
sto del Messan. F. V. 11, un Esiodo con commento di Giovanni Tzetzes prodotto 
nel sec. XIII nella zona dello Stretto di Messina in una grafia affine allo stile di 
Reggio (la scriptura inferior è una minuscola rossanese del sec. XII in.). Ad essi si 
puó aggiungere il Crypt. A. y. XXXV, f. 11, descritto da Rocchi sotto la segnatura 
Crypt. T. B. XXXVII (A. Roccui, Codices Cryptenses seu Abbatiae Cryptae Ferratae, 
Tusculani 1883, p. 282, n. III): contiene il sinassarrio di s. Mauro (1? maggio), ri- 
sulta vergato in stile rossanese nel primo quarto del sec. XII, proviene dalla colle- 
zione del Patir, essendo stato postillato da (Ni)Cola Perruccio proprio a Rossano 
nel Settecento. - Va rilevato che il culto di Erasmo é noto a Bisanzio in epoca tar- 
da: V. voN FALKENHAUSEN, S. Erasmo a Bisanzio, in Formianum 3 (1995), pp. 79- 
82, e Luzzi, Studi cit., p. 199. 

(3) Cfr. Vita di sant'Elia il Giovane. Testo inedito con traduzione italiana 
pubblicato e illustrato da G. Rossi Tarssi, Palermo 1962 (Istituto Siciliano di 
Studi bizantini e neoellenici. Testi, 7). 
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vijoov tfj; Autápsgoc. Inoltre, vengono annoverati santi occidentali, il cui 
culto tuttavia era entrato nel proprium costantinopolitano prima del 
sec. X, come Capitolina (27 ottobre: f. 189), Clemente di Roma (25 no- 
vembre: f. 190), Ambrogio (7 dicembre: f. 190v), Silvestro (2 gennaio: 
f. 197v), Ippolito di Roma (30 gennaio: f. 201v), Leone papa di Roma (19 
febbraio: f. 203), Leone di Catania (20 febbraio: f. 203), Luciano papa di 
Roma (4 marzo: f. 203v), Celestino papa di Roma (9 aprile: f. 205), Aga- 
pito papa di Roma (17 aprile: f. 205), Lorenzo (10 agosto: f. 212v). 

Aggiunte posteriori (sec. XIV) relative a Dionisio (9 ottobre: f. 187), 
Leonardo (5 novembre: f. 189v), Filareto (9 aprile: f. 205) (^*), Vito (15 
giugno: f. 207) e Ciriaca (10 agosto: f. 212v) mostrano che il cimelio e 
circolato ed é stato utilizzato sino a tarda epoca in ambito italogreco. 

Poiché la commernorazione di santi della Chiesa locale rappresenta, 
com'è noto, un criterio di valore 'assoluto" per la localizzazione ‘stretta’ 
dei manufatti librari, ben fondata è l'attribuzione all'area italomeridio- 
nale, specificamente calabro-sicula, del lezionario siracusano. Di fatto, 
più che la commemorazione di s. Benedetto sotto la data ‘occidentale’ 
del 21 aprile(?*), le occorrenze dei santi Erasmo, Fantino il Vecchio ed 
Elia il Giovane, nonché la deposizione dell'apostolo Bartolomeo a Lipa- 
ri, sono proprie della Chiesa bizantina calabro-sicula e lucana, dal mo- 
mento che, a quanto mi consta, non compaiono nel proprium della chie- 
sa della cosiddetta Terra d'Otranto. 

Il manoscritto risulta vergato interamente dal monaco Basilio in sti- 
le rossanese(*): la grafia è minuta e calligrafica, il ductus fluido e scor- 
revole, l'asse leggermente inclinato, il modulo medio-piccolo con dise- 
gno ovalizzato dei nuclei a nocciolo circolare, lieve è il contrasto modu- 
lare, i tratti sono morbidi e sottili. Nel tessuto grafico in cui la 
concatenazione dei segni mostra sobria armonia e sapiente equilibrio, si 
stagliano di tanto in tanto le forme ingrandite di zeta a forma di tre, di 
theta maiuscolo, di sigma lunato in fine di riga o in legamento con lette- 


(24) ВНС e Nov. Auct. BHG 1513; NiLo, Vita di s. Filareto di Seminara, introd., 
testo, trad. e note di U. Martino, pref. di N. FERRANTE, Reggio Calabria 1993, 
pp. 26-136. 

(35) А Bisanzio egli è commemorato al 14 marzo: vd., e. g., i sinassari della fa- 
miglia B*. 

(25) Per questa calligrafizzazione rimando a S. LucA, Lo scriba e il committen- 
te dell'Addit. 28270. (Ancora sullo stile «rossanese»), in Bollettino della Badia greca 
di Grottaferrata 47 (1993), pp. 165-225 (con bibliografia). 
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ra successiva (di norma alpha), o qualche inclusione (f. 84, ult. lin.: iota 
in omicron in legatura corsiva). I titoli sono vergati in rosso carminio, 
talora ripassato in oro piuttosto granuloso (f. 85), ora їп una elegante 
maiuscoletta, ora in maiuscola ogivale diritta (f. 178). La fine di perico- 
pe viene indicata con una crocetta in carminio; non vi compaiono nota- 
zioni ecfonetiche. 

I numerosi confronti paleografici che si possono istituire rimanda- 
no senza ombra di dubbio all'ambito che ha per centro culturale propul- 
sore Rossano e l'abbazia di S. Maria Odigitria. Viene subito in mente il 
tetravangelo Barb. gr. 445 (a. 1122/23) (??), i cui dati codicologici e per al- 
cuni versi anche gli aspetti ornamentali, come si vedrà, sono non dissi- 
mili da quelli del lezionario di Siracusa. Ma si possono invocare altri si- 
gnificativi paralleli. Fra i tanti desidero menzionare la scrittura del roto- 
lo Barb. gr. 451(?*), o della prima mano del Matrit. 4605 (a. 1124/25) (*), o 
ancora quella che esibiscono il Climaco Scorial. X.III.18 (a. 1131/32) (^) o 
il lezionario evangelico Quebecensis Lavallensis gr. 2 (?!*), tutti coevi e ori- 
ginari del medesimo ambito. 


(2?) Sul manoscritto, che nel sec. XIV circoló tra Taverna e il monastero di S. 
Maria di Pesaca, cfr. S. Luca, Rossano, il Patir e lo stile rossanese. Note per uno 
studio codicologico-paleografico e storico-culturale, in Rivista di Studi bizantini e 
neoellenici, n. s. 22-23 (1985-1986), pp. 93-170: 150-151. Si rileva che nel meno- 
logio sono commemorati, fra gli altri, Fantino (24 luglio) ed Elia il Giovane 
(17 agosto). 

(28) Vd. uno specimen presso LucA, Lo scriba e il committente cit., p. 212 e 
tav. 6. Vd. anche A. JacoB, Rouleaux grecs et latins dans l'Italie méridionale, in Re- 
cherches de codicologie comparée. La composition du codex au Moyen Age, en 
Orient et en Occident, ed. par Ph. HoFFMANN et Ch. HunzINGER, Paris 1998, 
pp. 69-97: 87-88. 

(29) Luca, Lo scriba e il committente cit., p. 213 e tav. 9a (con bibliografia); vd. 
anche Ip., Teodoro sacerdote cit., pp. 156-157. 

(*) I. SPATHARAKIS, Corpus of Dated Illuminated Greek Manuscripts to the 
Year 1453, Leiden 1981, n° 137; LucA, Lo scriba e il committente cit., p. 216 e 
tav. 15. Le caratteristiche fisiche (rigatura: tipo 44D2 su 29 linee; fascicoli nume- 
rati nell'angolo superiore esterno), grafiche e soprattutto ornamentali sono pro- 
prie del gruppo «ad omega ‘paraphé »: LucA, Rossano cit., pp. 107-113. Riprodu- 
zioni degli Ambr. F 144 sup., H 35 sup. ed M 45 sup. presso S. LucA, Attività scrit- 
toria e culturale a Rossano: da s. Nilo a s. Bartolomeo da Simeri (secoli X-XII), in 
Atti del Congresso internazionale su S. Nilo di Rossano (28 sett. - 1° ott. 1986), Ros- 
sano - Grottaferrata 1989, pp. 25-73, tavv. 22-24. 

(?') Il codice e stato di recente studiato da B. MoNpRAiIN, Les manuscrits grecs 
de l'Université Laval, Québec, Canada (olim collection Alphonse Dain), in Scrip- 
torium 55 (2001), pp. 146-163: 151-153 e pl. 34. 


Un codice greco del 1124 a Siracusa 77 


Ma il cimelio siracusano si rivela assai singolare anche per la sua 
ricca decorazione. Oltre alle iniziali piene ed esili eseguite a tratto dop- 
pio in rosso carminio e campite talora in blu o verde (ff. 1, 30, 85, 135, 
178) o, pià raramente, in oro (f. 30), che ricalcano le tipologie delle ini- 
ziali maggiori dei manoscritti in stile di Rossano e di Reggio (tavv. 1b e 
4), si segnalano diverse pylai, che rimarcano l'articolazione dei testi. 

La pyle di f. 1 (tav. 3a) é formata da cinque medaglioni di forma ro- 
tonda, contenenti palmette e uniti fra loro da linee diagonali. La gamma 
prevalente dei colori utilizzati è quella dell'azzurro e delle sue sfumature 
con tocchi di giallo chiaro, verde e rosso carminio, che d'altra parte è 
adoperato per il disegno rettangolare. Agli angoli superiori sono traccia- 
ti dei pennacchi con base rettangolare. 

La ‘porta’ di f. 30 (tav. 3b) è anch'essa formata da cinque medaglio- 
ni contenenti altrettante palmette, uniti in questo caso da elementi più 
complessi. Particolarmente interessante appare la base della palmetta, 
costituita da una linea orizzontale sovente eseguita a risparmio, come 
del resto il tratto verticale sottostante, che forma una sorta di tau. Il mo- 
tivo è ben visibile anche in una palmetta della pyle di f. 1. Altrettanto sin- 
golare risulta la gamma cromatica prescelta: la cornice del medaglione e 
l'elemento esterno della palmetta sono blu, mentre il nucleo delle pal- 
mette stesse é rosa(?); sono presenti anche tocchi di verde e il fondo ё аі 
un carminio violaceo. Agli angoli superiori occorrono due elementi or- 
namentali di forma e inclinazione diverse, ma di disegno tradizionale. 
L'iniziale maggiore epsilon, lunata, con tratto centrale caratterizzato da 
andamento geometrico che si conclude con un ‘dente’, è piuttosto comu- 
ne alla produzione calabro-sicula del sec. XII. Sul rosso si nota a tratti 
l'applicazione di uno strato di pigmento granuloso di colore oro. 

La pyle di f. 85 (tav. 4a) è analoga alla precedente per quanto attiene 
alle palmette, anche se i medaglioni sono sette; diversa invece è la tratta- 
zione del colore: sul fondo violaceo risalta l'azzurro delle cornici, men- 
tre le palmette presentano lumeggiature di un azzurro più chiaro, che 
formano piccole macchie circolari nelle tre palmette di destra, nelle al- 
tre invece il pigmento più chiaro è steso con una pennellata continua. 
Anche qui compare il rosa, che viene usato per il nucleo interno delle 


palmette. 


(32) Il color rosa è adoperato anche nella produzione libraria calabro-lucana 
dei secoli X e XI. 
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Nella ‘porta’ di f. 135 (tav. 4b) ritorna il motivo delle linee diagonali 
che collegano fra loro i medaglioni, che peró sono piü distanziati. Negli 
spazi triangolari che si formano ai lati sono inseriti elementi vegetali sti- 
lizzati, eseguiti in verde con lumeggiature piü chiare. Le tonalità di blu e 
verde sono cupe, alleggerite soltanto da tocchi di color rosa e giallo chiaro. 

Analoga sia nel disegno che nella gamma dei colori & la pyle di 
f. 181v (tav. 2), che ripropone i cinque medaglioni con palmette, uniti da 
tratti diagonali (si osservi che il primo tratto di collegamento tra i due 
medaglioni di sinistra è rosa, anziché blu come di solito). 

Infine, la fascia rettangolare di f. 178 (tav. 1b), con cornice verde di- 
segnata a tratto doppio, presenta, su fondo violaceo, dei motivi a ‘Welle’ 
fortemente stilizzati e caratterizzati dalla presenza di piccole lumeggia- 
ture chiare di forma circolare. 

Ora, sia i disegni delle pylai sia la gamma dei colori del nostro codi- 
ce siracusano trovano puntuale riscontro in numerosi manufatti esegui- 
ti a Rossano proprio nella prima metà del sec. XII. Si tratta principal- 
mente dei codici del cosiddetto gruppo «ad omega ‘paraphé’», che sulla 
base di argomentazioni codicologiche e paleografiche è stato collocato 
nell'area del monastero di S. Maria Odigitria, detto poi del Patir(*). Il 
motivo dei collegamenti diagonali dei medaglioni occorre, per es., nei 
codici Sinait. gr. 234 + Petropol. gr. 297 (a. 1118/19), Cantabr. Univ. Libr. 
2. 36 e Barb. gr. 482, tutti e tre vergati da uno stesso amanuense e facenti 
parte del gruppo (^*), ma pure nel Nomocanone Messan. gr. 59 (pyle di 
f. 1) 5), nel già menzionato tetravangelo 'rossanese' Barb. gr. 445 (f. 92), 
nonché nel Vat. gr. 2050 (a. 1105), trascritto dal monaco Bartolomeo 
proprio nel monastero summenzionato di Rossano(*), ove tuttavia vie- 
ne eseguito a risparmio sul fondo rosso carminio. 


(13) 7, LEROY, L'oméga paraphé, particularité d'un scriptorium calabrais, in Bi- 
sanzio e l'Italia. Raccolta di studi in memoria di Agostino Pertusi, Milano 1982, 
pp. 199-217; Luca, Rossano cit., pp. 107-116. 

(34) SPATHARAKIS, Corpus of Dated cit., rispettivamente n° 132, n° 321, n° 322; 
Facsimili di codici greci della Biblioteca Vaticana, 1. Tavole, a c. di P. CANART, 
А. JacoB, S. LucA, L. PERRIA, Città del Vaticano 1998, tav. 53, ms. 73. 

(35) LucA, Rossano cit., p. 103. 

(3) LucA, Rossano cit., tav. 3 (f. 35v). Vd. anche, Facsimili cit., tav. 51 
(ms. 70). Il motivo, eseguito come nel Vat. gr. 2050, si riscontra anche nel Mes- 
san. gr. 3, confezionato in stile di Reggio a Messina nel 1141: M. B. Fori, Il mona- 
stero del S.mo Salvatore in lingua phari, Messina 1989, tav. 34 (f. 216). 
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A tali cimeli si puó utilmente aggiungere l'esempio fornito dall'at- 
tuale Vat. gr. 1821, anch'esso riccamente decorato con cornici ai ff. 1, 
29v, 45, 60v, 109, colorate in blu, rosso, verde, giallo e violetto argentato. 
Questo manoscritto, che conserva orazioni di Gregorio di Nazianzo col 
commento di Basilio Minimo e di Giorgio Moceno (o di Cesarea) (?), mi- 
sura mm 401 x 303 ca. e consta di ff. IV (cartacei). 134 in pergamena di 
buona qualità, legati in quaternioni numerati in cifre greche nell'angolo 
inferiore destro del primo e dell'ultimo foglio di ciascuno e rigati con si- 
stema 9, su tipo 44C2 con 25 righe(*). La scrittura in cui esso è esem- 
plato è una minuscola rossanese assai briosa e vivace del primo quarto 
del sec. XII(?). Sul tessuto regolare, in cui l'ovalizzazione del corpo, 
piuttosto minuto, è ben visibile, spiccano le forme ingrandite di zeta, 
theta, rho aperto, epsilon lunato o in legatura col delta precedente, lam- 
bda maiuscolo, omega maiuscolo appiattito alla base, epsilon minuscolo 
con cresta allungata e terminante a ‘bottone’, ovvero il legamento di 
epsilon minuscolo con pi maiuscolo, o ancora la sovrapposizione di tau 
su rho, e specialmente, ma di norma soltanto nell'ultima linea della pa- 
gina, il segno tachigrafico per xai e il legamento omicron-ypsilon con la 
prima vocale di forma ovalizzata e assai sviluppata. 

In particolare, le pylai dei ff. 29v, 45 e 109 (tav. 5) esibiscono cinque 
o sette medaglioni con palmette, uniti da quattro o sei diagonali; allo 
stesso modo, il motivo dei medaglioni con palmette sorrette da una base 
a forma di tau occorre nella pyle di f. 60v (tav. 6). 

Quanto infine al motivo a ‘Welle’, v'è da sottolineare che esso è mol- 
to antico nell'ornamentazione dei codici; rielaborato in questa chiave si 
riscontra in diversi manoscritti rossanesi, quali il Vindob. theol. gr. 157 


(3?) Р. CANART, Codices Vaticani Graeci. Codices 1745-1962, t. I, in Bibliotheca 
Vaticana 1970, pp. 215-217; Ip., Codices cit., t. II, in Bibliotheca Vaticana 1973, 
p. XL. 

(38) J. Leroy, Le renforcement à la mine brune dans les manuscrits grecs du XII 
siécle, in Rivista di Studi bizantini e neoellenici, n. s. 27 (1990), pp. 133-179: 164. 

(3°) Una grafia simile, anche se più controllata, esibisce il coevo Ottob. gr. 
421. Si tratta di un Menologio di settembre di grande formato (mm 350 x 270), i 
cui quaternioni sono numerati sia nell'angolo inferiore sinistro del primo foglio 
recto sia nell'angolo inferiore destro sul verso dell'ultimo foglio di ciascuno. Riga- 
tura: sistema 9, tipo 45D2df su 23 linee. Vd. anche la raccolta apoftegmatica 
Vat. gr. 2014 (mm 240 x 154, facicoli segnati come nell'ottoboniano; rigatura: ti- 
po 33Did), o i Canones matutini Vat. gr. 1849 (mm 216 x 161; rigatura: sistema 9, 
tipo 20DI). 
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(a. 1087/88) (*), il Vat. gr. 2042 (*), il Marc. gr. 64(*), il Messan. gr. 89 
(a. 1126: f. 19)(*), [Athos Esphigmenou 25 (a. 1129)(*), l'Ambr. F 132 
sup. (5), ma pure nel Barb. gr. 565. 

É questo un lezionario evangelico di grande formato (mm 334 x 
285), in pergamena di buona qualità, di ff. 343(“), che risulta vergato іп 
ambito calabro nella prima metà del sec. XII. La grafia in effetti è assi- 
milabile alle scritture imparentate col cosiddetto stile di Reggio(*); e 
del resto le iniziali maggiori in carminio, che ripropongono le tipologie 
proprie della produzione delle stilizzazioni di Rossano e di Reggio, non 
lasciano alcun margine di dubbio circa la sua collocazione. Il motivo ‘a 
onda compare nella cornice di f. 256v, così come le palmette sorrette da 
un motivo a forma di tau occorrono nei fregi dei ff. 289 e 299v. Se si ag- 
giunge che anche il copista del codice barberino è solito ingrandire nel- 
l'ultima linea delle pagine il legamento omicron-ypsilon (ff. 299v, 310, 
332, 333, 335v, 336) così come nel Vat. gr. 1821, risulta palese che si è in 
presenza di uno stesso ambiente culturale. 

Insomma, tutti gli aspetti del manufatto siracusano, ossia scrittura, 
testo, decorazione, struttura fisica, correlandosi fra di loro si compon- 
gono in un linguaggio unitario che caratterizza la produzione calabro- 
rossanese del primo quarto del sec. XII. 

A tale conclusione non si oppone l'uso della isopsefia e della critto- 
grafia che, adoperate in tutta l'’ecumene bizantina, risultano utilizzate 
anche nella produzione libraria dell'Italia meridionale dal sec. X in 
poi(*). Oltre al Crypt. B.a.XX, trascritto verosimilmente a S. Adriano in 


(*) Luca, Rossano cit., tav. 21. 

(31) Ibid., tav. 19. 

(*) Ibid., tav. 18. 

(*) Sul codice, vergato in stile rossanese, cfr. M. T. RODRIQUEZ, Catalogo dei 
manoscritti datati del fondo del Ss. Salvatore, Regione Siciliana. Assessorato dei 
Beni culturali, ambientali e della pubblica istruzione 1999, pp. 27-30, tav. 47 
(f. 30). 

(М) SPATHARAKIS, Corpus of Dated cit., n» 136. 

(35) Luca, Lo scriba e il committente cit., p. 213, tav. 10 (f. 159v). 

(*) Si osservi che i ff. 1-10, 271-274, 327-331 sono un restauro cartaceo, rea- 
lizzato nel corso del sec. XVI da uno scriba rimasto finora ignoto, ПабХос тате- 
vóc. Sul copista rinvio al mio / copisti Luca y0auaAóc e Paolo raz&ivóc, di immi- 
nente pubblicazione in Archivio storico per la Calabria e la Lucania 58 (2001). 

(*7) LeRoy, Le renforcement cit., p. 160. 

(*) Un elenco peraltro assai incompleto presso DEVREESSE, /ntroduction cit., 
pp. 43-44. 
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Calabria verso il 964 da Nilo da Rossano(*), ovvero al lezionario еуап- 
gelico Petropol. gr. 71, ultimato dal monaco Michele in una grafia cala- 
bro-niliana nel 1019/20, verosimilmente a Salerno(*), sono vergate in 
caratteri crittografici le sottoscrizioni di altri cimeli italogreci (calabri) 
d'età normanna(?). Si possono invocare gli esempi del Crypt. Z. 5. II 


(*) In crittografia il copista verga il proprio nome, cfr. S. LucA, Manoscritti 
rossanesi' conservati a Grottaferrata, Grottaferrata 1986, p. 37. Si veda anche l'e- 
sempio offerto dallo scriba Niceforo nel Lezionario evangelico Sinait. gr. 223 
(a. 1038/39): Specimina Sinaitica. Die datierten griechischen Handschriften des Ka- 
tharinen-Klosters auf dem Sinai 9. bis 12. Jahrhundert, hrsg. von D. HARLFINGER, 
D. R. Remnscn, J. A. M. SONDERKAMP in Zusammenarbeit mit G. PRATO, Berlin 
1983, n° 8 (= pp. 22-23: 22). 

(5°) K. and S. Lake, Dated Greek Minuscule Manuscripts to the Year 1200, 1-Х, 
Boston 1934-1939 (d'ora in poi LAKE), VI, pl. 429; GARDTHAUSEN, Griechische Pa- 
laeographie cit., p. 315; S. Luca, Scritture e libri della «scuola niliana», in Scrittu- 
re, libri e testi nelle aree provinciali di Bisanzio. Atti del seminario di Erice (18-25 
sett. 1988), a c. di С. Cavatto, G. DE Gregorio, M. MANIACI, Spoleto 1991, 
pp. 319-387: 352-353. Sul manoscritto, che proviene dal Museo Pietro Dubrovski 
(ff. 1 e 168), cfr. anche G. CERETELI, De compendiis scripturae Codicum Graeco- 
rum, Petropoli 1896 (in russo), p. 180; G. CERETELI - N. SoBoLEvski, Exempla 
Codicum Graecorum, II: Codices Petropolitani, Mosquae 1913, pp. 7-8, tab. X-Xa; 
М. Р. СнІОМІрЕ5 - 5. ЇЛМІЛА, La brachigrafia italo-bizantina, Città del Vaticano 
1981 (Studi e Testi, 290), p. 73. In relazione alla sottoscrizione di f. 169 (LAKE, VI, 
pl. 429) in cui occorre l'uso della crittografia, della brachigrafia e della isopsefia 
rinvio a S. Laxe, A Note on Greek Ciphers, in Quantulacumque. Studies Presented 
to Kirsopp Lake by Pupils, Colleagues and Friends, ed. by R. P. Casey, S. LAKE, 
A. K. LAKE, London 1937, pp. 365-367, la quale propone di denominare l'uso del- 
le cifre isopsefiche ‘Grottaferrata Cipher'. Infine, sulla formula Tò cvyrepaott 
тфу... cépac npérei (AMFILOCHU arch., Paleografičeskoe opisanie Grečeskich ruko- 
pisej XI i XII veka, Moskva 1880, tab. III; Laxe, VI, pl. 428), cfr. J. Leroy, Le Pari- 
sinus gr. 1477 et la détermination de l'origine des manuscrits italo-grecs d'après la 
forme des initiales, in Scriptorium 32 (1978), pp. 191-212: 210 (il Petropolitano pe- 
rò non vi è annoverato); su quella, parimenti assai ricorrente nella produzione li- 
braria italomeridionale, xctp меу oirete tapo, ypapî dÈ бах тЕлоюс біанЕуеі (һо 
rispettato qui come altrove l'ortografia del manoscritto: f. 169), cfr. G. GARITTE, 
Sur une formule des colophons des manuscrits grecs (ù џёу уєір т ypávaoa), іп 
Collectanea Vaticana in honorem Anselmi M. Card. Albareda, 1, Città del Vaticano 
1962 (Studi e Testi, 219), pp. 359-390. 

(1) Per l'età bizantina ricordo anche, a mo' di ulteriore esemplificazione, il 
Crypt. B. p. X (ff. 35-42), vergato in una minuscola 'a zampette', il cui copista di 
nome Nicola si sottoscrive in caratteri crittografici (f. 42v): Roccui, Codices cit., 
р. 152; sulla scrittura e la datazione cfr. LucA, Scritture e libri cit., pp. 385-386. 
L'ipotesi di collegare la minuscola ‘a zampette’ alla bouletée costantinopolitana 
formulata da M. L. Acatı, La minuscola «bouletée», Citta del Vaticano 1992, 
pp. 291, 330-331, appare assai forzata; essa invece si riallaccia, a mio parere, alla 


82 Santo Lucà 


(a. 1090) (?), o del Vat. gr. 1853 (a. 1173) (?), e soprattutto il Basilio Vat. 
gr. 2050 (5*). Se i caratteri ‘arcani’ rappresentano, come forse di norma, 
una sorta di vezzo per esaltare la propria capacità ma anche, e soprat- 
tutto, un modus per ‘nascondere’ il proprio nome in segno di umiltà, nel 
caso del Basilio Vat. gr. 2050 essi vengono consapevolmente adoperati 


tradizione locale, ovvero ad analoghe manifestazioni grafiche 'sinaitiche': si veda, 
per es., il Climaco Sinait. gr. 417 della prima metà del sec. X presso K. WErrz- 
MANN — G. GALAVARIS, The Monastery of Saint Catherine at Mount Sinai. The Illu- 
minated Greek Manuscripts, I, Princeton 1990, pp. 28-31, figg. 32-44. Peraltro le 
relazioni tra l'ambito siro-palestinese e l'Italia meridionale sono ben note e reci- 
proche. La moda di colorare alternativamente di giallo verde rosso le maiuscole 
dei titoli, eseguite a tratto doppio, che é propria della produzione italogreca, tro- 
va paralleli nella decorazione del Sinait. gr. 213 + Petropol. gr. 283, un lezionario 
evangelico eseguito nel 967 dal presbitero Eustazio probabilmente in ambito si- 
naitico-palestinese, cfr. WEITZMANN — GALAVARIS, The Monastery cit., pp. 35-39. 
Allo stesso modo, la tecnica di segnare i quaternioni a cifre greche inserite in un 
motivo decorativo colorato, che sovente caratterizza la produzione italogreca, 
trova significativi antecedenti nei manufatti siriaci: F. BRIQUEL-CHATONNET, Ca- 
hiers et signatures dans les manuscrits syriaques, in Recherches de codicologie com- 
parée cit., pp. 153-169: 164-165 e pl. III A-B. 

(?) Sull'eucologio Crypt. Z. è. II, un pergamenaceo di piccolo formato 
(mm 110 x 88 ca.) completato nel febbraio 1090 in una scrittura angolosa, verosi- 
milmente in ambito calabro-lucano, cfr. RoccHI, Codices cit., pp. 502-503; LAKE, 
X, pl. 733. Il copista Cosma, monaco e presbitero, si sottoscrive in vari luoghi in 
caratteri isopsefici, precisamente sul f. 34v: Eypa(gn) ${1à) (uov)ax(00) IT AE Аё pp 
RR a po(va)youv kai 1ep(é0c), ossia u = 10 + 10 = 20 = x; Ac Ac = 35 + 35 = 70 = 0; pp 
= 100 + 100 = 200 = с; кк = 20 + 20 = 40 = u; a = 1 = a, idest Koopa; sul f. 73v nei 
dittici dei vivi: Mvfo®nti) K(upi)e tou &(00A0v) tT ÃE ÃE рр RR a pp, cioè Kocpac, 
cui segue il ricordo del monaco Ciriaco e degli ieromonaci Pancrazio e Ciriaco; 
infine sul f. 136 (LAKE, X, p. 15 e pl. 733): Eypagi $1d) (ov)ay(0u) TE АЕ АЕ рр ека 
PP [idest Kocyuag] tep(eoc) kai цо(ма)х(оо) єт(єг) 2фе губ(іктібуос) ТУ... 
p(eBpovapiw) kò. L'anno di copia è confermato anche sul f. 91, in cui il computo 
pasquale comincia proprio con l'anno 2$2f| indizione XIII, V ciclo lunare, XVIII 
ciclo solare, 24 febbraio (domenica). 

(3) H. FOLLIERI, Codices Graeci Bibliothecae Vaticanae selecti, apud Biblio- 
thecam Vaticanam 1969, p. 58 (f. 124: sottoscrizione crittografica); LAKE, VIII, 
pl. 589-590. Sulla sua origine geracense cfr. S. Luca, Le diocesi di Gerace e Squil- 
lace: tra manoscritti e 'marginalia', in Calabria bizantina. Civiltà bizantina nei ter- 
ritori di Gerace e Stilo cit., pp. 245-343: 287. 

(**) Cfr. lo specimen presso R. DEVREESSE, Les manuscrits grecs de l'Italie mé- 
ridionale. Histoire, Classement, Paléographie, Roma 1955 (Studi e Testi, 181), 
pl. III (tra le pp. 38-39). Circa l'attività dello scriba (Bartolomeo, monaco) cfr. 
Luca, Teodoro sacerdote cit., p. 137. 
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per finalità di ordine politico e ideologico. In effetti, il copista Bartolo- 
meo, monaco, che completò il suo lavoro nel 1105 nel monastero di 
S. Maria Odigitria in Rossano, trascrisse l'ultima parte del colofone in 
caratteri crittografici proprio laddove dà conto sia della fuga di Boe- 
mondo davanti alle truppe di Alessio Comneno, sia della cessazione del- 
le angherie cui era sottoposto il suo monastero dalle invadenti pretese 
del presule rossanese Nicola Maleinos, con l'evidente finalità, come già 
ipotizzato (5), di non urtare la suscettibilità sia del potere normanno, e 
in primis dello stesso Boemondo, sia dell'arcivescovo Nicola Maleinos 
che aveva perduto la sua autorita giurisdizionale sul monastero in segui- 
to alla concessione, tra il maggio e l'agosto del 1105, da parte del papa 
Pasquale II, del отүїйллоу &ёЛ.въ®Өтурїас (%). 

Insomma, tutte le argomentazioni fin qui presentate, intrecciandosi 
e sostanziandosi reciprocamente, rimandano in modo convergente al 
milieu calabro-rossanese, che si configura quindi saldamente come 
l'ambito in cui venne confezionato il manoscritto della biblioteca Alago- 
niana. 


STORIA 


Certo è che il cimelio si trovava in Sicilia sin dal sec. XVIII. La bi- 
blioteca Alagoniana infatti venne fondata nel marzo 1780 da Giovanni 
Battista Alagona (1726-1801), vescovo della città aretusea dal 13 settem- 
bre 1773 al 1801 (?”). L'istituzione, che sorgeva al centro di Ortigia essen- 
do ubicata in un palazzo di via Minerva, ora sede del Municipio, poi tra- 
sferita negli attuali locali della Curia Arcivescovile, siti all'interno del Se- 


(55) Cfr. MoNTFAUCON, Palaeographia Graeca cit., p. 287. 

(5)... tO avrò ёё Елаютф Ту блострімас б Ваїнобубіс єіс КалаВріау фебуоу 
ёк тровфлоо "АЛЕ (оо, Ек тотє 58 єбрєм йдуйлаюбсту й йуїа ноут, Ходравеїса ёк 
xeipóv Madantvov. IIávo үйр ёлолобрке: а)тђу М№МкоАаос о MaAaitvog kai åp- 
хіетісҡолос иетй тс үсгуейс адтоб ктА.: 512. Sulla politica normanna dell'epoca e 
sul ruolo del monastero rossanese e del suo igumeno, Bartolomeo da Simeri, che 
rappresentava il ‘potere’ bizantino, rinvio al mio / Normanni e la ‘rinascita’ del 
sec. XII, in Archivio storico per la Calabria e la Lucania 60 (1993), pp. 1-91: 15-26. 
Sullo scontro tra Boemondo di Taranto e Alessio Comneno vd., e. g., Anna Com- 
nena, Alex., V. 4, 8 ed. REINScH - KAaMByLis (Berolini - Novi Eboraci 2001). 

(57) P. B. Gams, Series Episcoporum Ecclesiae Catholicae, Ratisbonae 1873, 
rist. Leipzig 1931, p. 954; O. GARANA, / vescovi di Siracusa, Siracusa 1969, 
pp. 197-203. 
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minario, in seguito ai gravi danni subiti dai bombardamenti dell'ultima 
guerra, rappresenta — assieme alla Biblioteca Ventimiliana di Catania e 
alla Biblioteca Lucchesiana di Agrigento — il contributo più alto alla ri- 
nascita della vita civile e culturale della Sicilia nella seconda metà del 
Settecento(5). Oltre a numerosi volumi acquistati dal fondatore o dona- 
ti da patrizi ed eruditi, tra cui vanno almeno segnalati vari incunaboli ed 
edizioni aldine(5°), la biblioteca annovera anche un cospicuo fondo ma- 
noscritto in lingua latina, un codice arabo e tre codici greci(°°). 

Oltre al lezionario oggetto di questo studio, la biblioteca possiede 
infatti altri due codici greci, i manoscritti 4 e 5, anch'essi descritti da El- 
pidio Міопі (91). 

Il codice 4, di ff. I. 218 cartacei, à un lezionario dei Vangeli di 
mm 215 x 137 ca., restaurato a Roma nel 1910 sotto il pontificato di 
Pio X(?). La numerazione dei fascicoli, posta nell'angolo inferiore de- 
stro a cifre greche, comincia dal f. 23 (quatern. a’) e prosegue senza so- 
luzione di continuità sino al f. 173 col quaternione AH' (ff. 173-180). Il 
manufatto risulta vergato da tre mani coeve: alla prima si deve la tra- 
scrizione dei ff. 1-22, 181-218v (tav. 7a), alla seconda quella dei ff. 23- 
116v e 126-180, alla terza quella dei ff. 119-125 (vacui sono i ff. 117-118, 
136r). La sua confezione risale al sec. XVI, come mostra la filigrana affi- 
ne ai tipi Briquet 6281-6282 (aa. 1501-1567). Del resto, nella scrittura 
della seconda mano è possibile riconoscere la penna del copista Giorgio 


(53) Cfr. la nota «Siracusa - Biblioteca Alagoniana» di M. G. SciALABBA in 
AA.VV., I codici datati della Sicilia, c. s. (con bibliografia); G. AGNELLO, La Biblio- 
teca Alagoniana nella vita intellettuale del Settecento a Siracusa, in Archivio storico 
siracusano 2 (1956), pp. 127-145. Vd. anche A. GaLLo, Il Mezzogiorno e le bibliote- 
teche, in Accademie e biblioteche d'Italia 1 (1928), pp. 15-26: 20. 

(5°) G. CANNARELLA, La Biblioteca Alagoniana di Siracusa, in Accademie e Bi- 
blioteche d'Italia 1 (1928), pp. 77-83; Ip., La Biblioteca Alagoniana e il suo fondato- 
re, Siracusa 1929; A. DANEU LATTANZI, Manoscritti ed incunaboli miniati di Sicilia, 
II, Palermo 1984, pp. 243-244; D. CiccaRELLI, / «Sermones» antoniani nel cod. 15 
della Bibl. Alagoniana di Siracusa, in Il Santo. Rivista Antoniana di Storia Dottrina 
Arte, 22 (1982), pp. 269-281: 272-273. Occorre ricordare anche la raccolta di di- 
plomi e privilegi di Siracusa che riguardano un arco di tempo assai esteso, dall'i- 
nizio della dominazione normanna (1093) fino al sec. XVIII inoltrato. 

(9) CiPOLLA, Siracusa. Biblioteca del Seminario cit. 

(11) MioNi, Catalogo cit., II, rispettivamente n° 280 (= p. 418) e n° 281 
(= pp. 419-420). 

(22) Su una striscia di carta incollata all'interno del piatto anteriore viene an- 
notato: «Liberalitate Pii X hic liber resartus fuit A. D. MCMX». 
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Basilikos (tav. 7b) (9), la cui attività nel corso del sec. XVI è ben attesta- 
ta sia in Calabria che in Sicilia (Messina). Inferire quindi che l'Evange- 
liario sia stato confezionato proprio a Messina nel monastero del S. Sal- 
vatore non é del tutto azzardato. 

Il manoscritto 5, invece, che reca sul dorso della coperta di restau- 
ro, eseguito in Vaticano nel 1910, l'antica segnatura C - G III, contiene 
una silloge di scritti di diritto canonico e civile e consta di 84 fogli carta- 
cei, misuranti mm 148 x 106 (104 x 64). Alla sua trascrizione attesero 
due scribi del sec. XVI, a quanto mostra la filigrana della carta, che ri- 
sulta affine ai tipi Briquet 3403-3406 (aa. 1502-1526): l'uno vergó i ff. 1- 
68v (tav. 8a), l'altro la parte restante (ff. 69-84v: tav. 8b) in una elegante 
minuscola ad asse leggermente inclinato. La scrittura di entrambe le 
mani non mostra, per quanto ne sappia, patenti indizi di italomeridio- 
nalità. È da credere dunque che la copia sia stata eseguita in Sicilia pro- 
babilmente da copisti di estrazione greco-orientale, la cui presenza e 
operosità nel corso del sec. XVI sono ben note specialmente nella tra- 
scrizione di libri per committenze di ambito monastico-religioso(*). 

Ora, tutti e tre i manoscritti in lingua greca della biblioteca Alago- 
niana sono dono di Mario Landolina. Ne è prova l'annotazione, apposta 
da una stessa mano (sec. XVIII) sui manoscritti 3 e 4, rispettivamente 
sul margine inferiore di f. 1 e dei ff. 1 e 126, che recita «Ex dono Equitis 
Marii Landolina Nava»(*5); mentre sui ff. lv e 84v del codice 5 un'altra 
mano un po' piü tarda precisa «Dono del Cav. D. Mario Landolina alla 
pubblica Libreria del Seminario» (una mano moderna aggiunse di se- 
guito a matita «di Siracusa»). 

Del cavaliere Mario Landolina Nava, che nel 1809 sostitul il padre 
Saverio, dotto e stimato letterato siracusano, nell'incarico di custode 
delle Antichità del Val Demone e del Val di Noto, ha tracciato un signifi- 


(9) Cfr. P. CANART, L'écriture de George Basilikos. De Constantinople à la Cala- 
bre en passant par Venice, in 'H &ААпик урар катӣ то?с 15 каі 16 аіФуес, АӨтуа 
2000 (Institute for Byzantine Research. International Symposium, 7), pp. 165- 
191. Vd. anche Luca, Teodoro sacerdote cit., pp. 138-140. Si osservino le forme ‘pe- 
culiari di sigma ‘en coussin', il grande xaí tachigrafico, beta maiuscolo, pi corsi- 
vo, хі inclinato in legatura, il legamento alpha-theta, etc. 

(*) Basti qui menzionare le figure di Atanasio Calceopilo, Bessarione, Co- 
stantino Lascaris, Filippo di Metone, il già citato Giorgio Basilikos, Giorgio 
Mrovxép, Giovanni Calceopilo, Giovanni Santamaura, Giovanni Rhosos, Nican- 
dro Cautzamyrra, Teodoro Gaza, Teofilatto Contostablynas, etc. 

(55) Ms. 3, f. 1 (marg. inf.); ms. 4, ff. 1 e 126; ms. 5, ff. lve 84v. 
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cativo profilo Pino Di Silvestro(#), laddove egli narra la vicenda della 
morte di August von Platen a Siracusa (1835). Il Landolina (1760-1853) 
si prodigò generosamente per la ‘sistemazione’ del poeta tedesco nella 
città siracusana - la permanenza fu assai breve data l'improvvisa e im- 
matura scomparsa — e ne accolse poi le spoglie nel giardino della pro- 
pria villa, tradizionale cimitero per i morti non cattolici a Siracusa, ora 
sede del museo archeologico «Paolo Orsi». Per il nobile gesto, poco pri- 
ma della morte (6 luglio 1853), il cavaliere ricevette pubblici ringrazia- 
menti sia dalla madre del poeta tedesco, sia da Massimiliano II, sovrano 
di Baviera, il quale gli consegnò anche le insegne della croce di S. Mi- 
chele. Il cavaliere Mario tuttavia non fu né un bibliofilo, né tanto meno 
un letterato, non avendo coltivato interessi particolari per le istanze e i 
fermenti culturali del tempo, nonostante le reiterate sollecitazioni e i 
propositi del padre Saverio, uomo spregiudicato e aduso talora a intes- 
sere rapporti umani per i possibili vantaggi che potevano assicurargli, 
ma anche studioso attento e lettore colto e raffinato. E gli stretti legami 
di quest'ultimo con Jean Houel, Dominique Vivant Denon, Friederich 
Münter, Johan Bartels, noti viaggiatori che visitarono Siracusa dopo il 
1770, confermano la sua familiarità con la cultura più viva dell Illumini- 
smo europeo(°7). 

Se ne deduce che i tre libri greci che Mario Landolina donò alla bi- 
blioteca Alagoniana erano stati acquisiti, e quindi ereditati, probabil- 
mente dal padre Saverio, il quale forse se li era procurati sul florido 
‘mercato’ librario siciliano del sec. XVIII(*). Questa congettura, che ap- 
parentemente stride con la supposta origine calabro-rossanese del ma- 
noscritto siracusano 3, sembra plausibile. A parte la considerazione che 
i manoscritti viaggiavano con i loro possessori, si sa che il rifiorire della 
cultura bizantina nella Sicilia del sec. XII è sostanzialmente correlato al 
contributo decisivo dei monaci e delle componenti intellettuali e profes- 
sionali calabro-bizantine (°°). 


(*) P. Di SILVESTRO, August von Platen, Palermo 1987, passim; vd. anche 
S. Dı MATTEO, Viaggiatori stranieri in Sicilia nel XVIII secolo, Palermo 1988, pas- 
sim. Ringrazio sentitamente il prof. Salvatore Russo di Siracusa, al quale devo le 
dotte notizie sul Landolina. 

(4?) S. Russo, Il viaggiatore curioso. Lettere di Denon e Houel a Landolina, Pa- 
lermo 1993, ad indicem. 

(**) Si veda, per esempio, quanto scrive J. Ph. D'ORVILLE, Sicula, I, Amster- 
dam 1764. 

(9) S. Luca, Il lessico dello Ps.-Cirillo (redazione v,): da Rossano a Messina, in 
Rivista di Studi bizantini e neoellenici, n. s. 31 (1994), pp. 45-80. 
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È forse utile rilevare ancora che ai ff. 22v e 217r del codice 4 della 
Biblioteca Alagoniana occorre uno scudo gentilizio (fig. 1), eseguito (o 
fatto eseguire) dall'ignoto possessore certamente dopo la confezione del 
volume. Difatti, sia il verso di f. 22 che i ff. 117-118 erano rimasti bianchi 





Fig. 1 - Siracusa, Bibl. Alagoniana, ms. 4, f. 217. 


Original from 
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al momento della sua stesura. Lo stemma raffigura una mano che strin- 
ge una matassa di filo su un fondo azzurro stellato, sormontato da una 
croce delineata sul fondo rosso. La croce, messa in posizione sovrastan- 
te, la mano che tiene in pugno una corda aggomitolata, il fondo azzurro 
stellato, sono segni carichi di valenze simbolico-allusive le quali, riman- 
dando forse al ‘potere’ di dipanare su mare e terra (colore azzurro) ogni 
questione intricata nel rispetto dei principi cristiani, non rappresentano 
– соте ті comunica Salvatore Russo che qui ringrazio - i tratti distinti- 
vi scelti dai Landolina per rappresentare il loro casato. Si tratta pertanto 
dello stemma gentilizio di un'altra famiglia, o piuttosto dello scudo di 
una istituzione accademica o religiosa (siciliana?) del sec. XVII, che i 
dotti siciliani potranno forse riconoscere con facilità. Si rammenta in 
ogni caso che Saverio Landolina fu non solo un nobile intellettuale e un 
ricco latifondista, ma anche venerabile della loggia massonica siracu- 
sana. 


Al termine di questa breve nota, é opportuno riannodare le fila e 
riassumere le risultanze cui si è pervenuti. Il lezionario evangelico 3 del- 
la Biblioteca Alagoniana è stato esemplato non dal monaco Giorgio, co- 
me finora erroneamente si riteneva, ma piuttosto dal monaco Basilio, 
che completò la copia il primo settembre 1124 (f. 215). Il manufatto, che 
va ad aggiungersi al nutrito novero di codici italogreci datati in stile ros- 
запезе (79), costituisce un bell'esemplare della cosiddeta ‘rinascita’ della 
prima metà del sec. XII ("'). Esso infatti risulta vergato su pergamena di 
buona qualità ed è riccamente decorato secondo stilemi e tipologie tra- 
dizionali che trovano puntuale riscontro in altri cimeli ‘rossanesi’, a ri- 


(79) Cfr. Lucà, Rossano cit., pp. 158-159. Ad essi occorre aggiungere, oltre ov- 
viamente al cimelio siracusano, il Basilio Sconal. Q.III.16 (a. 1104), il commenta- 
rio patristico Bodl. Corpus Christi College 25 (a. 1109), il Pratum Lond. Addit. 
28270 (a. 1111), gli Atti degli apostoli e le Epistole Ambr. F 100 sup. (a. 1112/13), il 
Salterio Messan. gr. 117 (a. 1115/16), il Massimo Confessore Vat. gr. 1646 (a. 1118), 
l'Anastasio Sinaita Ambr. M 57 sup. (a. 1119/20), il Triodio Barb. gr. 484 (a. 1120), 
il V. T. Bodl. Univ. College 52 (a. 1125), il Teodoro Studita Marrit. 4605 (a. 1124/ 
25), il panegirico Messan. gr. 89 (a. 1126), il tetravangelo Athos Esphigmenou 25 
(a. 1128/29), il Climaco Scorial. X.III.18 (a. 1131/32), tutti esemplati in stile rossa- 
nese o in grafie affini. 

(1) Sui limiti di tale ‘rinascita’, almeno a giudicare dalla prospettiva bizanti- 
na, rimando al mio / Normanni cit. 
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prova di un ambito culturalmente coeso che, pur a fronte di innegabili 
'aperture' verso Bisanzio, rimane in genere legato ad una facies propria. 
Le ascendenze metropolitane o greco-orientali, sia che attengano alle 
scritture sia che riguardino le tipologie e le tecniche ornamentali, vengo- 
no (re)interpretate ed eseguite in modo affatto originale e perció distin- 
tivo. 

Le commemorazioni del calendario menologico, che menzionano 
santi originari della Calabria o della Sicilia ma che operarono anche in 
Calabria ove godettero di grande venerazione, nonché il rapporto con i 
tetravangeli del gruppo Ferrar, convergono armonicamente con i risul- 
tati dell'analisi paleografica e codicologica, sicché la proposta di collo- 
care il nostro cimelio in Calabria, o più precisamente nel milieu che ruo- 
ta intorno all'Abbazia del Patir, appare più che plausibile. Anzi, a parte 
la scrittura e i paralleli su richiamati, i confronti dei motivi ornamentali 
del lezionario siracusano con quelli esibiti dai codici del cosiddetto 
gruppo «ad omega 'paraphé », tutti grosso modo coevi e comunque ori- 
ginari del monastero patiriense, risultano così stringenti da rendere la 
proposta di attribuzione quasi sicura. Ma v'è di più. 

Il lezionario siracusano (/ 547), a quanto emerge dallo studio sullo- 
dato di Yvonne Burns, «is textually closest to codex 124 (id est Vindob. 
theol. gr. 188), in the Menologion it is closest to codex 788 (id est Athen. 
74), while in its weekday lection system it is closest to the members of 
sub-group (a)» (?). Ora, tanto il Tetravangelo di Vienna quanto quello di 
Atene sono, com'é noto, opera dello scriba Leone, la cui attività si di- 
spiegó in Calabria centro-settentrionale grosso modo tra gli anni qua- 
ranta e gli anni ottanta del sec. XI. La sua scrittura mostra patenti ana- 
logie con quella di Costantino protopapa, oikóv Еу tóAet Tapepvóv (lat- 
tuale Taverna a nord di Catanzaro) (?), il quale fini di trascrivere il Vat. 


(7?) Burns, A Newly Discovered cit., p. 285. 

(7?) Il participio equivale a oikétnc, che nel greco bizantino assume talora il 
valore di 'originario di. Ne consegue che non puó essere condivisa l'ipotesi di 
attribuire alla Puglia i manoscritti del copista Leone, ipotesi recentemente 
(ri)presentata da Marco D'Agostino sulla base della circostanza che il copista 
«‘abita nella città di Taverna’; dal che non consegue che vi abbia ricevuto la sua 
educazione grafica» e «su indizi di vario genere» peraltro non esplicitati, cfr. le 
schede da lui firmate sul Crypt. A. a. III e sul Vat. gr. 2002 presso / Vangeli dei Po- 
poli. La Parola e l'immagine del Cristo nelle culture e nella storia, a c. di F. Р'Атото, 
G. MORELLO, A. M. PiazzonI, Città del Vaticano - Roma 2000, pp. 230-231 e 235- 
236. Del resto, a favore della Calabria orientano in modo armonico e convergente 
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gr. 2002 nel settembre 1052, allorché stratego di Calabria era il proto- 
spatharios e patrikios Georgilas (?*). 

Tutti gli altri manoscritti del sottogruppo a(*) sono attribuibili alla 
Calabria settentrionale: il Crypt. A. a. III e il Vat. gr. 2187 risultano, su 
base paleografica, trascritti dallo stesso summenzionato Leone; l'Ambr. 
S 23 sup. e l'Ann Arbor Univ. Michigan MS. 15 sono vergati in stile ros- 
sanese; il Crypt. A. a. V è ascrivibile al copista Giovanni che tra XI e XII 
secolo completò nella stessa Calabria sia il Vat. gr. 1554 che il Chis. 
R.VI.39(75); in stile di Reggio del sec. XIII è il Par. gr. 50, mentre è del 
sec. XIV l'Ambr. I 94 Suss.(??). 

Calabro-settentrionali risultano essere anche i codici del sottogrup- 
po Ё (7%). Difatti oltre ai già ricordati Athen. 74, Vindob. theol. gr. 188 e 
Vat. gr. 2002, ne fanno parte lo Scorial. y.III.5 in minuscola della «scuola 
niliana» datato al 1013 e il Var. gr. 1217 in stile di Reggio, la cui colloca- 
zione in ambito rossanese mostreró in altra sede sulla base di margina- 
lia ancora inediti (?). Al milieu calabro-siculo rimandano invece i testi- 
moni del sottogruppo c (9), ossia l'Athos Esphigmenou 29 (sec. XII-XIIT) 
e Serres [ 10 (a. 1200?), essendo entrambi vergati in stile di Reggio. 

Certo, non sfugge che in fatto di collocazioni 'strette', essere peren- 
toriamente assertivi può risultare rischioso. In effetti, grazie all'apporto 
calabrese e alla decisione ‘politica’ più che culturale di fondare il mona- 
stero del S. Salvatore «de lingua phari» da parte dei Normanni, la Sici- 
lia nord-orientale e soprattutto Messina, dopo la lunga dominazione 
araba, conobbero un periodo di fiorente attività scrittoria e culturale, a 


argomentazioni testuali, ornamentali e codicologico-paleografiche: Luca, Le dio- 
cesi cit., pp. 263-269, 306-307. 

(**) Dello stratego si conserva presso il Museo Archeologico di Reggio Cala- 
bria (Collezione Capialbi, invent. n» 5100) anche il sigillo: G. GUZZETTA, Dalla 
«eparchia delle Saline» al ducato e al thema di Calabria: testimonianze monetali e 
diplomatiche, in Calabria cristiana. Società Religione Cultura nel territorio della 
Diocesi di Oppido Mamertina-Palmi, I, a c. di S. LEANzA, Soveria Mannelli 1999 
(Bibliotheca Vivariensis, 6), pp. 211-224: 222 e fig. 7. 

(75) Burns, A Newly Discovered cit., p. 281. 

(7) Luca, Teodoro sacerdote cit., p. 138. 

(7) Circa il manoscritto ambrosiano cfr. Lucà, Frammenti di codici greci in 
Calabria cit., pp. 178-179 e tavv. 7-8. 

(72) Burns, A Newly Discovered cit., pp. 280-281. 

(9) Рег ога rimando a L. PERRIA, Alcuni lezionari greci della «scuola di Reg- 
gio» nella biblioteca vaticana, in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, 
n. s. 28 (1974), pp. 13-36: 28-33. 

(59) Burns, A Newly Discovered cit., p. 282. 
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partire grosso modo dagli anni venti del sec. XII(®). Tra i numerosi ci- 
meli che vi furono trascritti, ricordo, per esempio, l'Athos Vatopedi 924 
(Taormina?, sec. XI ex.), lo Scorial. X.III.6 (Val Demone, a. 1107) il Vat. 
gr. 1926 (Troina, a. 1124/25), il Bodl. Rawl. G 199 (Messina, a. 1141). E 
dunque, se proprio si vuol essere prudenti, il milieu rossanese con le sue 
propaggini nella zona dello Stretto di Messina(*) risulta il luogo più 
fondato per la collocazione del cimelio della Biblioteca Alagoniana. Ma 
il manoscritto presenta indubbio interesse per altri motivi. 

Il manufatto rappresenta un unicum per l'occorrenza nella sotto- 
scrizione del termine dp10u6g (tav. la) con la valenza pregnante di Ètoc. 
Difatti una rassegna, sia pure cursoria, delle sottoscrizioni dei mano- 
scritti datati sino al sec. XIII ha confermato la singolarità del codice di 
Siracusa: la formula T@ ... ар1ӨнФ@ ... répag e£(Aetpev xtA. rappresenta un 
caso isolato. Occorrono invece, sia pure di rado, la voce verbale аі (соу) 
ар.дџрёо nelle sue varie forme per computare le decine (e. р. Vat. Palat. 
gr. 24, a. 1144) (5), ovvero il termine àpi0póc per indicare il numero delle 
lettere che compongono il nome dell'amanuense (Filippo) (**) nel colofo- 
ne dell'Athos Lavra £ 17 (a. 1095). 

In ultima analisi, al mosaico della storia della produzione libraria 
dell'Italia meridionale, e della Calabria in particolare, per tanti versi an- 
cora incompleto, abbiamo aggiunto un'altra piccola ma non insignifi- 
cante tessera *. 


Università di Roma «Tor Vergata» Santo LucA 


(*) Su tali aspetti cfr. Lucà, / Normanni cit., p. 45 ss.; Ip., Le diocesi cit., 
pp. 270-272. 

(%) Cfr. Luca, І Normanni cit., pp. 61-63. 

(8) LAKE, VIII, p. 12. 

(^) S. EusTRATIADES - SPYRIDON LAURIOTES, KatdAoyos tiv кобікоу тўс М=- 
yiotng Aavpas, Paris 1925, pp. 326-327; S. EusTRATIADES, Aytopeirikóv koóíkov 
omuerduata tf]; Aaípac тоб Ауіоо 'A0avaoíov, in Грпудріос ó ПаЛацйс 1 (1917), 
р. 424. 

(?) Ringrazio sentitamente il personale della Soprintendenza ai Beni cultura- 
li e ambientali di Siracusa, cui spetta l'esecuzione delle riproduzioni fotografiche 
dei codici 1-3 dell’ Alagoniana (tavv. 1-4; fig. 1), nonché mgr Giuseppe Greco, di- 
rettore della biblioteca, che mi ha generosamente concesso l'autorizzazione a 
pubblicarle. A Lidia Perria, che ha letto questo lavoro, sono debitore di un prezio- 
so aiuto nella descrizione dell'apparato decorativo del codice 3. 
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«IL REGALISSIMO LEONE» 


UNA NOTA ALL'EDIZIONE DEI 
MIRACULA SANCTI DEMETRII THESSALONICENSIS 
NELLA REDAZIONE DI GIOVANNI STAURACIO 


La più completa tra le raccolte di miracoli di san Demetrio, patrono 
di Tessalonica, si deve a Giovanni Stauracio, diacono e cartofilace pres- 
so la basilica della città negli ultimi decenni del XIII secolo('). L'agio- 
grafo ripropone infatti, in una nuova redazione, buona parte dei raccon- 
ti di miracoli che già si trovavano nelle collezioni, cronologicamente an- 
teriori, dette rispettivamente Raccolta di Giovanni (o Primo Libro dei 
Miracula)(?), Raccolta Anonima (o Secondo Libro)(}) e Terzo Libro dei 
Miracula (*), con l'aggiunta di ulteriori episodi, che incontriamo per la 
prima volta proprio nella versione di Stauracio. Alcuni excerpta di que- 
st'ultima vennero prima pubblicati negli Acta Sanctorum (5) e poi ristam- 


(') Per questa datazione di Giovanni Stauracio, si veda I. Duscev, I « Miracula 
S. Demetrii Thessalonicensis» di Giovanni Stauracio in traduzione slava medioeva- 
le, in Riv. di St. Biz. e Neoell. n. s. 14-16 (1977-1979), pp. 239-247, e prec. pp. 240- 
242; IDEM, A quelle époque vécut l'hagiographe Jean Staurakios?, in Anal. Boll. 100 
(1982), pp. 677-681. 

(?) Edito da P. LEMERLE in Les plus anciens recueils de miracles de saint Dé- 
métrius et la pénétration des Slaves dans les Balkans, 1 (Le texte), Paris 1979, 
pp. 47-165; l'editore colloca la redazione dell'opera, così come ci è giunta, nei pri- 
mi anni del regno di Eraclio (610-641), cf. ibidem, 2 (Commentaire), Paris 1981, 
pp. 80 e 171. 

(?) Edito ibidem, 1, pp. 167-241; Lemerle colloca la redazione dell'opera circa 
settant'anni dopo quella della Raccolta di Giovanni, cioè negli ultimi decenni del 
VII secolo, cf. ibidem, 2, pp. 172-173. 

(*) Edito in P.G. 116, coll. 1384-1397 (= Acta Sanctorum Octobris, IV, Bruxellis 
1780, pp. 190-197); il terminus post quem per la sua datazione è il 904, anno della 
presa di Tessalonica da parte degli Arabi, ricordata nel cap. 3, in P.G. cit., col. 
1388 (= Acta SS. cit., p. 192) come avvenuta molti anni prima, ai tempi di Leo- 
ne VI. 

(3) Acta SS. Oct., IV, pp. 187-189 e 206-209. 
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pati nella Patrologia Graeca del Migne (*). Di parte dell'opera si conosce 
anche una parafrasi in lingua neogreca(”). Il merito di aver reso accessi- 
bile la versione originale di Stauracio in edizione integrale va invece a 
un dotto monaco dell'Athos, Ioakim Iviritis (5): il testo da lui edito è stato 
e continua ad essere utilizzato dagli studiosi come fonte per la storia di 
Tessalonica e per quella del culto di san Demetrio. L'edizione di Ioakim 
Iviritis presenta tuttavia dei limiti: essa si basa infatti su un unico codi- 
ce, del XIV secolo, l'Iviron 677 (°), ff. 73‘-103", benché i Miracula di Gio- 
vanni Stauracio siano tramandati da numerosi altri manoscritti(!?). 
Inoltre, nel testo si riscontrano varie piccole inesattezze, alcune delle 
quali sono già state messe in luce da Ivan Dujéev, nell’articolo(") in cui 
lo studioso annunziava la sua intenzione di pubblicare un'edizione criti- 
ca dell'opera di Stauracio, affiancata dal testo della traduzione slava me- 
dioevale (*?). Sfortunatamente, la morte ha impedito a Dujtev di portare 
a compimento il suo progetto, cosicché l'edizione di Ioakim Iviritis é ri- 


(9) Р.С. 116, coll. 1377-1384 e 1418-1426. 

(7) Edita da S. LAMBROS e K. I. DvovouNioris, Toávvov Xraupakíou Aóyoc Eig 
та бадиата tod ayiov Anyuntpiov, in Néog ‘(EAAnvouvijpov, 15. 2-3 (1921), pp. 189- 
216, sulla base del codice del XVIII secolo Esphigmenou 134 (cf. S. LamBros, Ca- 
talogue of the Greek Manuscripts on Mount Athos, 1, Cambridge 1895, n°. 2147); 
tale parafrasi era già comparsa in precedenza, con il titolo ‘Imdvvov yapropuàa- 
кос Өғосалоуіктс каі Хтаоракіоо А.буос gig ta бадиата тоб иороррда иғүуаЛоиар- 
тирос Ациттріоо, алд та Onoia ta pév иеріка éypagpnoay napa tod £v uovayoic Aa- 
paoxnvod roð vrodiaxrbvov kai Хтоџбітоо, тӣ ё Аоіяӣ ciot raðra, nel libro di devo- 
тіопе Өдра иғтауодіас тїтої BíBAoc karavukrikr) kai wvuyogeAeotatn, che ha 
conosciuto grande fortuna e numerose edizioni. Nell'edizione di Venezia, 1852, il 
Logos occupa le pp. 167-177. 

(*) loakim Iviritis, Joávvou Xraupakíou Aóyog Eig tà бабиата tod ayiov 
Anuntpiov, in Maxedovixa, 1 (1940), pp. 324-376. 

(°) Cf. LaAMBROS, Catalogue cit., 2, Cambridge 1900, n». 4797. 

(*) A. EHRHARD, in K. KRUMBACHER, Geschichte der byzantinischen Literatur 
von Justinian bis zum Ende des bstrimischen Reiches, München 1897, p. 192, 8 7, 
segnala il codice Bodl. Seld. 46, ff. 95*-135"; F. HALKIN, Bibliotheca hagiographica 
Graeca, 1, Bruxelles 1957? (Subs. hag. 8a ter), p. 159, n» 532b, ricorda il Vindob. 
theol. 284 (già 176), ff. 90*-106', che presenta un epilogo dei Miracula leggermente 
diverso. 

(") Dustev, / «Miracula S. Demetrii Thessalonicensis» cit., in particolare 
pp. 246-247. 

(2) Tale traduzione ci é giunta in un codice, oggi conservato nel noto mona- 
stero bulgaro di Rila, copiato nel 1479 dallo scriba Vladislav il Grammatico; per 
ulteriori notizie sulla traduzione, cf. V. TAPKkovA-ZAIMOVA, Les légendes de saint 
Démétrius dans les textes byzantins et slaves, in Les cultures slaves et les Balkans 1, 
Sofia 1978, pp. 161-169, e prec. p. 164; EADEM, Les textes démétriens dans les re- 
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masta fondamentale per chi voglia cimentarsi nella complessa lettura 
della fiorita e classicheggiante prosa di Giovanni Stauracio("). 

Il più famoso degli episodi «nuovi» narrati da Stauracio('*) è senza 
dubbio quello che attribuisce all'intervento miracoloso di san Demetrio 
l'improvvisa morte del sovrano bulgaro Giovanni (meglio conosciuto co- 
me Ioannitza o Kalojan e soprannominato spregiativamente dai Bizanti- 
ni ZkvAoicGvvnc(!5), cioé Giovanni il Cane), avvenuta nel 1207 proprio 
mentre questi si accingeva ad espugnare Tessalonica. La morte di Ioan- 
nitza determinó la ritirata del suo esercito e la conseguente, insperata, 
salvezza della città assediata. Stauracio ricorda che l'episodio avvenne 
all'epoca in cui sia Costantinopoli, sia molte tra le principali città del- 
l'impero erano soggette al dominio latino, mentre il legittimo imperato- 
re bizantino era stato costretto all’esilio('9). La ricostruzione del mo- 
mento storico prosegue con il passo che riporto qui di seguito: 

«Tote dt tote Kai ta Onpia tfc yfic, ai kata pépos EOvapyiar tod Baot- 
АЛкотатоу АЛЕоутос, буактос pnu тйс Роцайһбос, ЕСаодеуцоаутос, тфу oi- 
KElOV QOAEOV ё&Еерлосаута кадболактооу тўс Рораїбос, катётреуоу, &Л0- 
тоюшу, ёпёрдооу, катёбакуоу, оо ГеВӣл коі `Аурфу кадбтеєр лала! ката тфу 
viðv 'IopanA, алда лауотерша ЕӨуомс хаутос, бте каі тфу Воолуйроу о 
тӧтЕ кратфу ‘Imavvnc, ‘Imavvittny dè цйЛЛом їй gilun бос йрті тобтом ка- 
тоуорайєї. Обтос ҡата пасау тоб коХФоутос Ерпшіау Екотратедғі ҡатй 
Popaíiov ктА..» (17), 

Nella lettura di questo passo, ha attratto la mia attenzione l'inciso 
«тоб Вас1ллкотатоо Лёоутос, ауактдс gnpt tfjg Popaitóoc, é&acOgvrjcav- 
toc», il quale sembrerebbe indicare che all'epoca vi fosse un imperatore 
bizantino di nome Leone: l'editore Ioakim Iviritis, nel suo riassunto in- 
troduttivo al miracolo, scrive infatti che esso ebbe luogo «£ri abtokpáto- 


cueils de Rila et dans la collection de Macaire, in Cyrillomethodianum 5 (1981), 
рр. 113-119, 

(9) La traduzione slava medioevale è rimasta, per quanto mi risulta, inedita, 
tranne due frammenti pubblicati da V. N. ZLATARSKI, /storija na bàlgarskata dàr- 
žava prez srednite vekove, 1. 2, Sofia 1927, pp. 850-853; 3, 1940, pp. 581-587. 

(19) IOAKIM IVIRITIS, 'Imdvvov Ztavpariov Adyog cit., cap. 21, 88 34-35, pp. 369- 
372. 

(15) бі veda in proposito Giorgio Acropolita, Historia, ed. A. HEISENBERG, in 
Georgii Acropolitae opera, 1, Lipsiae 1903, 8 13, р. 24, г. 1. 

(16) IOAKIM IVIRITIS, ‘Imdvvov Етаоракіоо Адуос сїї., р. 369, гг. 19-28. Tessalo- 
nica stessa, nel momento dell'attacco di Ioannitza, era retta da Maria, vedova del 
marchese Bonifacio di Monferrato. 

(17) Рег la mia traduzione italiana del passo citato, si veda infra. 
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poc A£ovtoc» (/*). Questo dato non corrisponde tuttavia alla verità stori- 
ca, perché al momento della presa latina di Costantinopoli, nell'aprile 
del 1204, era imperatore Alessio V Murzuflo e neppure uno tra i sovrani 
dei regni che si formarono dopo la caduta della capitale si è chiamato 
Leone. 

L'episodio di Ioantriitza, nella redazione di Stauracio e nell'edizione 
di Ioakim Iviritis, è riprodotto anche tra le fonti greche per la storia bul- 
рага (9); i curatori dell'opera propendono per l'identificazione del Paor- 
ÀAwotátou Aéovtoc con l'ultimo imperatore con questo nome, cioè Leo- 
ne VI il Saggio, che regnó dall'886 al 912, e ritengono perciò che Giovan- 
ni Stauracio abbia «anticipato» all'epoca di tale imperatore la presa 
latina di Costantinopoli (1204) e la morte di Ioannitza (1207) (?). Leo- 
ne VI si prestava effettivamente molto bene a una simile trasposizione: 
egli combatté infatti contro i Bulgari e fu più volte sconfitto dal loro zar 
Simeone. Il nome di Leone VI era inoltre legato nella memoria storica 
tanto a Tessalonica, che sotto il suo regno, nel 904, subì un'incursione 
da parte degli Arabi(?'), quanto a san Demetrio, del quale l'imperatore 
ега рагіїсоїагтепіе деуоїо (22). 

Leone VI era già stato nominato una prima volta in un precedente 
capitolo dell'opera di Giovanni Stauracio(?'), capitolo che corrisponde a 
una nuova redazione del mir. 4 della Raccolta Anonima (*). Anche que- 
sto primo riferimento a Leone VI risulta erroneo(?) e del tutto ar- 
bitrario: la versione originale del Miraculum taceva infatti il nome del- 


('*) IoAKIM IviRrrIS, ‘Imdvvov Zravpariov Abyog cit., p. 332, nota al cap. 21. 

(?) Grácki izvori za bálgarskata istorija, 10 = Izvori za bàlgarskata istorija, 22, a 
cura di M. Voinov, V. TAPKOVA-ZAIMOVA, L. Ioncev, Sofia 1980, pp. 128-132. 

(2°) /bidem, p. 128, nota 7. 

(21) Si veda supra, nota 4. 

(22) La tradizione manoscritta ci ha trasmesso sotto il nome di Leone VI ben 
tre panegirici in onore di san Demetrio (ВНС 536, 537 е 538), editi in AKAKIOS, 
Aéovtog тоб софоб ravryupikoi Aóyot, Athenis 1868, Logoi 14, 15 e 16, pp. 124-139. 
Si veda anche P. MAGDALINO, Saint Demetrios and Leo VI, in Byzantinoslavica 51 
(1990), pp. 198-201. Per tutte queste osservazioni sulla figura di Leone VI, ringra- 
zio il collega Francesco Dall'Aglio, che mi ha concesso di leggere in anteprima il 
suo lavoro, di prossima pubblicazione in Eurasian Studies, sull'episodio della 
morte di Kalojan/Ioannitza nelle diverse fonti storiche e agiografiche. 

(3) IoAKIM IVIRITIS, ‘Imdvvov Ztavpaxiov Abyog cit., cap. 15, $$ 26-27, pp. 361- 
363, in particolare § 26, p. 361, rr. 20-21: «[...] t тӛте атокрбторі, Aéwv обтос ó 
0ynAóc tobc Aóyouc каї тім софіам блЕртатос, [...]». 

(2) LEMERLE, Les plus anciens recueils cit., 1, §§ 230-282, pp. 208-221. 

(25) Si veda infra, nota 30. 
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l'imperatore. Stauracio ha introdotto Leone VI nella sua redazione pro- 
babilmente in base alla notizia, riferita dal racconto originario, che 
l'anonimo sovrano era impegnato in una guerra contro gli Arabi (?*). 
Questa circostanza poteva essere ricollegata a Leone VI, in quanto gli 
Arabi saccheggiarono Tessalonica proprio durante il suo regno, come ri- 
cordava anche il cap. 3 del Terzo Libro dei Miracula (7), anch'esso sotto- 
posto da Stauracio ad una nuova redazione (?*), nella quale tuttavia la 
menzione di Leone VI non compare. 

Da quanto ho esposto finora, l'ipotesi che Giovanni Stauracio abbia 
«trasferito» all'epoca di Leone VI la morte di Ioannitza risulterebbe 
dunque possibile. Tuttavia, a tale ipotesi si oppone quanto Stauracio 
stesso dichiara nell'introdurre l'episodio di Ioannitza: «Ma infatti, aven- 
do abbandonato i più antichi miracoli del martire (chi infatti potrebbe 
enumerarli e narrarli?), occupiamoci, se appare opportuno, di quelli re- 
centi e più nuovi, di cui molti spettatori e testimoni sono ancora in vi- 
ta» (2°). Tra «i più antichi miracoli del martire», precedentemente narra- 
ti da Giovanni Stauracio, vi era il corrispondente del mir. 4 della Raccol- 
ta Anonima, episodio che, come abbiamo visto, Stauracio collocava 
all’epoca di Leone VI. Tale menzione di Leone VI in un episodio relega- 
to tra «i più antichi miracoli del martire» rende improbabile che l'agio- 
grafo abbia introdotto in seguito il medesimo imperatore in un miracolo 
«di quelli recenti e più nuovi, di cui molti spettatori e testimoni sono an- 
cora in vita». 

A ciò si può aggiungere un'ulteriore osservazione: contrariamente a 
quanto affermava Giovanni Stauracio, nemmeno l'imperatore del mir. 4 
della Raccolta Anonima può essere stato Leone VI, perché gli avveni- 
menti ivi narrati ebbero luogo nella seconda metà del VII secolo (^); in 
questo caso, tuttavia, l'erronea identificazione di Stauracio, che scriveva 
circa sei secoli dopo, é facilmente comprensibile, mentre lo é molto me- 


(25) LEMERLE, Les plus anciens recueils cit., 1, 8 232, p. 209, rr. 16-17. 

(27) P.G. 116, coll. 1388-1393, in particolare col. 1388C (- Acta SS. Oct., IV, 
pp. 192-194, in particolare p. 192F): « Лёоутос тё скђлтра dténovtoc». 

(25) IOAKIM IVIRITIS, ‘Imavvov Ztavpariov Abyog cit., cap. 19, 8 32, p. 367. 

(2°) Ibidem, cap. 20, $ 33, p. 369, rr. 9-12: «'AAAXà yàp t&v radaitépov dapéue- 
vot баюибтоу тоб нартурос, (тіс үйр 4у каі ЕЕартбидот табта коі бітүутісалто;) тойс 
Tpoapatoic Kal vewtépoic kai бу nodol xal 0catai kal нарторес кісеті t® Pi 
nepicioiv, évdiatpiwopev, Ei okel». 

(30) LEMERLE, Les plus anciens recueils cit., 2, pp. 131-132, ritiene che tali av- 
venimenti si siano svolti tra il 676 e il 678, sotto l'imperatore Costantino IV. 


Digitized by Google JNIVERSITY OF VIRGINIA 


100 Elena Paroli 


no nel caso di un avvenimento relativamente recente come la morte di 
Ioannitza. 

Escluso pertanto ogni riferimento a Leone VI a proposito della 
morte di Ioannitza, l'identificazione del BaorAixotatov Aéovtoc menzio- 
nato nel nostro passo torna ad essere un problema aperto. Da parte mia, 
vorrei pertanto proporre una semplice soluzione, che consiste nel legge- 
re nel passo in questione non Aéovtoc con l'iniziale maiuscola, ma Aéov- 
tog con l'iniziale minuscola: a mio giudizio, Stauracio non sta chiaman- 
do in causa un determinato imperatore di nome Leone, ma vuole co- 
struire una metafora, paragonando il monarca bizantino, esautorato e 
costretto all'esilio, ad un leone spossato(”'), contro il quale prendono il 
sopravvento «le fiere della terra» («tà Onpia tig yñc»), ovvero i capi dei 
diversi popoli. Del resto, anche Zlatarski, editore della traduzione slava 
medioevale del passo di Stauracio (*), considera il corrispondente slavo 
di Aéovtoc (?) come nome comune e non come nome proprio, stampan- 
dolo con la lettera minuscola(*). 

Secondo la mia interpretazione, la traduzione italiana del passo di 
Stauracio suonerebbe pertanto nel modo seguente: 

«Allora a quel tempo anche le fiere della terra, i capi dei singoli po- 
poli, poiché il regalissimo leone, intendo il monarca della terra romea, 


С") Per la definizione topica del leone come re degli animali, si veda ad esem- 
pio il Physiologus, ed. F. SBoRboNE, Mediolani - Genuae - Romae - Neapoli 1936, 
p. 1, r. 1, più tardi ripreso da Rabano Mauro, De universo, in P.L. 111, coll. 13-614, 
e prec. lib. VIII, cap. 1, col. 217, e da altri autori ricordati a p. 1 della citata edi- 
zione di Sbordone; per altre ricorrenze del topos nella letteratura medioevale oc- 
cidentale, cf. anche CH. HONENMORDER, Lówe, in Lexikon des Mittelalters, 5, Mün- 
chen-Zürich 1991, col. 2141, 8 1. Alcuni storici dell'arte ritengono che, durante il 
periodo iconoclasta, il leone sia diventato segno distintivo della maestà in Cristo- 
Dio, della quale era investito il basileus: tale sarebbe il significato dei grandi leoni 
che incedono sulle porpore imperiali, come la seta conservata a Colonia (Erz- 
bischófliches Diózesanmuseum), che l'epigrafe imperiale riferisce a Costanti- 
no VIII (1025-1028) e a Basilio II Bulgaroctono (976-1025); si veda in proposito 
M. G. CuiaPPORI, Leone, in Enciclopedia dell'arte medievale, 7, Milano 1996, 
pp. 634-639, e prec. p. 635. 

(22) Per tale traduzione, si veda supra, nota 12. 

(33) Nello slavo troviamo 4ízey, dativo, in quanto al genitivo assoluto del testo 
greco corrisponde nel testo slavo un dativo assoluto. Ringrazio sentitamente il 
professor Mario Capaldo, che ha gentilmente confrontato per me il testo greco e 
la relativa traduzione slava medioevale. 

(24) Cf. ZLATARSKI, /storija cit., 3, p. 582, r. 3. 
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era spossato, strisciate fuori dalle loro tane, abbaiavano contro la terra 
romea, la assalivano, la affliggevano, la devastavano, la mordevano; non 
Gebal e Ammon, come anticamente contro i figli di Israele, ma una me- 
scolanza eterogenea di ogni stirpe, quando anche l'allora sovrano dei 
Bulgari, Giovanni, ma la fama fino ad oggi preferisce chiamarlo Ioannit- 
za, [costui] 95), nella totale assenza di chi potesse opporglisi, marciava 
contro i Romei etc. ». 

Il valore metaforico del passo non viene meno se si vuole continua- 
re a considerare Leone un nome proprio: pur escludendo l’identificazio- 
ne con Leone VI, si potrebbe infatti supporre che Giovanni Stauracio 
fosse erroneamente convinto che l'imperatore bizantino dell'epoca si 
chiamasse comunque Leone. Trovo tuttavia difficile accettare quest'ipo- 
tesi, a causa della vicinanza cronologica di Stauracio ai fatti narrati. La 
confusione tra il nome comune e il nome proprio, al contrario, può esse- 
re avvenuta con grande facilità. Non avendo la possibilità di visionare il 
manoscritto su cui Ioakim Iviritis ha basato la sua edizione, non posso 
stabilire se il fraintendimento risalga ad un copista, che ha posto al di 
sopra della parola Aéovtog il tratto orizzontale che generalmente con- 
trassegna i nomi propri, oppure all'editore stesso; chi ha commesso l’er- 
rore è probabilmente stato tratto in inganno anche dal fatto che, come 
ho sopra ricordato, un imperatore di nome Leone (Leone VI) era stato 
già in precedenza menzionato da Stauracio. 

Ritengo pertanto che sia preferibile accogliere la soluzione da me 
proposta, che ha il vantaggio di eliminare dal testo, attraverso una pic- 
cola correzione all'edizione di Ioakim Iviritis, ogni incongruenza dal 
punto di vista storico. 


Roma Elena PAROLI 


(55) Se si mantiene dopo katovopaZer il punto fermo dell'edizione di Ioakim 
Iviritis, la frase rimane in sospeso: ai fini della traduzione, ho pertanto sostituito 
il punto fermo con una virgola e ho considerato il successivo «oUrog» («costui») 
come un pleonasmo, che si riallaccia, dopo l'inciso «'Iwavvittnv sè нйХЛом ті 
Фит бос йрті тобтоу Kkatovopdatet», a «ò TOTE кратфу "Ioüvvnc». 
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Komm. f. Byzantinistik d. Österr. Akad. d. Wiss., /1-12; I/1-12 Add.; l/Reg.). 
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Jahrb. d. Österr. Byzantinistik 18 (1969), pp. 115-135. 
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das Pantepoptes-Kloster?, in Istanbuler Mitteilungen 27/28 (1977/1978), pp. 
415-427. 

SCHREINER, Kleinchroniken = P. SCHREINER, Die byzantinischen Kleinchroniken, 
1. Teil: Einleitung und Text; 2. Teil: Historischer Kommentar; 3. Teil: Teil- 
übersetzung, Addenda et Corrigenda, Indices, Wien 1975, 1977, 1979 (Corpus 
Fontium Historiae Byzantinae, XII/1-3). 

SIDERAS, Grabreden = A. SIDERAS, Die byzantinischen Grabreden. Prosopographie, 
Datierung, Uberlieferung. 142 Epitaphien und Monodien aus dem byzantini- 
schen Jahrtausend, Wien 1994 (Wiener Byzantinistische Studien, XIX). 
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Treu, Holobolos = M. Treu, Manuel Holobolos, in Byz. Zeitschr. 5 (1896), pp. 538- 
559. 


Le cariche e i titoli bizantini vengono di norma scritti direttamente in greco, 
mentre i nomi propri sono per lo più italianizzati secondo quanto proposto da 
E. FOLLIERI, Dal nome del Bessarione al problema della resa in italiano dei nomi di 
famiglia bizantini, in Riv. di St. Biz. e Neoell. n. s. 35 (1998) [1999], pp. 131-137. 

Ringrazio vivamente Christian Gastgeber e Otto Kresten, il primo per l'assi- 
dua assistenza prestatami nel reperimento e nella valutazione della bibliografia, 
il secondo per avermi offerto continui spunti e suggerimenti nell'interpretazione 
delle fonti. Ringrazio ancora, per le numerose e utili osservazioni, Francesco 
D'Aiuto e Ioannis Vassis. Augusta Acconcia Longo, instancabile (e paziente) di- 
rettrice della Rivista, ha voluto prontamente accogliere il frutto di questa lunga 
ricerca: a lei vada la mia piü sincera gratitudine per l'amicizia dimostratami an- 
che in questa occasione. 


INTRODUZIONE E CENNI CODICOLOGICI 


Questo contributo trae spunto da un'occasionale ricognizione sui 
fogli di guardia membranacei (ff. Ir-2v) posti in testa al Vat. Ross. 169 
(= Ross. gr. 5; vecchia segnatura VIII. 108), un manoscritto crisostomico 
che per il suo blocco originario (ff. 3r-381v), completato il 30 settembre 
961 dal monaco e calligrafo Basilio, è preso in esame in una ricerca, at- 
tualmente condotta assieme a Otto Kresten, sul «Rotulo di Giosuè» 
(Vat. Palat. gr. 431, il ben noto cimelio riccamente illustrato e prodotto a 
Costantinopoli anch'esso in piena età macedone) e sulle sue scritture('). 
Il Rossiano è ricordato negli studi paleografici e di storia del libro ma- 
noscritto in età bizantina soprattutto per due motivi. Il primo è legato, 
appunto, alla scrittura di Basilio, che è stata più volte messa in relazione 
con il «tipo Efrem» (?). Il secondo motivo di interesse riguarda la prove- 


(') Lo studio in preparazione (G. DE GREGORIO - O. KRESTEN, Paldographi- 
sche, ikonographische und überlieferungsgeschichtliche Untersuchungen zum Jo- 
sua-Rotulus [titolo provvisorio]) apparirà come fascicolo autonomo nelle Denk- 
schriften der Osterreichischen Akademie der Wissenschaften, philosophisch-histori- 
sche Klasse (Veróffentlichungen der Kommission für Schrift- und Buchwesen des 
Mittelalters). A questa pubblicazione si rimanda per tutta la bibliografia sul copi- 
sta Basilio. Il Var. Ross. 169 esibisce le 32 omelie composte da Giovanni Crisosto- 
mo a commento all'Epistola di s. Paolo ai Romani. 

(2) CF. ad es. E. FOLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX e X, in La paléo- 
graphie grecque et byzantine (Paris, 21-25 octobre 1974), Paris 1977 (Colloques in- 
tern. du CNRS, 559), pp. 139-165 (rist. in EAD., Byzantina et Italograeca. Studi di 
filologia e di paleografia, a c. di A. Acconcia Lonco - L. РЕВВІА - А. Luzzi, Roma 
1997 [Storia e letteratura. Raccolta di studi e testi, 195], pp. 205-248 [nr. IX]), 
precis. pp. 140 nota 3, 148, tav. 11b (rist., pp. 206, 218); L. PERRIA, Un nuovo codi- 
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nienza del volume dalla biblioteca del monastero costantinopolitano del 
Prodromo di Petra; infatti, sul f. 381v (lo stesso che reca la sottoscrizio- 
ne), nella colonna di destra lasciata vuota dal copista del testo si trova, 
in una mano del secolo XII oppure XII/XIII, la tipica nota di possesso, 
in forma di tre dodecasillabi, riscontrabile in numerosi libri appartenuti 
a tale collezione: ї ў ВіВлос̧ абтт, т(ӣс) | роу(ӣс) тоб Проёроноо :` || т(ўс) 
xeu(év)(nc) Еүуота | т(йс) Автіоо :: | архаікт ёё тӯ | роуђ кА?ђохс, | Пё- 
tpa t |C); subito pià in basso, una mano piü recente ritrascrive l'inizio 


ce di Efrem: l'Urb. gr. 130, in Riv. di St. Biz. e Neoell. n. s. 14-16 (1977-1979), 
pp. 33-114, spec. pp. 57, 58, 70-72, 74-76, 79-82, tav. V; Repertorium der griechi- 
schen Kopisten, 800-1600, 3. Teil: Handschriften aus Bibliotheken Roms mit dem 
Vatikan, Fasz. А, Verzeichnis der Kopisten, erstellt von E. GAMILLSCHEG unter Mit- 
arb. von D. HARLFINGER - P. ErLEuTERI, Wien 1997 (Veróff. d. Komm. f. Byzanti- 
nistik d. Österr. Akad. d. Wiss., III/3 A), nr. 70. Facs. tratti dal Ross. 169 sono re- 
peribili in J. Bick, Die Schreiber der Wiener griechischen Handschriften, Wien- 
Prag-Leipzig 1920 (Museion, Abhandl. 1), nr. 2, tav. II; L. Th. LeronT - J. Co- 
CHEZ, Palaeographisch album van gedagteekende grieksche minuskelhandschriften 
uit de IX: en X* eeuw. Met enkele specimina van handschriften uit de XI-XVF eeuw, 
Leuven 1932 (Philologische Studién, Albumreeks 1), tav. 35; GAMILLSCHEG - 
HARLFINGER —- ELEUTERI, Repertorium III cit., Fasz. C, Tafeln, tav. 38. 

(3) Sulla biblioteca e sugli scribi del monastero del Prodromo di Petra a Co- 
stantinopoli si consulti E. D. KAkuripi |Какоодідті, ‘Н BigAio0rjkn tio роућс 
IIpoópóuov-IIétpag ot1?)v KovoravrivoónoAn, in 'EAAnviká 21 (1968), pp. 3-39; ivi 
(pp. 3, 18-19, 31-34) si forniscono informazioni sulla caratteristica nota di posses- 
so, che sembra essere adoperata per la prima volta da Teoctisto, copista tra i piü 
noti del monastero nel secolo XII, in uno dei codici da lui sottoscritti, vergato per 
l'egumeno Massimo (Paris. gr. 1570, a. 1127: cf. anche H. HUNGER - O. KRESTEN, 
Archaisierende Minuskel und Hodegonstil im 14. Jahrhundert. Der Schreiber Theo- 
ktistos und die kpáAaiva t&v TpifaAáv, in Jahrb. d. Ósterr. Byzantinistik 29 [1980], 
pp. 187-236, spec. pp. 187-192, 210-212 [con nota 66], tav. 4). Oltre che in KAKULI- 
DI, art. cit., pp. 6, 8 (nr. 2), 33, il Ross. 169 è registrato per la sua provenienza dal 
Prodromo di Petra ad es. in C. VAN DE Vorst, Verzeichnis der griechischen Hand- 
schriften der Bibliotheca Rossiana, in Zentralbl. f. Bibliothekswesen 23 (1906), 
pp. 492-550, precis. p. 494 (nr. 5); M. Voa&EL - V. GARDTHAUSEN, Die griechischen 
Schreiber des Mittelalters und der Renaissance, Leipzig 1909 (Zentralbl. f. Bi- 
bliothekswesen, Beih. 33), p. 56 nota 3; E. GorrobB, Die griechische Literatur in 
den Handschriften der Rossiana in Wien. I. Teil, Wien 1910 (Sitzungsber. d. Kais. 
Akad. d. Wiss. in Wien, phil.-hist. Kl., 164/3), pp. 10-11 (nr. 5); Bick, Die Schreiber 
cit. (nota 2), pp. 18-19 (nr. 2); J. IRIGOIN, Pour une étude des centres de copie by- 
zantins [p.te I], in Scriptorium 12 (1958), pp. 208-227, precis. p. 227; JANIN, 
p. 427; FOLLIERI, La minuscola cit. (nota 2), p. 148 (rist., p. 218) nota 46; 
Ph. EVANGELATU-NoTARA [EvayyeAadtov-Notapa], «Zpnueimuata» EAANnVIKdv 
xoóikov ox лпуї) бій тйу £peuvav тоб оікоуоцікоб каі koivovixod Biov tod Bucav- 
тіор ало тоб дор аїфуос uéypi ro0 £rouc 1204, ' A0fjvai 1982 (EOvikóv kai Karoòi- 
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di un altro componimento metrico di celebrazione del Prodromo di Pe- 
tra (oppure di un egumeno in particolare), che originariamente era stato 
inserito in quel punto in una grafia del secolo XII e che in séguito era 
stato attentamente eraso (^). 

Scarsa é stata, al contrario, l'attenzione rivolta ai dati prosopografi- 
ci e storici che si evincono dal manoscritto nel suo complesso. Informa- 


otpiaxòv Iavemompiov 'A0nvóv. Bifaio6fykm E. N. ZaputóAov, 47), p. 63. A tale 
biblioteca monastica costantinopolitana ha dedicato piü recentemente un ampio 
contributo A. CaTrALDI PALAU, Legature costantinopolitane del monastero di Pro- 
dromo Petra tra i manoscritti di Giovanni di Ragusa (1 1443), in Codices manu- 
scripti 37/38 (2001), pp. 11-39 (ibid., p. 12 note 7-8, aggiornamento della bibl. sui 
manoscritti di Petra), la quale analizza legature bizantine di manoscritti del Pro- 
dromo di Petra, destinati a studiosi occidentali che nella prima metà del seco- 
lo XV frequentarono la capitale bizantina (Giovanni Stojkovic, Cristoforo Gara- 
tone, Giovanni Tortelli, Giovanni Aurispa, Nicola Cusano e altri ancora); ivi non 
è ovviamente menzionato il Ross. 169, che non conserva la legatura originaria о, 
comunque, quella di fattura bizantina tipica del monastero di Petra nel XV seco- 
lo (sulla pratica del restauro di antichi manoscritti del cenobio, che, oltre alla co- 
pertura, comprendeva spesso - come molto probabilmente nel nostro caso - ап- 
che l'inserto di fogli di guardia tratti da volumi o da documenti non più utilizzati, 
ma relativi alla storia della comunità, cf. infra, pp. 146-148, 153-155). Nella tra- 
scrizione della nota di possesso, all'altezza in cui il copista va a capo si è segnata 
una singola barra verticale (|), mentre la fine di verso, che nel codice coincide 
sempre con una fine di rigo evidenziata anche da un doppio segno di interpun- 
zione (:‘), viene individuata tramite doppia barra (||). Sul monastero di Petra si ve- 
da più diffusamente infra, pp. 140-149. 

(“) Tranne scarse tracce della nota originale (dove alla rasura si è aggiunto 
anche lo scolorimento dell'inchiostro), attualmente si legge solo la parte ripristi- 
nata dalla mano seriore: t rétpa pıAfjc [sic pro prA.etc, in realtà da interpretare co- 
me terza persona singolare, ossia quet] oe kal miAfic [!] od [!] thy хёт(рау) || хАёоу 
бе шАйс || летроф0ХаЕ | бЕотота || [...]. Questa scrittura è databile all'incirca al se- 
colo XIV/XV, mentre la mano piü antica che trascrive il testo completo sottostan- 
te sembra potersi riferire alla prima metà del secolo XII e ricorda da vicino (al- 
meno da quanto si può desumere dai resti conservati) quelle di alcuni tra i рій 
noti scribi del Prodromo di Petra (ad es. lo stesso Teoctisto, Arsenio etc.). Questo 
componimento (anch'esso apparentemente in dodecasillabi di non eccellente fat- 
tura) non è mai stato segnalato negli studi sulla biblioteca del monastero; esso è 
riportato soltanto in VAN DE VORST, Verzeichnis cit. (nota 3), p. 494, e in GOLLOB, 
Die griechische Literatur cit. (nota 3), p. 11. Ricordo ancora che sul f. 3r del Ros- 
siano, nel marg. sup., si legge l'indicazione MP, forse un'antica segnatura biblio- 
tecaria che, tuttavia, non sembra comparire in altri volumi del Prodromo di Pe- 
tra, come già avverte G. MERCATI, Note per la storia di alcune biblioteche romane 
nei secoli XVI-XIX, Città del Vaticano 1952 (Studi e testi, 164), p. 33 (ivi si rico- 
struiscono tutti gli spostamenti del codice, specialmente in età moderna, fino al 
suo ingresso nella Biblioteca Vaticana). 
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zioni interessanti provengono già dalla sottoscrizione del copista (5); ivi, 
infatti sono ricordati ben tre personaggi con lo stesso nome: i primi due 
sono l'amanuense stesso, Basilio monaco e calligrafo, e il committente, 
indicato nel Rossiano al dativo (Bacu.cío), il quale si fregiava del titolo 
di хротославаріос. Ма, соте, appunto, riferisce il breve testo alla fine 
del codice, la qualifica principale di questo secondo Basilio doveva esse- 
re quella di xoupátop (2 amministratore del patrimonio) del terzo Basi- 
lio della serie, il figlio illegittimo di Romano I Lacapeno che dominò la 
scena della politica imperiale per molti decenni e nel cui circolo sicura- 
mente gravitava anche lo scriba del Rossiano; non è un caso, infatti, che 
nella sottoscrizione il grande uomo di corte e mecenate sia menzionato 
ancora come zapaxoipéópevoc, sebbene egli proprio nel 961, ossia nel pe- 
riodo in cui Romano II regnava come primo imperatore (959-963), non 
esercitasse più tale funzione in quanto momentaneamente caduto in di- 
sgrazia e sostituito da Giuseppe Bringa (*). 

Ma valore di testimonianza non inferiore - questa volta per i risvolti 
sulla storia politica e religiosa sotto i due primi imperatori della dinastia 
dei Paleologi, Michele VIII e soprattutto Andronico II - possiede la lista 
di nomi collocata sui ff. 1r-2v del Ross. 169, che é praticamente passata 


($) La trascrizione migliore è fornita in Breck, Die Schreiber cit. (nota 2), p. 18 
(da cui dipende ВУАМСЕТАТО-МОТАВА, «Хпиєіфната» сії. Гпога 3), p. 132 
[nr. 52]); ulteriori precisazioni saranno fornite nello studio di DE GREGORIO - 
KRESTEN (cf. supra, nota 1). Una mano seriore ha ripassato alcune parti della sot- 
toscrizione che si erano andate sbiadendo con il tempo, vale a dire soprattutto 
l'indicazione dell'anno dell'éra mondiale e quasi tutte le lettere del nome del com- 
mittente [BaciA(cío)]. Non si ha motivo di dubitare della validità di questo inter- 
vento di restauro (così anche in PERRIA, Un nuovo codice cit. [nota 2], p. 71 no- 
ta 3, che tuttavia non commenta la sottoscrizione), tanto più che l'inchiostro con 
cui sono realizzati questi ritocchi sembra lo stesso adoperato dalla mano che in- 
serì nella colonna di destra di questa stessa pagina la nota di possesso del mona- 
stero del Prodromo di Petra (cf. supra, p. 106 e nota 3). In tal modo si spieghereb- 
be perché venissero riportate alla luce le parti che si stavano consumando per 
l'ingiuria del tempo: tutto ciò, infatti, rientra in una ben radicata attitudine (al- 
meno in età mediobizantina) alla conservazione bibliotecaria dei cimeli possedu- 
ti dal cenobio, ancor più se essi provenivano da collezioni di eminenti figure del- 
l'aristocrazia costantinopolitana (diverso sarà il discorso sulla biblioteca del Pro- 
dromo di Petra nel XV secolo). 

(*) Per maggiori dettagli sul ruolo di Basilio rapacoyuopevoc nel colofone del 
Ross. 169 e sulle implicazioni storico-culturali di questa notizia rimando al con- 
tributo attualmente in fase di elaborazione (annunciato supra, nota 1). Basti qui 
dire che per lo più non si è data un'interpretazione soddisfacente del testo di que- 
sta indicazione di completamento della copia. 
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inosservata, se si eccettua la breve e incompleta notizia nella descrizio- 
ne che Eduard Gollob diede del manoscritto prima del suo trasferimen- 
to nel 1921, assieme al resto della biblioteca del De Rossi all'epoca custo- 
dita nel Collegio dei Gesuiti di Vienna/Lainz, nella raccolta papale("). 
Si tratta di un bifoglio solidale che sicuramente apparteneva a un 
fascicolo di un altro volume, del quale oggi si é perduta traccia (?). Que- 
sti due fogli membranacei, in séguito adattati a un manoscritto (appun- 
to, il Crisostomo del X secolo) di dimensioni lievemente maggiori, misu- 
rano attualmente mm 270 x 220 e presentano uno schema di rigatura 
riconducibile al tipo Leroy C-J 44C2x(°). La pergamena, di medio spes- 


(7) GoLLOB, Die griechische Literatur cit. (nota 3), p. 10; ivi si riportano l'inci- 
pit e il desinit della lista di nomi al genitivo disposti su due colonne e si aggiunge: 
«Diese Namen sind von mindestens drei verschiedenen Hinden aus verschiede- 
ner Zeit. Die álteste Hand gleicht der der Abhandlung [sic, vale a dire Basilio cal- 
ligrafo!]. Zu einer Gruppe weiblicher Namen von jüngerer Hand: ávvnc, papiaç, 
єіртутіс, dvvnc, єббокіас Гі nrr. 174-178 della trascrizione diplomatica pubblicata 
più avanti, precis. pp. 167-168; si veda anche il commento prosopografico relati- 
vo ai primi tre di tali lemmi, infra, pp. 187-194] steht auf dem Rande: Bacu.icong 
raAaioAoyívng tfi topviktmc [sic]. Das sind wohl Namen von Mónchen und Non- 
nen [sic!] des Prodromosklosters, dem diese Handschrift einst gehórte». Da allo- 
ra i fogli di guardia del Ross. 169 sono rimasti completamente negletti. In prece- 
denza, VAN DE VORST, Verzeichnis cit. (nota 3), p. 494, ne aveva fatto solo un cen- 
no lapidario. 

(*) La successione dei lati della pelle, così come si presenta ora in tale bifo- 
glio, risulta essere carne/pelo/pelo/carne. È difficile stabilire, anche considerando 
il testo ivi contenuto, se i due fogli siano consecutivi e, dunque, costituiscano il 
centro del fascicolo. Ciò sarebbe da escludere se si trattasse di un comune quater- 
nione bizantino, che di regola iniziava con il lato carne (in tal caso i nostri due fo- 
gli sarebbero il primo e l'ottavo oppure il terzo e il sesto). Ma, poiché siamo di 
fronte a un tipo di libro particolare, in continuo accrescimento, non si può esclu- 
dere una diversa composizione del fascicolo in cui il bifoglio era inserito (ad es. 
una struttura a quinione). Certo è, comunque, che l'ordine attuale dei due fogli 
non è invertito e rispecchia la disposizione originaria del testo (vale a dire che il 
f. 1 contiene una sezione della lista più antica rispetto al f. 2). Si veda anche infra, 
pp. 128-137. 

(*) Codificato più recentemente in Répertoire de réglures dans les manuscrits 
grecs sur parchemin, base de données établie par J.-H. SAuTEL à l'aide du fichier 
Leroy et des catalogues récents à l'Institut de Recherche et d'Histoire des Textes 
(CNRS), Turnhout 1995 (Bibliologia, 13), p. 235; ibid., p. 178, il manoscritto è re- 
gistrato per il blocco antico (datato al secolo XI [!]) sotto il tipo di rigatura 32D2 
(sistema di rigatura 1; ma si veda PERRIA, Un nuovo codice cit. [nota 2], p. 72: si- 
stema 9 Leroy). Il formato dell'unità codicologica principale (ff. 3-381) risulta ora 
di mm 278 x 230, dopo una rifilatura che ha reciso gran parte delle segnature di 
fascicolo (cf. PERRIA, art. cit., p. 72 nota 3); furono probabilmente rifilati, sia pu- 
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sore e con poca differenza di colore tra lato carne e lato pelo, é di discre- 
ta qualità, considerando anche l'usura causata dall'impiego come prote- 
zione del volume; in numerosi punti compaiono macchie di umidità e 
trapassi di inchiostro dai fogli originariamente a contatto con il bifoglio. 
I margini mostrano in piü punti taglio irregolare. Gran parte del margi- 
ne inferiore del f. 2 è stato asportato; questo danneggiamento, sicura- 
mente non dovuto all'effetto di un'eccessiva pressione all'atto di applica- 
re la rigatura('°), ha interessato anche il f. 1, che risulta inciso in basso 
esattamente per l'estensione della parte omessa nel foglio successivo. Si 
tratta di un intervento di manipolazione piuttosto limitato, che forse 
può aver interessato al massimo una riga di testo per ciascuna colonna 
del f. 2("'). Lacerazioni assai meno estese, questa volta ingeneratesi mec- 
canicamente, si rilevano nel margine superiore dei due fogli. Altri danni 
materiali riguardano l'angolo superiore interno (fino alla piegatura) di 
f. 1e, in misura minore, di f. 2, dove si nota un restauro cartaceo moder- 
no che ricostruisce la parte perduta e tiene uniti i lembi strappati. Sia- 
mo, dunque, di fronte a un frammento di codice sin dall'origine prepa- 


re in modo non molto cospicuo, anche i ff. 1-2 contenenti la lista. Ancora per 
quanto concerne questi ultimi, lo spazio riservato alla scrittura misura approssi- 
mativamente mm 200 x 60 « 60, mentre l'intercolumnio ammonta a mm 10 cir- 
ca. Segnalo, infine, che sia in testa sia in fondo al Rossiano si trovano altri fogli di 
guardia, cartacei e non numerati (2 [di cui uno incollato al piatto: carta colora- 
ta] + 7 all'inizio e altrettanti, suddivisi allo stesso modo, alla fine del codice), che 
furono inseriti in epoca moderna tra il blocco antico e la legatura ottocentesca, 
identica a tutte le altre che caratterizzano la collezione dei manoscritti e degli 
stampati di Giovan Francesco De Rossi. 

(9) L'incisione della rigatura ha causato soltanto un piccolo taglio su f. 1 lun- 
go la linea di giustificazione della colonna rivolta verso il margine interno. 

(") È difficile dire se l'asportazione del margine inferiore del f. 2 fosse tesa a 
eliminare parti di testo. Come si vedrà più avanti (p. 165), la distanza che inter- 
corre (su f. 2r, col. a) tra il nr. 135 della lista e il bordo del foglio, così come esso 
si presenta attualmente dopo la recisione del margine inferiore, è superiore all'in- 
terlinea normalmente lasciata dallo scriba di questa sezione tra un lemma e l'al- 
tro; né, d'altra parte, si puó concretamente ipotizzare la caduta di qualche nome 
della lista compreso dopo nr. 161 (f. 2r, col. b). Non va, invece, escluso che la 
'censura' riguardasse nomi riportati su f. 2v, in basso, dopo il nr. 178 e/o dopo il 
nr. 189 della trascrizione qui pubblicata (infra, p. 168 con note bp e bw). Ma è an- 
che possibile, più semplicemente, che questo pezzo di pergamena tagliato via ser- 
visse per scopi concreti, ad es. per restaurare parti danneggiate meccanicamente 
oppure per rinforzare fascicoli o per qualcosa di analogo. Attualmente, la parte 
intaccata in basso del f. 1 è tenuta insieme da un piccolo lembo di carta moderna 
di restauro. 
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rato per accogliere un testo su due colonne con uno schema di rigatura 
(soprattutto in relazione alle doppie linee verticali sia nella colonna di 
sinistra sia in quella di destra, nonché alle righe verticali supplementari 
nei margini e nell'intercolumnio) che prevedeva l'inserto di brevi specifi- 
cazioni accanto al lemma principale scritto per esteso sul rigo. La suc- 
cessiva utilizzazione come fogli di guardia ne ha solo in minima parte 
mutato la fisionomia. 


CONTENUTO DELLA LISTA E NOTE STORICHE 
(CON UNA PROPOSTA DI IDENTIFICAZIONE DEL MONASTERO) 


Veniamo ora piü propriamente alla lista contenuta sui ff. 1r-2v del 
Ross. 169(2). Sono qui registrati 189 nomi di persona, quasi tutti al geni- 
tivo tranne i nrr. 75 e 99, scritti per svista al nominativo("). Più di due 
terzi (esattamente 127, poco piü del 6796 del totale) sono personaggi ma- 
schili individuati esplicitamente come monaci (nome e, a fianco, l'indi- 
cazione dello stato sociale [upovayo0])(!*), mentre le monache ammonta- 
no appena a dieci unità (poco più del 5%)('5). Suddivisi equamente tra i 


(7) In questa parte dell'esposizione si fa continuo riferimento, anticipandone 
solo parzialmente i contenuti, alla trascrizione della lista (infra, pp. 158-168) e ai 
risultati dell'indagine storica e prosopografica riportati nelle note di commento 
(infra, pp. 169-194) relative ai lemmi di cui si è tentata una identificazione con 
personaggi già noti per altra via. Il frammento è riprodotto integralmente alle no- 
stre Tavv. I-IV. 

(9) Il nr. 75 ("'Icaáxiog Tapxavetótnc) & aggiunto su rasura da altra mano ri- 
spetto a quella del testo (cf. infra, p. 161 con note r, s), mentre per il nr. 99 (infra, 
p. 163 con nota ah) la specificazione del nome di famiglia ó Apapavtnvóg é posta 
accanto a un nome di battesimo indeclinabile (MavovrjA) che potrebbe aver in- 
dotto in errore il copista, sebbene in altri simili casi (ad es. nr. 13 ['Ioaxeíy], 19 e 
22 [in entrambi BapAadp], 29 [AavwA] etc.) la stessa mano inserisca correttamen- 
te al genitivo l'indicazione dello stato sociale (povayo0D). A queste due eccezioni ri- 
spetto alla flessione al genitivo del resto della lista si può aggiungere il caso del 
nr. 167 (infra, p. 167 con note bi, bj), dove al genitivo del testo (EtpoiAXov [= Ётрї- 
Àov?]) corrisponde, nella medesima mano che ha vergato gli inserti di questa par- 
te, il nominativo della precisazione 6 ЛоуоӨётцс. 

04) Uno soltanto (nr. 109) figura come ieromonaco nella prima delle aggiunte 
più antiche su f. 2r; è, tuttavia, presumibile che quest'ultima categoria, così come 
quella, ben più importante, degli egumeni, fosse elencata a parte (prob. all'inizio) 
in una sezione che non ci è conservata (cf. infra, p. 151 con nota 103). 

('5) Va notato che delle dieci religiose otto appartengono alle sezioni più anti- 
che della lista (secolo XIV, inizio/primi decenni: cf. qui più avanti nel testo) e una 
di queste otto (nr. 37) va sicuramente identificata con Irene/Eulogia Comnena 
Paleologina, moglie di Giovanni/Giovannicio Comneno Angelo Cantacuzeno (re- 
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due sessi sono, invece, i lemmi senza ulteriore specificazione e, dunque, 
con tutta verisimiglianza, relativi a persone di stato laicale (26 maschi e 
altrettante femmine, pari a poco meno del 1496 per ciascuno dei due 
gruppi). Possiamo, dunque, concludere che la lista si riferisce a un mo- 
nastero maschile bizantino: ai monaci sono intercalati, senza apparente 
coerenza, laici (donne e uomini, che talvolta formano coppie di coniugi) 
e pochi membri femminili della stessa classe monastica (!*). 

Una volta stabilita l'appartenenza a un cenobio maschile del fasci- 
colo o, meglio, dell'originario gruppo di fogli contenente questo reperto- 
rio di nomi, resta da precisare il luogo in cui era attiva la comunità. Non 
si andrà molto lontano dal vero presupponendo che dovesse trattarsi di 
un monastero situato a Costantinopoli. Ora, senza voler operare a que- 
sto punto distinzioni tra le varie parti della lista sulla base della stratifi- 
cazione cronologica degli interventi né sovrapporre informazioni su sin- 
gole personalità individuabili nel nostro testo("), & possibile affermare 
che, oltre a membri della famiglia imperiale (nrr. 37, 76, nonché proba- 
bilmente nrr. 174 e 176), vi si riconoscono esponenti di numerosi casati 
dell'aristocrazia costantinopolitana nella prima età dei Paleologi: sono, 
ad esempio, esplicitamente menzionati o sono individuabili appellativi 
come quello dei Cantacuzeni (nr. 36), degli Angeli (forse nr. 38, sicura- 
mente nr. 77), dei Tornice (nrr. 45 e 175), dei Brana (forse nr. 46), dei 
Tarcaniota (nr. 75), degli Autoriano (nrr. 109 e 112); e poi ancora nomi, 
spesso attestati nei grandi epistolari bizantini e in documenti sempre ri- 
feribili a Costantinopoli, quali Adeniate (nr. 60), Lampeno (nr. 61), Ara- 
banteno (nr. 99), Curtice (nr. 154), Lucite (nr. 173), Camitze (nr. 184) e 
forse altri, di cui non sempre è facile scorgere le tracce sui due fogli. Si 
tratta in taluni casi di quelle famiglie, elencate dallo storico Giorgio Pa- 


gistrato al nr. 36 della lista) e sorella dell'imperatore Michele VIII, donna influen- 
te anche e soprattutto dopo la monacazione avvenuta in séguito alla prematura 
scomparsa del marito, il quale pure aveva preso l'abito prima di morire. 

('*) Come si vedrà in séguito, le identificazioni qui proposte riguardano so- 
prattutto quei personaggi, spesso laici, che sono segnalati nella lista attraverso il 
nome di famiglia e/o la carica ricoperta. Per gli uomini e le donne, inseriti nella 
lista, che avevano vestito l'abito monastico e che corrispondono con maggiore о 
minore verisimiglianza a individui storicamente noti, non è possibile stabilire un 
collegamento con un monastero in particolare, se non sul piano puramente con- 
getturale; ma è dalle stesse vicende del manoscritto successive alla copia e da al- 
tri indizi di carattere storico che scaturirà, come vedremo presto, un'ipotesi plau- 
sibile sulla localizzazione della lista di nomi. 

(") Su tutto ció ci soffermeremo ampiamente nel corso della trattazione. 
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chimere (5), che inizialmente, ancora a Nicea, dopo la morte di Teodoro 
II Lascari, si contendevano la tutela del figlio di lui Giovanni IV e che 
poi ritroviamo protagoniste, anche grazie a una politica di alleanze con- 
dotte soprattutto attraverso un intreccio di matrimoni (°), durante i re- 
gni di Michele VIII e di Andronico II: insomma, il fior fiore della nobil- 
tà, dell'apparato burocratico e della borghesia della capitale. E del resto 
a Costantinopoli rimandano sia la storia stessa del manoscritto(?°) sia le 
mani più antiche presenti nella lista, che adoperano scritture arcaizzan- 
ti localizzabili prevalentemente nel centro dell'impero o in aree ad esso 
collegate (?!). 

Ma che cosa indicano esattamente i nomi inseriti sui ff. 1r-2v del 
Rossiano? Si puó, innanzi tutto, osservare che alcuni dei personaggi 
identificabili con sicurezza, ad esempio nella prima e più antica sezione 
della lista (f. 1r-v, nrr. 1-81, 83-107a), pur essendo vissuti sostanzialmen- 
te nella medesima epoca (secoli XIII e XIV ineunte), presentano lievi, 
ma interessanti sfasature cronologiche tra i dati della biografia dell'uno 
rispetto all'altro: ad esempio, al nr. 36 è registrato il rvyxépvng Giovanni 
Comneno Angelo Cantacuzeno (qui segnato già attraverso il nome Gio- 
vannicio, assunto dopo la monacazione di poco precedente la morte), il 
quale era già deceduto nel giugno 1257 (2), mentre al lemma successivo 
(nr. 37) é repertoriata sua moglie, Irene Paleologina, sorella dell'impera- 
tore Michele VIII, la quale, fattasi monaca molto probabilmente poco 
dopo la scomparsa del marito e preso il nome di Eulogia (con cui è men- 
zionata nella lista), visse fino a tutto il 1284, svolgendo un ruolo di pri- 


(18) Pach. Rel. I, 21 (FAILLER I, pp. 91, l. 17 - 93, l. 15) [a. 1258, estate]. 

(9) Pach. Rel. II, 13 (FAILLER I, pp. 153,1. 21 — 155, l. 6 [con nota 1 di comm. a 
р. 154)) Га. 1259). 

(2°) Oltre ai dati ricavabili dalla sottoscrizione (cf. supra, p. 108 e note 5-6), 
sappiamo che il manoscritto appartenne, almeno dal XII secolo e con tutta verisi- 
miglianza anche ben dopo la parentesi dell'impero latino di Costantinopoli, al 
monastero del Prodromo di Petra, dove, appunto in tarda età, fu ad es. ripristina- 
to parzialmente anche il secondo componimento poetico di celebrazione del ce- 
nobio costantinopolitano (cf. supra, pp. 106-107 con note 3-4, nonché p. 108 no- 
ta 5); ma anche su questo si tornerà piü dettagliatamente in séguito. Quel che 
sembra certo é che l'inserto del bifoglio come protezione del volume dovette av- 
venire quando il manoscritto si trovava ancora in Oriente. 

(2!) Si tratta, più in particolare, delle mani A e D delle sezioni più antiche del- 
la lista, secondo la suddivisione proposta più avanti, pp. 128-137. 

(2) Cf. la nota di comm. relativa a tale lemma, infra, p. 169. Al nome da mo- 
naco sono aggiunti, appunto, la specificazione dello stato sociale e, in margine, 
l'appellativo di famiglia (Cantacuzeno). 
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m'ordine sia sotto suo fratello sia all'inizio del regno del figlio di questo, 
Andronico II(?). Ancora, al nr. 76 si ricorda l'imperatrice Teodora, mo- 
glie di Michele VIII e madre di Andronico II, che mori il 25 febbraio 
1303 (2); рій о meno alla stessa epoca dovette finire i suoi giorni il per- 
sonaggio riportato al nr. 77 della lista, assai verisimilmente il Manuele 
Angelo che era Aoyaptiaotijc tfi; a0Afjc ancora nel febbraio 1301 (?*). Ció 
che evidentemente accomuna questi individui è che essi al momento 
dell'iscrizione in questo repertorio si trovavano ad essere già defunti. E 
il genitivo utilizzato per la loro menzione non può che sottintendere la 
comune invocazione yvrjicQnti, Көрік, тоб/тіїс кт). (oppure, secondo la 
formula del Synodikon dell'Ortodossia, ciovia ў цуйит tod/tfig xtà.), іп 
osservanza a un preciso precetto sancito nei turixà ktntopixd di mona- 
steri bizantini, dove in appositi capitoli si prevede la uwyn di determi- 
nate persone, già morte oppure ancora vive, di cui, comunque, andava 
in futuro celebrata la memoria, secondo l'espressione t&Acío0ocav (op- 
pure yivéo0ocav) tà y vnpócvva тоб/тіс/тбум ктл. (26). 


(?) Cf. infra, pp. 130-131, 169-172. 

(74) Cf. infra, pp. 132-133, 175-178. 

(25) Cf. infra, pp. 134, 178-179. 

(26) CF. ad es. il typikon (a. 1110-1116) del monastero femminile деа Өкотбкос 
Кеуаріторбут fondato a Costantinopoli dall'imperatrice Irene Ducena Comnena, 
moglie di Alessio I Comneno (ed. P. GauriER, Le typikon de la Théotokos Kéchari- 
tóméne, in Rev. des Ét. Byz. 43 [1985], pp. 5-165, precis. pp. 121, 1. 1788 — 125, 
1. 1877; trad. ingl. e comm. in THOMAS — CONSTANTINIDES HERO, Typika, II, nr. 27, 
pp. 649-724, precis. pp. 701-702, 724) oppure il typikon (a. 1136, ottobre) del mo- 
nastero del Cristo IIavtokpátop fatto costruire dall'imperatore Giovanni II Com- 
neno (ed. P. GAUTIER, Le typikon du Christ Sauveur Pantocrator, in Rev. des Ét. 
Byz. 32 [1974], pp. 1-145, precis. pp. 41, 1. 215 - 45, 1. 263 = 1D., L'obituaire du typi- 
kon du Pantocrator, ibid. 27 [1969], pp. 235-262, precis. pp. 239, l. 15 - 240, l. 76; 
cf. THOMAS — CONSTANTINIDES HERO, Typika, II, nr. 28, pp. 725-781, precis. 
pp. 742-743, 778); per quanto concerne l'età dei Paleologi, troviamo simili istru- 
zioni, riferite, come nei due testi precedenti, direttamente ai membri della fami- 
glia e dell'entourage del fondatore, anche nel typikon del monastero femminile di 
Aiy a Costantinopoli, rifondato prob. tra il 1294 e il 1301 da Teodora Ducena 
Comnena Paleologina, moglie di Michele VIII, sulla quale vd. la nota di comm. 
relativa al nr. 76 della nostra lista, infra, pp. 175-178 (ed. H. DELEHAYE, Deux typi- 
ca byzantins de l'époque des Paléologues, Bruxelles 1921 [Mém. de l'Acad. roy. de 
Belgique, Cl. des lettres, sc. mor. et pol., 2* sér., XIII/4], pp. 106-140, precis. 
p. 130 [cap. 18, riguardante la sepoltura e la commemorazione dei figli e dei ni- 
poti della fondatrice]; cf. THomas - ConsTANTINIDES Hero, Typika, III, nr. 39, 
pp. 1254-1286, precis. pp. 1278-1279, 1285-1286, e Th. Macripy, The Monastery of 
Lips and the Burials of the Palaeologi, in Dumbarton Oaks Papers 18 (1964), 
pp. 253-278), nonché soprattutto nel documento di fondazione del monastero 
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In questo modo si spiegherebbe facilmente il motivo della menzio- 
ne nella lista: con ogni verisimiglianza abbiamo a che fare con uvnuócv- 
va, commemorazioni di personaggi defunti (in maggioranza monaci, 
ma anche laici spesso appartenenti alle famiglie più in vista della capita- 
le), che in vita dovevano aver avuto rapporti con il monastero costanti- 
nopolitano cui tale repertorio di nomi si riferisce. È, innanzi tutto, evi- 
dente che i monaci commemorati dovevano essere stati per lo più mem- 
bri della comunità, a meno che non si trattasse di esponenti dell'alta 
aristocrazia, registrati principalmente (ma non solo) per la posizione ri- 
coperta prima della monacazione oppure per l'influenza esercitata an- 
che nel nuovo stato in grazia del rango familiare(?). Ma vediamo di se- 
guire i criteri secondo i quali potevano essere avvenute queste iscrizioni 
nella lista, partendo dall'analisi dei typika di fondazione. Le opportune 
istruzioni per le commemorazioni si ritrovano già in uno dei documenti 
più importanti per questo genere, vale a dire il typikon del monastero 
della Gcotókoc Ebepy£tig (istituito dal monaco Paolo intorno alla metà 
del secolo XI), al cui testo, fissatosi definitivamente a cavallo dei secoli 
XI e XII, si ispirarono, direttamente o indirettamente, per diverse parti i 
redattori di numerosi altri typika di cenobi costantinopolitani e di altre 


femminile tfig BePaiag ‘EAridog a Costantinopoli (ca. a. 1285/1286: inizio della 
costruzione del complesso da parte di Teodora/Teodule Comnena Paleologina Si- 
nadena [nipote di Michele VIII in quanto figlia del cefaotoxpàtop Costantino 
Comneno Paleologo Duca Angelo, fratellastro dell'imperatore] e del marito di lei, 
il uéyag otpavoneóápxnc Giovanni Comneno Duca Angelo Sinadeno; ca. a. 1300: 
redazione originaria del typikon da parte di Teodora/Teodule [prima badessa del 
monastero]; ca. a. 1330: rielaborazione del typikon da parte della stessa Teodora/ 
Teodule, la quale muore intorno al 1332; ca. aa. 1332-1335: typikon aggiuntivo da 
parte della figlia della fondatrice, Eufrosine; per tutta la questione cf. ultimam. 
I. HUTTER, Die Geschichte des Lincoln College Typikons, in Jahrb. d. Osterr. Byzan- 
tinistik 45 [1995], pp. 79-114; ed. di tutte le sezioni del Typikon contenuto nel cod. 
Oxon. Lincoln Coll. gr. 35 presso DELEHAYE, op. cit., pp. 18-105, ibid. precis. 
pp. 80-82 [cap. 22, 88 113-119: precetti sulle commemorazioni dei genitori della 
fondatrice, di suo marito, nonché, a futura memoria, di lei stessa e della sua di- 
scendenza], 91-94 [88 134-144: obituario], 98-99 [aggiunta di Eufrosine; cap. 3, 5 
149: istruzioni per gli nvnpyóocvva di tutte le consorelle]; cf. THoMAS - СОМ5ТАМТІ- 
NIDES HERO, Typika, IV, nr. 57, pp. 1512-1578, precis. pp. 1555-1556, 1561-1563, 
1565, 1576-1577). Ma si vedano piü specificamente le considerazioni qui di ségui- 
to esposte. 

(7) Chi era monaco in una determinata comunità poteva benissimo essere 
stato, sia da laico sia da religioso, benefattore di un altro monastero. Ma anche 
per personaggi noti, qui identificati, non sempre le notizie possedute aiutano a ri- 
costruire il cenobio di appartenenza o quelli cui essi erano legati. 
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zone dell'Oriente bizantino(?*). Ivi, dopo le indicazioni relative alla 
uvm del primo fondatore (?), si dice al cap. 36(?): 


Nai pv àAAà xai tóv ócot t1 uvrjunc á&tov tf) povfi repreromoavto 
kai pvrjiovebgo0at лар” Тфу тетолфкаолу Еттүсішс та иутішдоууа yí- 
уо1уто, каі тфу абАфФу Sè ópoíoc, Ov 59) xai tà дубиата тойс 61- 
лтоуотс Еуеүрірпосау те каі ёуурафўсоута. Ох цӧуоу dé, dAAù rai 
тоб УЕОСТЇ ТЕЛЕ0ТЙСОУТОС̧, кабєкастту йуй яйсам сбуаїту, брдроо тё 
pnp Kai Agitoupyiac кай ЕстеріуоВ, tiv ауануттту уіуєсва! бу таїс 
Ектеуесі беТвЕолу йурі тбу тєссаракостбу абтоб, бу оїс бстрераї 


(28) Ed. P. GAUTIER, Le typikon de la Théotokos Évergétis, in Rev. des Ét. Byz. 
40 (1982), pp. 5-101; cf. THomMas — CONSTANTINIDES HERO, Typika, II, nr. 22, 
pp. 454-506. Sulla funzione di modello del typikon della @eotéxoc Evepyétic per 
la stesura di svariati capitoli di successivi analoghi documenti di fondazione si 
veda ora THOMAS — CONSTANTINIDES HERO, Typika, ad es. II, pp. 505, [663] (Chart 
1), III, pp. 873, 975-977, [990] (Chart 2), 1044, 1109-1110, [1121] (Chart 3), V (Ap- 
pendix C.1: Topical Interrelationships of the Evergetian Family of Monastic Typi- 
ka), pp. 1718-1721; tale dipendenza si osserva soprattutto per i typika dei mona- 
steri della Gcotóxoc Kexapitopévn (cf. supra, nota 26), di S. Giovanni Prodromo 
di ®oBepdc vicino alla sponda asiatica del Bosforo all'imbocco del Mar Nero 
(a. 1113-1144 ca.; ed. A. I. PAPADOPULOS-KERAMEUS, Noctes Petropolitanae, St. Pe- 
tersburg 1913, pp. 1-88; cf. THomas — CONSTANTINIDES HERO, Typika, III, nr. 30, 
pp. 872-972), di S. Mamante a Costantinopoli (Atanasio Filantropeno; a. 1158, ot- 
tobre; ed. S. EusrRATIADIis [Ebotpatiáónc], Tuzikóv rfjg £v KmvotavtivounddAci 
иоуйс тоб ауіою икуалонартурос Машаутос, іп 'EAAnviká 1 [1928], pp. 256-314; cf. 
THOMAS — CONSTANTINIDES HERO, Typika, III, nr. 32, pp. 973-1041), della Oe&otó- 
кос тфу `"НМоо ВонфФу opp. tæv “EAcypav poche miglia a Nord di Prusa (Niceforo 
Mistico; a. 1161/1162; ed. A. DMrrRIEVSKU, Opisanie liturgiceskich rukopisej chran- 
jascichsja v bibliotekach pravoslavnago Vostoka, I, Tumixd 1, Kiev 1895, pp. 715- 
769; cf. THOMAS - CONSTANTINIDES HERO, Typika, III, nr. 33, pp. 1042-1106), della 
Ototókoc di Mayxaipüc a Cipro (a. 1210; ed. 1. TsIKNOPULLOsS [To1kvonovAAoc], Kv- 
mpiaxà turixd, Aevxwoia 1969, pp. 3-68; cf. THoMAS - CONSTANTINIDES HERO, Ty- 
pika, III, nr. 34, pp. 1107-1175). Cf. anche i contributi raccolti nei due volumi, cu- 
rati da M. MurLET - A. KinBv (Eds.), The Theotokos Evergetis and Eleventh- 
Century Monasticism, e Work and Worship at the Theotokos Evergetis, Belfast 1994 
e 1997 (Belfast Byzantine Texts and Translations, 6.1-2), nonché B. CROSTINI LAP- 
PIN, The Katechetikon of Paul, Founder of the Monastery of the Theotokos Everge- 
tis, in Relation to the Foundational Documents, in Or. Christ. Period. 64 (1998), 
pp. 123-141, e EAD., A Fourteenth-Century Homiliary for Nuns: Structure, Composi- 
tion and Context of MS. Cromwell 22, in Byz. Zeitschr. 95 (2002), pp. 35-68. 

(29) Cap. 35: GAUTIER, Le typikon de la Théotokos Évergétis cit. (nota 28), 
p. 77, ll. 1070-1079; cf. THoMAS — CONSTANTINIDES HERO, Typika, II, pp. 493, 505. 

09) Ти. Пері тбу пупиосбуфу тб kekotumpévov татероу кай абеЛрфу kal tv 
ftoincávtov tt uvriumnco GEvov th ноу кай тйс Олер адтфу Еу ti полду біабосєйс: 
GAUTIER, Le typikon de la Théotokos Évergétis cit. (nota 28), p. 77, ll. 1080-1082; 
cf. THOMAS — CONSTANTINIDES HERO, Typika, II, p. 493. 


ше Google Е ы 


Una lista di commemorazioni di defunti 117 


Kai rpocgpopù úrèp абтоб лроскоріавтаєтаї: сбу тобтоїс бё, dA dà kai 
тас цуПбрас Екботоо тӛу бупокбутоу стиєотбоу tóv ЕккАтоларут|у, 
(v' £yotev Өріу атал дуелаЛфотоқ кай теХфутал аларадкілтос (7). 


Da questa e da analoghe testimonianze possiamo, dunque, desume- 
re che le commemorazioni dei defunti nei monasteri bizantini riguarda- 
vano non soltanto il fondatore (eventualmente assieme a persone a lui 
vicine, familiari oppure no) e i confratelli, che man mano concludevano 
la loro giornata terrena, ma anche quanti, al di fuori della comunità, si 
erano distinti con opere e azioni come benefattori del cenobio. I nomi di 
coloro che meritavano di essere ricordati nelle apposite litanie venivano 
iscritti nei dittici(?), e la celebrazione avveniva annualmente (nell'anni- 
versario della morte di ciascuno e cumulativamente in un giorno festivo 
stabilito in precedenza), mentre lo uvnyuócvvov di coloro che erano 


(1) GAUTIER, Le typikon de la Théotokos Évergétis cit. (nota 28), p. 77, ll. 1083- 
1092; cf. THomas - CONSTANTINIDES HERO, Typika, II, pp. 493-494 (con le osser- 
vazioni riportate ibid., pp. 463-464, 505). Riprese da questo testo si riscontrano 
nei typika della @gotòxog Keyapitmpévn (GAUTIER, Le typikon de la Théotokos Ké- 
charitóméné cit. [nota 26], p. 117, ll. 1736-1739 e 1741-1746 [cap. 70]; cf. THoMas 
- CONSTANTINIDES HERO, Typika, II, p. 700, nonché pp. 723-724 [commento),), di 
S. Giovanni Prodromo di ®ofepdéc (PAPADOPULOS-KERAMEUS, Noctes Petropolita- 
nae cit. [nota 28], pp. 62-64 [cap. 50]; cf. THOMAS — CONSTANTINIDES HERO, Typi- 
ka, III, pp. 927-929, 952), di S. Mamante (EustRAaTIADIS, Tvrixév cit. [nota 28], 
pp. 292-293 [cap. 40]; cf. THoMmas - CONSTANTINIDES Hero, ТуріКа, ІП, рр. 1021- 
1022, 1040), della Gzotóxog xv 'HAi(ou Bopóv (DMrTRIEVSKD, Opisanie I/1 cit. 
[nota 28], pp. 753-754 [cap. 39]; cf. THomMas — CONSTANTINIDES HERO, Typika, III, 
pp. 1077-1078, 1091), della @eotéxoc di Mayaipic (TsIKNOPULLOs, KurplaKd tuni- 
xa cit. [nota 28], p. 60 [capp. 156-157]; cf. THomas — CONSTANTINIDES HERO, Typi- 
Ка, ІП, рр. 1163, 1175). Si vedano anche le indicazioni presenti negli analoghi do- 
cumenti di fondazione del Mavtoxpdtwp (GauTiER, Le typikon du Christ Sauveur 
Pantocrator cit. [nota 26], p. 45, ll. 265-269 - ip., L'obituaire du typikon du Panto- 
crator cit. [nota 26], p. 241, ll. 78-83; cf. THOMAS - CONSTANTINIDES HERO, Typika, 
II, p. 743) e soprattutto деПа Өкотбкос Косиосфтғіра (свфаотократор Ізассо 
Comneno; a. 1152; ed. G. K. PAPAzOoGLU [MandCoyAov], Tuxtxdv TIoaaxíou 'AAE- 
Eíov KouvrvoO rf]; uovfj; Ozorókov rf]; Koouocortzípac, Kopotnvr 1994, precis. 
рр. 82-83 [cap. 54]; cf. THoMas - CoNsrANTINIDES HEno, Typika, II, nr. 29, 
pp. 782-858, precis. pp. 823, 855); utile al proposito il riepilogo sinottico in THo- 
MAS — CONSTANTINIDES Hzno, Typika, V, p. 1721. La téA£otc tóv pvnpocúvov è ri- 
cordata tra le &atáEeic Aevroupyikaí fornite nei typika dei principali monasteri bi- 
zantini anche in K. A. МАМАРНІЅ [Мауйфтс], Movactnpiaxd толіка - біабіїкаї. 
Medétn pidodoyixy, tv "Авйматс 1970 (A0nvà. Хдуүрациа тер. т4с Еу АӨйуас 
"Елістпу. Exaip., Zgeipà óuitpipóv kal ygAetnpátov, 7), precis. р. 74. 

(?)Ivi erano sicuramente compresi, come vedremo presto, anche door ti 
миті аблоу тії) povf) repireromoavto. 
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scomparsi di recente andava reiterato quotidianamente fino al quaran- 
tesimo giorno dalla morte; nella liturgia, la preghiera di intercessione 
per i defunti è compresa, come riporta anche il testo qui riprodotto, nel- 
la cosiddetta ёктєутүс (in genere senza la specificazione Séno1g o simili), 
una supplica diaconale che si svolgeva dopo la lettura del Vangelo(?). 
Quanto ai dittici, si tratta di un'espressione piuttosto generica che indi- 
ca, comunque, tavole a due colonne in cui sono iscritti nomi di persone 
da commemorare(*); la registrazione dei vivi e dei morti in essi inseriti 
si trova anche direttamente nell’Eucologio(*); sirtuya sono, come è no- 
to, anche gli elenchi delle commemorazioni trionfali nel Synodikon 
dell'Ortodossia (?**). 

Molto probabilmente il nostro testo non rientra nella tipologia dei 
dittici del rituale della commemorazione (le litanie dell'éxtevric); né é fa- 
cile immaginarlo come inserto separato posto in un qualsiasi libro litur- 
gico (lo stesso Eucologio, il Sinassario, e così via). D'altro canto, con 


(33) Cf. ad es. S. PARENTI, L'Ektenè della Liturgia di Crisostomo nell'eucologio 
St. Peterburg gr. 226 (X secolo), in E. CARR - S. PARENTI —- A.-A. THIERMEYER — 
E. VELKOVSKA (cur.), EUAóynua. Studies in Honor of Robert Taft, S. J., Roma 1993 
(Studia Anselmiana, 110 = Analecta Liturgica, 17), pp. 295-318 (con ampia biblio- 
grafia). È attestato anche il sostantivo éxtevn. 

04) Sull'uso di questo termine si veda, pit in generale, R. F. Tart, A History 
of the Liturgy of St. John Chrysostom, IV, The Diptychs, Roma 1991 (Or. Christ. 
Anal., 238). 

(35) Cf., ad es., i manoscritti menzionati in Tart, Diptychs cit. (nota 34), 
pp. 108-115, 140-148, nonché, piü specificamente per l'Italia meridionale ellenofo- 
na, A. JacoB, Une date précise pour l'euchologe de Carbone: 1194-1195, in Arch. 
Stor. per la Calabria e la Lucania 62 (1995), pp. 97-114 (ibid., precis. pp. 100- 
103); 1p., Épidémies et liturgie en Terre d'Otrante dans la seconde moité du XIV‘ sié- 
cle, in Helikon 31-32 (1991-1992), pp. 93-126; ip., Fragments liturgiques byzantins 
de Terre d'Otrante, in Bull. de l'Inst. Histor. Belge de Rome 43 (1973), pp. 345-376, 
precis. pp. 368-373. Piü in generale, sulle fonti liturgiche relative ai riti funebri si 
veda ora l'ottima messa a punto di E. VELKovska, Funeral Rites according to the 
Byzantine Liturgical Sources, in Dumbarton Oaks Papers 55 (2001), pp. 21-51. 

() Cf. la sezione di commento in GouirLAnpb, Synodikon, precis. pp. 253- 
285. Sempre per la Domenica dell'Ortodossia (la sesta prima di Pasqua), si veda 
anche il caso della lista allegata al Synodikon nel Sinassario Crypt. A. a. XIV, nel 
quale si trovano le menzioni dei sovrani normanni e degli egumeni del monastero 
dei santi Elia e Anastasio di Carbone (per entrambi i gruppi sia dei vivi sia di 
quelli morti): S. Luca, Su due Sinassari della famiglia C*: il Crypt. A. a. XIV 
(ff. 291-292) e il Roman. Vallic. C 34"' (ff. 9-16), in Arch. Stor. per la Calabria e la 
Lucania 66 (1999), pp. 51-85, precis. pp. 76-77. 
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ogni verisimiglianza tale lista non faceva parte direttamente del typikon 
del monastero cui si riferisce: gli obituari per membri della famiglia (e 
dell'entourage) del fondatore, pure presenti in alcuni documenti di fon- 
dazione, hanno un aspetto assai diverso (?); e non si può neppure parla- 
re stricto sensu di repertorio di sepolture per i nomi registrati nei fogli di 
guardia del Rossiano, almeno per i laici e per i personaggi piü famosi, 
giacché sicuramente due di questi ultimi furono tumulati in luoghi tra 
loro differenti (?*). 

Nel brano sopra riportato, relativo al rituale della commemorazione 
nel гурікоп деЦа Фєотокос Ебєруєтіс, 5і dice che l'éxxAnorapyns (vale а 
dire una sorta di sacrestano supervisore, responsabile della chiesa del 
monastero) ha il compito di annotare a parte le uvfjpai di ciascuno dei 
defunti, affinché non ci si dimentichi di esse e se ne compia la celebra- 
zione senza omissioni (тйс руўџрас ёкастоо тбу Өурскӧутоу стре:отёоу 
tóv ékxxAmociápynv, iv' éyotgv Ошіу адтал 4уелаЛДотох кай теХфутал блара- 
Деілтох) (2), ІпоИге, пе! гуріКоп dell'a. 1083 del ceBactdc e uéyac dopé- 


(?) Si vedano gli obituari riportati nei typika delle grandi fondazioni imperia- 
li, come ad es. la Gc£otókoc Keyapwopévr e il ITlavtoxpátop, oppure quelli di co- 
munità (ri)fondate in età paleologa comunque da personaggi eminenti, come il 
monastero tfj; Bepaíag 'EXrí80c (su ció cf. la bibl. cit. supra, nota 26). Tali docu- 
menti spesso sanciscono o fanno intendere che una parte della costruzione sarà 
adibita a luogo di sepoltura per il fondatore nonché talora per i parenti e per gli 
aristocratici piü vicini alla sua famiglia, anche per quelli ancora in vita, già inse- 
riti preventivamente nelle commemorazioni mescolati ai defunti (il riferimento 
può essere alla traslazione vera e propria delle spoglie oppure almeno all'erezione 
di lastre tombali commemorative); si veda, per il IIavcokpátop, l'ampia esposi- 
zione in E. A. CoNGDoN, Imperial Commemoration and Ritual in the Typikon of 
the Monastery of Christ Pantokrator, in Rev. des Ét. Byz. 54 (1996), pp. 161-199. 

(38) Si tratta, secondo la nostra proposta di identificazione, di Teodora Duce- 
na Comnena Paleologina (nr. 76 della lista), moglie di Michele VIII, che fu sepol- 
ta nel monastero тоб ЛіВос, da lei stessa rifondato, e di Irene/Jolanda di Monfer- 
rato (nr. 176), seconda moglie di Andronico II Paleologo, la cui salma fu deposta 
nel sepolcro del complesso del Ilavtokpétop; cf. le note prosopografiche su en- 
trambe queste imperatrici, infra, pp. 175-178, 192-194. 

(39) Si veda qui subito più indietro, p. 117. Sulla carica dell'éxxAnoiápync per 
il clero secolare (che sicuramente aveva analogie con l'organizzazione delle chie- 
se all'interno dei monasteri) cf. DanRouzEs, 'Ogoíxkia, pp. 179, 272-273, 548; si 
veda anche H.-G. BEck, Kirche und theologische Literatur im byzantinischen 
Reich, München 1959 (Handbuch d. Altertumswiss., XIU2, 1 - Byzantinisches 
Handbuch, II/1), pp. 109, 113, 133. Naturalmente questo lavoro di trascrizione po- 
teva essere condotto a cura dello stesso ecclesiarca oppure, per suo conto, da 
qualcuno di sua fiducia, che fosse un calligrafo più abile, giacché il fascicolo in 
cui erano inseriti i nomi per le commemorazioni doveva di sicuro essere di buona 
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стікос̧ тйс А0сғос Сгерогіо Pacuriano per il monastero georgiano della 
Оєотокос Петрітбомітісса (presso l'odierna Backovo, in Bulgaria) tro- 
viamo l'indicazione che le volontà dei laici degni di menzione per la loro 
fede, i quali offrivano denaro per servizi liturgici in memoria di defunti, 
doveva essere registrata in fondo al testo dello stesso documento di fon- 
dazione assieme alla data della loro morte(*). Dunque, man mano che i 
monaci così come i benefattori laici - insomma, quanti fruivano della 
pvrium in una comunità - venivano a mancare, si procedeva alla trascri- 
zione dei loro nomi in un fascicolo separato. 

Esiste, invero, una fonte, relativa proprio al Prodromo di Petra, piü 
tarda rispetto alla nostra lista, che tuttavia assume un valore particolare 
per comprendere esattamente la natura del testo copiato sui fogli di 
guardia del Rossiano. Nel secondo tomo del Registro del Patriarcato di 
Costantinopoli (Vindob. hist. gr. 48, ff. 103v-104r) è conservato un ypép- 
pa, emesso dai monaci del cenobio costantinopolitano nell'ottobre 1395, 
in cui sì riportano le disposizioni fornite in un documento (oggi perdu- 
to) dell'imperatore Manuele II Paleologo e della sua consorte, Elena 
Dragaš, riguardante il servizio di commemorazione (‘') quale doveva es- 
sere compiuto nel monastero del Prodromo di Petra in favore del defun- 
to padre dell'imperatrice, il principe serbo Costantino Dejanović Dragaš, 
morto il 17 maggio 1395 nella battaglia di Rovine(*): 


fattura e di un certo decoro anche dal punto di vista grafico, essendo consultato 
pure in occasioni ufficiali da membri eminenti della comunità e da persone in- 
fluenti. 

(*) P. GauriER, Le typikon du sébaste Grégoire Pakourianos, in Rev. des Ét. 
Byz. 42 (1984), pp. 5-145, precis. p. 97, ll. 1282-1286 (cap. 20); cf. THoMas - Con- 
STANTINIDES HERO, Typika, II, nr. 23, pp. 507-563, precis. pp. 544, 562. 

(*) Remunerato con l'offerta di 500 hyperpyra da far fruttare tramite l'acqui- 
sto di una proprietà nonché con una somma più piccola di 100 hyperpyra per 
quattro uvnubovva speciali nell'arco dei primi nove mesi dalla morte. 

(*) Si riportano qui di séguito, con minime correzioni, due ampi estratti dal 
testo di tale ypappa così come edito in MrkLosicH - MULLER II, pp. 260-263, 
nr. 499/I (nel Registro patriarcale sono copiate anche le sottoscrizioni presenti in 
tale documento; oltre all'egumeno e ad altri ieromonaci e monaci del Prodromo 
di Petra si nota, al terzo posto, la firma di Giuseppe, ieromonaco e ecclesiarca nel 
monastero, il quale, dunque, come già detto in precedenza [cf. supra, p. 119], ave- 
va la responsabilità diretta dell'esecuzione del mandato imperiale circa lo pwnpé- 
cuvov di Costantino Draga); ivi (pp. 263-264, nr. 499/II: Vindob. hist. gr. 48, 
f. 104r-v) è pubblicato subito dopo anche il documento, dello stesso anno, con cui 
il patriarca Antonio IV, secondo quanto espressamente richiesto dalla coppia im- 
periale, dà conferma dell'istituzione del servizio alla memoria del principe serbo 
e assicura la propria vigilanza sull'esecuzione delle disposizioni contenute nel 
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Tt ‘Exei of yapiti kai evdoxig tod ta Nuétepa Suguvovtoc kal iaku- 
Веруфутос Өсоб краталої каї буо ђифу о00 утоа каі Вас1лЕїс, б те 
кор Мауоођл ó ITaXatoXóyoc kai xupà 'EAévr rj IlaXatoAoyíva, petà 
тбу фо єбєруєстбу ка дуабоубу, фу evepyetoDor rjpudc, no5ókn- 
сам каї убу каї бієкрімам, їма й kað’ иёс ceBacpia povy tod tipiov 
Еубобоу профітою Пробробро» каї Вахтістоб "Ioávvou kai érixexAn- 
puévn tfi; IIétpac rpoooépn t Bed боьсіас кав' єЄвВбонаба треїс Өтер 
thc wuxfic tod paxapltov Kai évdoEotadtov avOévtov ЎєрВіас, кор 
Кошуотаутіуоо, той патрдс тһс кратолйс ка! буүіас иу коріас kal ðe- 
onoivys, cataypagfi òè каі тӧ буора оутоб ёу тф ісрф тўс poviic Врє- 
Peig kai у тф ууоџрёуф рутросоуф катӣ лараскеођу тђс ЄВбонабос 
Еу тф коитттріф буафёрттаї каі тб аотоб буора, oc ёё коі tiv êri 
тђу аброу ўиёрау тоб саВВётоо ёу тф брдро ёу тб кабодлкф vad TOO 
роуасттріоо, коб ` ёкастоу бё урбмоу кат" абтйу т?уу йуерам, каб! ду 
даяЕбахеу, ЕктеАйтал тар Тифу иутірдаууоу ...(2). 


Dopo averne in tal modo registrato il contenuto, subito sotto i 
monaci si impegnano a dare esecuzione al dettato del documento impe- 
riale: 


трототоулоу imperiale e recepite nel ypáppa dei monaci di Petra: cf. DaARROUZES, 
Regestes VI, pp. 279-280, nr. 3014; vd. anche DARROUzEs, Registre, pp. 128, 150. Il 
documento imperiale qui menzionato é registrato in Regesten der Kaiserurkunden 
des ostrómischen Reiches von 565-1453, bearb. von F. DórczR, 5. Teil (Schluf): 
Regesten von 1341-1453, unter verantwortl. Mitarb. von P. WrRTH, München-Ber- 
lin 1965, p. 83, nr. 3257. Questa fonte è inserita anche in JANIN, pp. 423-424, al- 
l'interno del panorama storico sul monastero del Prodromo di Petra nella tarda 
età paleologa, allorché esso assunse sempre maggiore importanza nella vita spiri- 
tuale e culturale di Costantinopoli (vd. anche J. Мовортмамм, Вбубау Херді ттої 1) 
ду?) тоб буддбою профіїтою лробрдроь каї Валтістоб "Todvvov, іп 'O év Kovorav- 
rivovrdAe1 'EAAnvixòg PrAoAoyixòg Z0UAA0yYog 19/Hlapàptnpa [1891], pp. 3-9, рге- 
cis. p. 6). Su Costantino Dragaš, «gospodin» nella Macedonia nordorientale (con 
il titolo di signore di Melenikon/Melnik) nonché benefattore di alcuni monasteri 
del Monte Athos (ad es. della povħì KovtAovpovoiov e di Vatopedi: V. LAURENT, 
Un acte grec inédit du despote serbe Constantin Dragas, in Rev. des Ét. Byz. 5 
[1947], pp. 171-184), si rinvia, piü in generale, a PLP III, nr. 5746; per quanto con- 
cerne le circostanze della sua morte nella sanguinosa battaglia tra il sultano tur- 
co Bajazet I e Mircea di Valacchia a Rovine (la cui data e stabilita anche grazie al- 
la testimonianza del Registro patriarcale qui analizzata), cf. ad es. Dj. Sp. RApo- 
лете, Listina manastira Petre od oktobra 1395 god. kao izvor га chronologiju bitke 
na Rovinama, in Bogoslovlje 2 (1927), pp. 293-301 (con trad. serba del documento 
dei monaci di Petra [ibid., pp. 297-301]); rp., La chronologie de la bataille de Rovi- 
ne, in Rev. histor. du Sud-Est européen 5 (1928), pp. 136-139; SCHREINER, Klein- 
chroniken, 1, p. 562, Chr. 72a/nr. 12; II, p. 357 (un'altra notizia sul principe serbo, 
datata a. 1393, 17 luglio, è riportata ibid., I, p. 562, Chr. 72a/nr. 11; II, pp. 350- 
351). 
(43) MIKLOSICH — MOLLER Il, p. 260, ll. 1-16. 
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.. т@ттоцку xai únocyóucða бій тоб тардутос Тиетероо ypáppatoc, 
(уа алд тоб убу кай кіс то ЕЕЙс кай лар” Түу тӛу vOv óvtov ієроцо- 
vüxcov kal роуахфу коі парй лаутоу тӨу ped’ hdc peta ябостс тйс 
лробушіас ка tfig émiuedeiac rpotov pèv éxreAGvtat aí tpelc Aertovp- 
үйі ка0Ө” Екйсттіу Ербонйба, "| меу ша ката лЕрлтту Трерау тйс Е- 
Вбонабос Еу тф ҡабодлкф уаф тоб povaotnpiov, ai dé Aoinai S00 тђу 
тріттіу каі тд оарратоу Еу Етерр той поуаовттрріоо Өбоолавттріо, cita 
Елеібң катеүрӣфт каі тӧ буора тоб natpdc tic Kpataidc kai ayiac 
Hav Kupiac cal dconoivyc, tod paxapitov Kai ЕубоЕотбтоо а0ӨЕуто) 
Ltppiac, ҡбр Коуотаутіуоо, Еу тф ісрф BpeBelo tfj; novfic, Iva £v t$ 
ywopévo pvrjiocóvo Еу тф xouimtnpígo kai katû Tov ópOpov тоб caf- 
Ратоо Еу тф каболлкф уаф ауафертүтал ағі Еу лдол тойтоіс пар бЛоу 
тду хрбуоу ката тасау ларавҡеойу кай катйб лау ва Вратоу 1d Exeivov 
буора, кадос каі тфу Лоту дбеЛофу тӨзу тебуебтоу тӨзу тетаФЕутоу 
Еу тф povactnpíqo xai tv Cytnodvtwv rooO0tov uvnyuócvvov ČĚXELV ако 


tfi; uovfio "iv ...(**). 

Abbiamo qui, dunque, una testimonianza diretta della procedura 
per la commemorazione di defunti, in questo caso particolarmente so- 
lenne in quanto relativa a un personaggio di alto rango: oltre ai dati con- 
cernenti il servizio liturgico in memoria dell'estinto, si prevede l'iscrizio- 
ne del suo nome in un apposito fascicolo, denominato iepóv ВрёВ(ғ):оу, 
affinché il sovrano serbo sia sempre ricordato, nella liturgia dei giorni 
indicati, assieme ai monaci sepolti nel monastero e a quanti abbiano 
fatto esplicita richiesta (dietro offerta di un adeguato obolo oppure at- 
traverso opere e benefici concessi al cenobio) per ottenere da parte del 
Prodromo di Petra un simile trattamento nella forma di uvnpócvvov. 
Bpépiov — spesso, ma non sempre accompagnato dall’aggettivo iepdv, 
che ne circoscrive il significato rispetto all'uso più generico, in àmbito 
ecclesiastico e monastico, di inventario di beni e proprietà, così come ri- 
portato nei privilegi che vi sono elencati, nonché di oggetti preziosi pos- 
seduti da una chiesa, da una sede episcopale o metropolitica oppure da 
un monastero —(‘) sta qui a significare letteralmente ‘sacro inventario’ 


(4) MIKLOSICH — MULLER II, pp. 260, |. 27 - 261, І. 12. 

(45) Per il significato generico di questa parola (dal latino breve oppure brevis 
[scil. liber - Bpépioc BípAoc]) si veda la voce 'BpéBaiov' in Lexikon zur byzantini- 
schen Grüzitüt, besonders des 9.-12. Jahrhunderts, I (A-K), erstellt von E. TRAPP un- 
ter Mitarb. von W. HORANDNER u. a., Wien 2001 (Denkschr. d. Ósterr. Akad. d. 
Wiss., phil.-hist. Kl., 238, 250, 276, 293 - Veróff. d. Komm. f. Byzantinistik, 
VI/1-4), p. 297, con ulteriori rimandi ai lessici e a bibliografia precedente, in cui 
sono attestate anche le forme Bpépiov (la più comune) e Bpépetov (variante orto- 
grafica frequente in età tardobizantina), Bpéoviov/Bpeobiov/Bpevtov, Bpafetov/ 
ВраВіоу. Per l'espressione iepòv (più raramente centòv) ppéfpiov si consultino più 
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ed é espressione ben attestata soprattutto in età tardobizantina. In que- 
sta accezione essa indica, nei documenti attualmente conservati (^), una 


in partic. A. K(AzHDAN), voce Brebion, in ODB II, p. 321, nonché soprattutto Ma- 
МАРНІЅ, Моуастпріакй толіка cit. (nota 31), pp. 114-115 (all'interno dell'ampia 
trattazione [epi BpeBiwv, ibid., pp. 113-123), che riporta esplicitamente la fonte 
relativa al Prodromo di Petra; su questo uso specifico della parola, con ulteriori 
precisazioni circa il rituale cui si riferisce, si veda anche L. PETIT, Le monastére 
de Notre-Dame de Pitié en Macédoine, in Izvestija Russkago Archeologiceskago In- 
stituta v Konstantinopole 6 (1900), pp. 1-153, precis. p. 127, che pure cita l'episo- 
dio di Costantino di Serbia; 1D., La grande controverse des colybes, in Échos d'O- 
rient 2/8 (1899), pp. 321-331, precis. pp. 324-325. Oltre alle testimonianze del ter- 
mine nell'àmbito dell'amministrazione pubblica (con il significato di inventario o 
lista di persone, uffici, imposte, possedimenti, terre confiscate, e cosi via), si co- 
noscono soprattutto Bp£fia relativi ai beni appartenuti alle BaciAikai povaí (le lo- 
ro proprietà erano talora registrate in siffatti inventari conservati presso il cak£A- 
Mov imperiale) e a grandi chiese episcopali e metropolitiche (tra i più noti quello 
edito da A. GuiLLou, Le brébion de la métropole byzantine de Région [vers 1050], 
Città del Vaticano 1974 [Corpus des actes grecs d'Italie du Sud et de Sicile. Re- 
cherches d'hist. et de géogr., 4]; cf. anche ScHREINER, Kleinchroniken, I, p. 228, 
Chr. 32/nr. 4; II, pp. 170-171 [cronaca locale del Peloponneso; notizia, 
dell'a. 1164/1165, concernente l'inventario dell'episcopato di Argo e Nauplio]; Das 
Register des Patriarchats von Konstantinopel, 2. Teil: Edition und Übersetzung der 
Urkunden aus den Jahren 1337-1350, hrsg. von H. HUNGER - O. KRESTEN - E. Kis- 
LINGER - C. CuPANE, Wien 1995 [Corpus Fontium Historiae Byzantinae, XIX/2], 
pp. 258-273, nr. 134 [a. 1340, novembre], precis. p. 266, l. 69 [vi è menzionato il 
Bpéfiov contenente i documenti relativi alla metropoli di Lacedemonia]; si veda, 
inoltre, ibid., p. 284, l. 144 [nr. 135, a. 1341, maggio], nonché, più in generale, 
F. DOLGER - J. KARAYANNOPULOS, Byzantinische Urkundenlehre, 1. Abschnitt: Die 
Kaiserurkunden, München 1968 [Handbuch d. Altertumswiss., XIU3, 1, 1 - Byzan- 
tinisches Handbuch, III/1, 1], p. 133 nota 5). Nei typika di grandi fondazioni mo- 
nastiche si fa spesso riferimento al Bpépiov, che costituisce un documento, alle- 
gato allo stesso typikon, contenente l'elenco di oggetti preziosi, libri, icone, para- 
menti e suppellettili sacre di proprietà del cenobio: cf. ad es. GAUTIER, Le typikon 
de la Théotokos Évergétis cit. (nota 28), pp. 17-19, Il. 54-60 (trad. in THOMAS - 
CONSTANTINIDES Hero, Typika, Il, p. 473); Gautier, Le typikon de la Théotokos 
Kécharitóméné cit. (nota 26), p. 133, ll. 2007-2023 (cap. 77) [trad. in THomas — 
ConSTANTINIDES Hero, Typika, II, p. 705]; un esempio di inventario monastico 
conservato integralmente è quello relativo alla novi] tf); G£otóxkou tfj; EXe£obong 
nei pressi di Strumitza in Macedonia, databile con ogni probabilità al 1449 e edi- 
to come appendice al typikon dello stesso cenobio (a. 1085-1106) da PETTT, Le mo- 
nastère cit., precis. pp. 114-125 (per la denominazione ‘BpéBarov’ presente nello 
stesso documento vd. ibid., pp. 126-127); se ne vedano la trad. e il comm, in THo- 
MAS — CONSTANTINIDES Hero, Typika, IV, nr. 61, pp. 1667-1678. 

(**) Cf. ad es. J. Bompaire, Actes de Xéropotamou, Paris 1964 (Archives de l'A- 
thos, III), nr. 9 (testamento di Teodosio/Teodulo Scarano, del quale la pov) Enpo- 


124 Giuseppe De Gregorio 


lista appartenente a un monastero — vergata su fascicoli probabilmente 
sciolti, in quanto in continuo accrescimento, e raggruppati in un piccolo 


rotàpov [cenobio cui l'autore del doc. appartiene] è il principale beneficiario; 
ca. aa. 1270-1274), p. 86, ІІ. 96-98 (дрғілоутос тоб pod Svroc [трииотатоо кабт- 
youpévou abtf|c [scil. tic poviic =npoxotdpov] ... Kdp Макаріоо каі тфу Ол” адтду 
пиютатам патёроу Kal áógAqóv pou oov ypagof kaf tò nuetepov ó]vo[pa] év тб 
Bpafeio xai дупроуєбора ката то сбут)бєс); P. LEMERLE, Actes de Kutlumus, Ра- 
ris 1988? (Archives de l'Athos, IP), nr. 24 (donazione di Michele Gerace; a. 1362, 
novembre), p. 99, І. 25-26 (Га |. 22: édmeiAévtwv xai t&v totobtov natépwv Kai 
d6EAQóÓv ...| неті 586 тйу ¿ùv á[roBíoociv] uvnpoveberv pe év t® iep Ppafeio ката 
табтй kai ӧроіос тб xtritopi); D. PAPACHRYSSANTHOU, Actes de Xénophon, Paris 
1986 (Archives de l'Athos, XV), nr. 30 (donazione di Eudocia, figlia di Comnenut- 
zico e moglie di Demetrio Caligopulo; a. 1364, 21 maggio), рр. 212, ЇЇ, 7-8 (кацоб 
dé peta tOv yovéwv Kai to cipnyévov ovCvyou pou tà óvónata £v t wuxoxaprio 
[sinonimo di iepòv Bpéfiov] xataypayavtec pvnpovednte), 213, ll. 34-35 (uvnpo- 
уебғіу тЕ кай Тішфу тӛу диобоүоу xà óvópata ypáyacav [!] èv tð iep® fpepelo tig 
kxa0' ópüc éxxAmoíac); G. I. THEocHAnIDIS [Өєоуорібтс̧], Оі ТбарлАйкоуєс. Хџџи- 
ВоАт єс тђу Вобаутіуду накєбоуікіу лросаолоурафіау тоб ІД" аїфуос, іп Макебо- 
viká 5 (1961-1963), pp. 125-183 (ibid., pp. 141-145, nr. 4a: donazione di Michele 
Caballario Tzamplacone al monastero di Vatopedi sul Monte Athos; a. 1370, ago- 
sto), precis. p. 144, 1]. 20-22 (коі буті тс йфієрбсесс ро тадттүс tò pèv Енду буо- 
ра каі тоб ађтабёЛлфоо роо ёкєіуоо, тоб КаВаллЛаріоо короб `АЛє5іоо, катаурафёб- 
с1(у) ёу тф сєлтф ВоєВіф тўс роућђс xal џупиоуєоєсдох ёо каі аотоі [5сі/. пиєїс] 
осуутүбос ларда тбзубе тӨӛу роуахфу); №. Откомомірёѕ, Actes de Docheiariou, Paris 
1984 (Archives de l'Athos, XIII), nr. 58 (atto del metropolita di Tessalonica Si- 
meone, in cui si confermano i termini del concordato tra gli eredi di Manuele Do- 
bletzeno e la цоуй Aog£iapíov, cenobio al quale il defunto aveva donato beni die- 
tro l'impegno a ottenere colà il servizio di commemorazione per i propri genitori, 
per sé stesso e per un'altra persona, non ancora indicata, cui sarebbero passati, 
dopo la morte del testatore, i tre абеАойта che a lui spettavano in séguito a 
quest'offerta; a. 1419, dicembre), p. 295, Il. 4-8 (€5mxev avtdé, iva rponyovpévog 
вуурафіату єббос та оубиата тоб латрдс ка! тйс итүтрос аотоб Еу тб ісрйф TÅG povi 
BpeBeio rAnoíov tv xtrtópov kai pvnpoveóovrat év r& tatc opOpnvatc [!] xai 
ёслєртүуаїс ГП) будуфбіаїс каї бм tatc Kata nov cáppatov ywopévatc ó1à колороу кай 
ntpoopopdy éxeioe iepoteAcotiaic kal (va ka0' Exaotov бмаютдбу ката тйу єікостіу 
Екттіу тоб велтефріоо tordo Kai pvnpdovvov peta TOV єбріскорбушу бу ті) цоуї) ie- 
реоу блер тфу yuxáv tv ónAoO0Évtov yovéov abto0 uéxpic dv avvíotatat rj novi), 
ll. 13-14. (... tà 6Е дубиа(та), аотоб бтіХ(оу)дті тоб АорАлтбтуоВ Kai tod аАЛо› 
npocónovu, éyypáyovci oí помауої тб ісрф Ppepeio, uvnung бітуекобс Ә лоОикуа); 
N. OrkoNoMiDEs, Actes de Dionysiou, Paris 1968 (Archives de l'Athos, IV), nr. 19 
(donazione di Maria Agioritissa; a. 1420, settembre), p. 113, 11. 26-27 (хросаф- 
tépoca tà Ocó tó rûv xyóápiv руйитс ёроб каі тфу yovéov pov, фу tà дудиата 
ypagfivat opmeiAovat 1H iepò tfj; uovfic BpeBelo, oc dv ómvekóc uvnpovebovrat, 
ondtav td Getov éEevpeviCntar). [Qui come altrove, quando non diversamente in- 
dicato, si è sempre rispettata l'ortografia dell'originale]. 
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codice - che conteneva i nomi di defunti da commemorare, in particola- 
re quelli dei fondatori (o di coloro che provvidero alla ristrutturazione 
del cenobio), dei benefattori, di personaggi eminenti (soprattutto della 
famiglia imperiale) e, ovviamente, dei fratelli vissuti (almeno piü recen- 
temente) nella comunità (*). 


(7) Tra i non numerosi esempi di questo genere di documento si annovera il 
Patm. 768 (probabilmente della fine del secolo XIV), in cui è menzionata la serie 
dei personaggi commermorati nello stesso monastero di S. Giovanni il Teologo di 
Patmo: cf. A. D. KoMiNis [Kopívnc], Hívakeg ypovoAoynuévov IIatuiakóv ko- 
бікоу, Еу "АӨтуалс 1968, р. 34, (ау. 64. Si noti che la data del 1592, riportata da 
KoMiNIS, loc. cit., si riferisce a un'annotazione, presente su f. 2r, la quale risulta 
nettamente piü tarda rispetto alla copia del manoscritto; in realtà, a giudicare dal 
facsimile pubblicato, il Patm. 768 va ricollegato al cosiddetto stile Hodegon, che 
già nel corso del secolo XIV si diffuse anche al di fuori di Costantinopoli (cf. 
G. DE GREGORIO, Attività scrittoria a Mistrà nell'ultima età paleologa: il caso del 
cod. Mut. gr. 144, in Scrittura e Civiltà 18 [1994], pp. 243-280, precis. pp. 262-266); 
anche l'aspetto generale della carta italiana utilizzata nel codice (con una struttu- 
ra a vergelle grosse e spaziate), quale risulta già dalla tav. 64 di Kominis, op. cit., 
consiglia una datazione più alta (comunque non oltre l'ultimo quarto del secolo 
XIV). Anche qui i nomi sono tutti regolarmente а genitivo e l'impaginazione è a 
due colonne; queste, tuttavia, al contrario che nel Rossiano, esibiscono di norma, 
per ragioni di spazio, più di un nome per riga. La sezione contenente la lista (con 
inizio al f. 10r, riprodotto in Kominis, op. cit., tav. 64) reca il titolo seguente: Bpa- 
Вєїом тс ієрас бєіас каї ВаспЛлкіїс povfig, tod | ayiov ЕуббЕоо ка! (successivamen- 
te depennato) xavevenp(ov) anootdéA(ov) Kai evayyeAiotod, | EmatyGiov pidov 
Х(рісто)б яуслтуёуоо коі лардёуох, | Iwadvvov tod Geoddyov. Inc.: “Ett dedpe00 
Өлер tbv év evoeBel (corr. ex evoePi) th pyvnpn yevolutvev ао1бїншу BaciAéov 
йибум (sia il tit. sia l'inizio sono vergati a piena pagina). Segue, nella col. a (ll. 1-8), 
un elenco di 16 nomi di laici, in cui vanno presumibilmente riconosciuti membri 
della famiglia imperiale che concessero privilegi al monastero di S. Giovanni; ai 
primi posti si distinguono, ad es., Alessio e Giovanni (con ogni verisimiglianza 
Alessio I e Giovanni II Comneni: cf. i docc. editi in E. L. VRANussi [Bpavobon], 
Вьбаутіуй Єуурарфа tic povitc Iláruov, A': Адтократоріка, АӨйуал 1980, пгт. 4-7, 
18, 46, 48 [Alessio I], 8 [Giovanni II]), Matteo (forse Matteo Cantacuzeno, al qua- 
le non sono stati ancora attribuiti 1pootáypata per Patmo) nonché Teodoro (pro- 
babilmente, in ordine cronologico sfasato rispetto al nome precedente, Teodoro I 
Lascari, imperatore di Nicea: cf. VRANUSSI, op. cit., nrr. 13, 23); in rapida succes- 
sione sono poi annoverati quattro personaggi femminili, vale a dire Irene, Xene, 
Anna ed Eugenia, di cui almeno la terza potrebbe essere identificata con Anna 
Dalassena, madre di Alessio I Comneno, la quale é autrice di due mıttáxıa conser- 
vati nell'archivio della pov?) to0 '"Io&vvou 100 O£0Aóyov e inerenti all'attività di 
Cristodulo, il fondatore del cenobio patmense (VRANUSSI, op. cil., nrr. 47, 49). Su- 
bito dopo (col. a, l. 8) si legge l'indicazione uvrjol9nt1 K(ópi)e tv трокоцит|ӨЕу- 
т(оу) л(атё)роу xai á6gAqoóv | nuó&v, che, come avverte già KowiNis, loc. cit., molto 
probabilmente introduce la serie degli egumeni del monastero, a cominciare da 
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Anche sulla base del confronto con analoghi ‘oòvropor xbduxeg' con- 
servati integralmente, si può concludere che la lista tràdita nel Var. 
Ross. 169 costituisce esattamente un frammento di un fascicolo ufficiale 
di iepòv Ppépuwov(*). Analogamente ai dittici, i nomi vi sono iscritti su 
due colonne, uno per ogni riga (tranne che per parte degli inserti serio- 
ri), con alcune sintetiche informazioni relative ai personaggi da comme- 
morare ma senza la data di morte di ciascuno: il fine era di allestire uno 
scarno inventario utile per ricordare in ogni momento chi avesse diritto 
a questo genere di servizio nel rituale istituito a tale scopo nel monaste- 
ro. Insomma, questa lista possedeva sia un carattere, per così dire, ‘do- 
cumentario' sia una specifica funzione liturgica: il prete ne dava lettura 
nel nartece della chiesa, ad esempio, in occasione delle commemorazio- 
ni generali (uvnpócvva koivá), di solito nell'éotgpiwóc del Venerdì e nel- 
l'ópópoc del Sabato(^). Che si tratti qui precisamente dell'esemplare de- 


XpiatóóovAoc. Interessante e rilevare che nel Patri. 768 numerose mani di epo- 
che diverse si susseguono nelle aggiunte di nomi di defunti; inoltre, a partire da 
f. 40r e fino in fondo al codice (f. 171v) i benefattori commemorati sono distinti 
per.città e regioni di provenienza (soprattutto dalle isole del Dodecanneso e di al- 
tri arcipelaghi dell'Egeo, ma anche, ad es., da Venezia e dalla Ungrovalacchia): 
D. КАПІМАСНО5 |КаХХМинахос), Патшакфс ВіВ/лоӨіктс оуилАтроиа, іп Еккдл- 
олавтікдс Фарос 11 (1913), pp. 148-160, precis. pp. 158-160 (nr. 33). Segnalazione 
del Patmiiaco anche in MANAPHIS, Movaormnpiaká ruriká cit. (nota 31), p. 114 (no- 
ta 1), il quale, inoltre, menziona (ibid., p. 115 [con nota 3]) il Bpéfrov, riferibile ad 
età postbizantina, trasmesso nel cod. 163 del monastero della ITavayía nell'isola 
di Chalki, oggi conservato, assieme al resto della collezione, nella biblioteca del 
Patriarcato Ecumenico a Istanbul (descr. approssimativa in Metrop. ATHENAGO- 
RAS [Mytpon. 'A0nvayópac], KaráAoyoc rv yeipoypágov ti]z су ХаАкп uovfjc тїс 
Ilavayiag [p.te IV], in ‘Emer. ‘Eratp. Bug. Erovô. 13 [1937], pp. 50-64, precis. 
pp. 60-61). Per la Lavra del Monte Athos, Ph. MEYER, Beiträge zur Kenntnis der 
neueren Geschichte und des gegenwärtigen Zustandes der Athosklóster, in Zeit- 
schrift für Kirchengeschichte 11, 3-4 (1889-1890), pp. 395-435 [I p.te], 539-576 
[II p.te], precis. p. 562 con nota 2, descrive il rituale dello uvnyócvvov cosi come 
da lui stesso osservato e riferisce che un simile fascicolo (Bpafetov), ancora pre- 
sente ai suoi tempi nel monastero, comprendeva per il periodo dalla fondazione 
(nel secolo X) al secolo XIV più di 12.000 nomi (il volume non è identificabile in. 
SPYRIDON Lavriotis - S. EusTRATIADES, Catalogue of the Greek Manuscripts in the 
Library of the Laura on Mount Athos, Cambridge/Mass.-Paris 1925 [Harvard 
Theological Studies, XII]). 

(*) Cf. ad es. il caso del Patm. 768 discusso alla nota prec. 

(9) Е difficile dire se, all'epoca in cui furono vergate la parti più antiche della 
lista contenuta nel Rossiano (secolo XIV, inizio e primo venticinquennio: cf. qui 
subito più avanti l'analisi grafica delle varie sezioni del frammento), tale tipo di 
documento fosse già comunemente definito iepòv fpéfiov, termine che, con l'ag- 
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positato nella chiesa del monastero dove si dovevano svolgere le com- 
memorazioni è dimostrato dalluso di scritture arcaizzanti di buon 
livello di esecuzione, tipiche della produzione libraria della prima età 
paleologa, che pongono il nostro frammento sullo stesso piano di libri di 
grande decoro, destinati ad essere consultati in circostanze ufficiali e ad 
essere accuratamente conservati e continuamente aggiornati da copisti 
educati all'imitazione di modelli vetusti (*?). 


giunta connotante dell'aggettivo, sembra piuttosto adoperato in un periodo di po- 
co successivo (cf. il testo, relativo al Prodromo di Petra, riportato qui in prece- 
denza nonché le testimonianze raccolte alla nota 46; ma il semplice Bpéfiov, per 
cosi dire, come inventario anche di anime, ossia di persone, da ricordare dopo la 
morte, che hanno contribuito alla gloria e allo splendore di un determinato ceno- 
bio, è adoperato già nella seconda metà del XIII secolo [vd. il doc. di Xeropotamu 
del 1270-1274 circa, il primo cit. a nota 46], così come alla fine del XIV secolo 
[come dimostra il titolo tràdito nel Patm. 768: vd. supra, nota 47] e in epoca suc- 
cessiva [come sembrerebbero far intendere le descrizioni sommarie del cod. 
Chalc. Panagia 163 e dell'analogo fascicolo utilizzato nella Lavra del Monte 
Athos: cf. ancora supra, nota 47]). Di certo nei monasteri veniva normalmente te- 
nuto un inventario per la registrazione dei nomi per gli pvnpdovva, con significa- 
to analogo a quello degli ispà Sirtuya (cf. MANAPHIS, Movaotnpiarà turiké cit. 
[nota 31], p. 115), ma conservato separatamente, senza che fosse allegato al typi- 
kon o a un libro liturgico. In uno di questi ultimi (principalmente nel Sinassario e 
nell'Eucologio) e talvolta anche in calce allo stesso typikon (cf. supra, p. 120 e no- 
ta 40) veniva, invece, indicato il giorno in cui ciascuna persona degna di memo- 
ria doveva essere celebrata, vale a dire le cosiddette commemorazioni individuali 
(uvnpdéovva pepixd); che nei BpéBia non fosse comunemente presente la data di 
morte dei commemorandi è dimostrato dal caso del Patm. 768, dove, proprio co- 
me nel Vat. Ross. 169, i nomi sono semplicemente registrati al genitivo senza ul- 
teriori specificazioni relative all'anniversario dello uvnuóovvov. La menzione nel- 
la lista non implicava di necessità che il luogo di sepoltura fosse esattamente il 
monastero in cui il personaggio veniva commemorato, soprattutto nel caso dei 
laici ivi inseriti: più semplicemente si trattava del servizio istituito per volontà di 
costoro o dei loro parenti attraverso una donazione o un'offerta, come dimostra, 
ad es., la fonte, discussa sopra, relativa a Costantino Dragaš, il cui pvnpoouvvov 
venne richiesto al monastero costantinopolitano di Petra ben cinque mesi dopo 
la sua morte e sepoltura, avvenute entrambe molto lontano dalla capitale del- 
l'impero bizantino (cf. Raponcic, La chronologie cit. [nota 42], passim [con ulte- 
riore bibliografia]). Nel caso, poi, della coppia imperiale l'iscrizione in tali inven- 
tari avveniva quasi automaticamente, a condizione che l’imperatore e/o l'impera- 
trice, da morti, godessero ancora della eUgnuoc uwyun, vale a dire della com- 
memorazione trionfale nel Synodikon dell'Ortodossia (cf. infra, pp. 132-133, 136, 
175-178, 188-191). 

(9) Cf. soprattutto G. PRATO, Scritture librarie arcaizzanti della prima età dei 
Paleologi e loro modelli, in Scrittura e Civiltà 3 (1979), pp. 151-193; ір., I mano- 
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La sezione piü antica della lista, cosi come essa si presenta attual- 
mente, è costituita dal f. 1r-v, più in particolare dai lemmi nrr. 1-74, 76- 
81, 83-107a (?!). Essi sono dovuti al primo copista della serie (A), che ado- 
pera una grafia arcaizzante accurata ma piuttosto rigida e squadrata, 
solenne e poco spontanea e disinvolta (Tavv. I-II) (?); tracciati caratteri- 
stici sono, ad esempio, rho in legatura con lettera precedente, aperto e 
con ampia curva in alto, xi quasi in guisa di sampi, zeta nella forma del 
numerale 3, gamma minuscolo iniziale in legatura con lettera seguente, 
ypsilon largo e svasato, utilizzato soprattutto in fine di parola e dopo 
epsilon con cui è legato, e infine lambda caratterizzato da un piccolo 
apice alla terminazione del secondo tratto obliquo e da una breve curva 
all'attacco del medesimo tratto. Proprio quest'ultima peculiarità (assie- 
me al tracciato di altre lettere, quali gamma, rho, chi, e così via) consen- 
te di istituire un confronto cogente con la scrittura di Ignazio (probabil- 
mente un monaco), copista del Lond. B. L. Add. 29714, un codice liturgi- 
co (Apostolos) datato al 1305/1306 (53); e sicuramente al gruppo - 


scritti greci dei secoli XIII e XIV: note paleografiche, in D. HARLFINGER - G. PRATO 
(edd.), Paleografia e codicologia greca. Atti del II Colloquio internazionale (Berli- 
no-Wolfenbüttel, 17-21 ottobre 1983), Alessandria 1991 (Biblioteca di «Scrittura e 
Civiltà», 3), pp. 131-149 (entrambi i contributi rist. in G. PRATO, Studi di Paleogra- 
fia greca, Spoleto 1994 [Collectanea, 4], pp. 73-114, 115-131); si veda anche Hun- 
GER — KRESTEN, Archaisierende Minuskel cit. (nota 3), spec. pp. 192-199. Non è 
forse inutile rilevare che anche l'altro iepòv Bpéfiov menzionato in precedenza, 
contenuto nel Patm. 768 (cf. supra, nota 47), sebbene esemplato in epoca di poco 
più tarda rispetto ai fogli iniziali del Rossiano, è vergato in una scrittura di gusto 
tradizionale, vale a dire lo stile Hodegon, adoperato in età tardo- e postbizantina 
(dalla fine del XIV fino almeno agli inizi del XVII secolo), sia in Occidente sia nei 
monasteri e nei centri di copia greco-orientali, come caratteristica variante posa- 
ta e calligrafica soprattutto per testi liturgici e teologici (cf. D. HARLFINGER, Zu 
griechischen Kopisten und Schriftstilen des 15. und 16. Jahrhunderts, in La paléo- 
graphie cit. [nota 2], pp. 327-362, spec. pp. 332-333). 

(5) Si fa qui riferimento alla trascrizione pubblicata infra, pp. 158-163; tali 
registrazioni riempiono le coll. a e b di entrambe le pagine; in fondo alla col. a 
così come alla col. b di f. lv si osservano due inserti seriori, dovuti ad una stessa 
mano, di altrettanti nomi (nr. 82 e 108, su cui cf. qui più avanti, p. 138). 

(52) Tale scriba non è immune da incertezze ortografiche, talora anche piut- 
tosto grossolane. 

(53) Sul Londinese cf. spec. A. TURYN, Dated Greek Manuscripts of the Thir- 
teenth and Fourteenth Centuries in the Libraries of Great Britain, Washington/D. 
C. 1980 (Dumbarton Oaks Studies, XVII), pp. 69-70 e tavv. 47, 109b (sottoscrizio- 
ne), nonché Repertorium der griechischen Kopisten, 800-1600, 1. Teil: Handschrif- 
ten aus Bibliotheken Grofibritanniens, Fasz. A, Verzeichnis der Kopisten, erstellt 
von E. GaAMILLSCHEG — D. HARLFINGER, Fasz. C, Tafeln, Wien 1981 (Veróff. d. 
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individuato alcuni anni or sono da Giancarlo Prato e paleograficamente 
omogeneo in quanto costituito da prodotti in scrittura arcaizzante (fra 
cui lo stesso manoscritto di Londra) tutti molto simili tra loro - (5*) van- 
no ricondotte entrambe le mani principali più antiche (A e D) della lista 
di commemorazioni (5). 

Praticamente contemporanea ad A è la scrittura della mano che ag- 
giunge su rasura, a f. lv, col. a, |. 20, nel testo e a margine, il nome di 
Isacco Tarcaniota (nr. 75: Tav. II); differenze nel disegno e nel tratteg- 
gio di questa mano B rispetto ad A si notano, ad esempio, in alpha (sia 
maiuscolo sia minuscolo), kappa minuscolo, chi. Abbiamo senza dubbio 
a che fare con un intervento di manipolazione, teso a sostituire il nome 
di un personaggio, evidentemente non più degno del servizio nel rituale 
di commemorazione, con un altro aggiuntosi poco dopo. Questa doveva 
essere una pratica piuttosto diffusa per questo genere di documenti, so- 


Komm. f. Byzantinistik d. Osterr. Akad. d. Wiss., III/1 A, C), nr. 150; del codice ho 
consultato un microfilm gentilmente messo a mia disposizione da Ernst Gamill- 
scheg, che ringrazio. Nonostante le difficoltà di ordine metodologico che sempre 
sussistono quando si vogliano mettere in relazione diretta mani che adoperano 
grafie arcaizzanti della prima età dei Paleologi (cf. PRATO, Scritture librarie arcaiz- 
zanti cit. [nota 50], p. 187 sg. [rist., p. 108 sg.] nota 87), la somiglianza tra le due 
scritture (quella di A della lista nel Ross. 169 e quella di Ignazio) é tale da non far 
escludere che si tratti dello stesso scriba; tuttavia, va tenuto presente che la lista, 
costituita soltanto di nomi isolati e priva di frasi trascritte di continuo su una ri- 
ga, non rappresenta di per sé un termine molto indicativo per il confronto. 

(4) Cf. PRATO, / manoscritti greci dei secoli XIII e XIV cit. (nota 50), spec. 
pp. 139-140 (rist., pp. 122-123) e tavv. 3-5 (rist., tavv. 6-8). A questo gruppo, data- 
bile all'inizio del XIV secolo proprio sulla base del cod. Lond. Add. 29714 (il solo 
sottoscritto), appartengono sia testimoni di autori classici (alcuni dei quali verga- 
ti da un unico scriba ancora anonimo), sia collezioni liturgiche: su ció rimando al 
contributo di G. DE GREGORIO - G. PRATO, Scrittura arcaizzante in codici sacri e in 
codici profani: testimonianze vecchie e nuove della prima età paleologa (titolo prov- 
visorio), in preparazione per il vol. 45 (2003) delle Rémische Historische Mittei- 
lungen; per il 'Salterio Hamilton' (Berol, Staatl. Mus. Preuß. Kulturbes., Kup- 
ferstichkabinett 78. A. 9: bilingue greco-latino, pure ricollegabile a questo stesso 
ambiente grafico) cf. già G. DE GREGORIO, Tardo Medioevo greco-latino: mano- 
scritti bilingui d'Oriente e d'Occidente, in F. MAGISTRALE - C. DRAGO - P. FioRETTI 
(edd.), Libri, documenti, epigrafi medievali: possibilità di studi comparativi. Atti 
del Convegno internazionale di studio dell'Associazione Italiana dei Paleografi e 
Diplomatisti (Bari, 2-5 ottobre 2000), Spoleto 2002 (Studi e ricerche, 2), pp. 17- 
135, precis. pp. 46-52 e tavv. VI-VIII (su tutta la problematica di questo particola- 
re esito delle «arcaizzanti» della prima età dei Paleologi vd. anche il cenno ibid., 
p. 43 e nota 56). 

(5) Su D vd. qui piü avanti, pp. 134-137. 
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prattutto in presenza di una damnatio memoriae oppure di un compor- 
tamento ‘non corretto’ da parte degli eredi o dei familiari dell'estinto. 
Pur tenendo conto che si tratta di un frammento, per la datazione 
di questa prima parte (opera del copista A con l'unica aggiunta di B) di- 
sponiamo di alcuni termini precisi; infatti, troviamo qui riportati alcuni 
dei protagonisti della vita politica e religiosa sotto Michele VIII Paleolo- 
go (in taluni casi ancora nell'ultima fase dell'impero di Nicea e nei pri- 
missimi anni dopo il rientro a Costantinopoli) e soprattutto nella prima 
parte del regno di Andronico II(*). Il più antico personaggio menziona- 
to sembra essere Giovanni Comneno Angelo Cantacuzeno (nr. 36, f. Ir, 
col. b, l. 8), il Cantacuzeno per eccellenza secondo una fonte relativa a 
quest epoca (^7), che fu in servizio come 9008 del tema dei Tracesi (соп і 
titoli di éxi тої кєрасруатос е ді пукеЕрутіс) tra il 1244 e il 1249 e mori da 
monaco (Giovannicio) prima del 1257, vale a dire ancora nell'epoca del- 
l'impero di Nicea. Ma è probabile che tale registrazione nella lista abbia 
piuttosto valore per le vicende in cui la famiglia del Cantacuzeno fu 
coinvolta e per la politica che essa intraprese successivamente alla sua 


(**) Si riassumono in questa parte le informazioni storiche, desumibili dalla 
lista, contenute in dettaglio (e con gli indispensabili riferimenti bibliografici) nel- 
le note prosopografiche quali, ordinate secondo la nostra numerazione dei lem- 
mi, sono pubblicate infra, pp. 169-194. Va, comunque, ricordato che i nomi sono 
inseriti in questo iepòv Bpéfiov senza un ordine cronologico ben fissato all'inter- 
no di ciascuna sezione in sé conchiusa ed omogonea: ciò è forse dovuto al fatto 
che il fascicolo fu istituito in un preciso momento della storia del monastero cui 
si riferisce, allorché si fecero confluire abbastanza disordinatamente nell'inventa- 
rio anche personaggi commemorati in epoca di poco precedente (vd. l'ipotesi di 
attribuzione esposta infra, pp. 150-155). 

(5’) Pach. Rel. II, 13 (FAILLER I, pp. 153,1. 21 - 155, l. 6 [con nota 1 di comm. a 
p. 154]); ivi si riferisce che nel 1259, subito dopo la salita al trono, l'imperatore 
Michele VIII provvide rapidamente a fare nomine per stabilire le giuste alleanze e 
a intessere rapporti tra le grandi famiglie aristocratiche costantinopolitane; in 
questa politica rientravano naturalmente anche i matrimoni, tra i quali viene 
menzionato quello tra il rpwrofeotiaéprog Giovanni Raul Comneno Duca Angelo 
Petralifa e Teodora Paleologina Cantacuzena (nonché, appunto, Raulena dopo 
tale sposalizio), la ben nota letterata e copista di manoscritti (cf. ad es. GAMILL- 
SCHEG — HARLFINGER - ELEUTERI, Repertorium IIUA cit. [nota 2], nr. 206; PLP V, 
nr. 10943), figlia dello stesso Giovanni/Giovannicio Cantacuzeno e di Irene/Eulo- 
gia Paleologina (il nostro nr. 37: vd. anche qui subito piü avanti nel testo), che in 
prime nozze aveva sposato (nel 1256) Giorgio Muzalone, il péyag otparonedapyng 
e rpotopeotiápiog a Nicea sotto Teodoro II Lascari, assassinato pochi giorni do- 
po la morte dell'imperatore da un congiura di aristocratici, affinché la reggenza e 
la tutela su Giovanni IV passasse a Michele Paleologo. 
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morte. Egli, infatti, aveva sposato intorno al 1240 la sorella prediletta di 
Michele VIII, Irene Paleologina, la monaca Eulogia (a partire dal 1260 
circa, o poco prima) che è commemorata nella lista del Rossiano al 
nr. 37, in una posizione (subito sotto Giovannicio) che non può non in- 
durre a credere (così come in altri casi in questo e in altri BpéBia) che in 
questi due lemmi consecutivi sia ricordata una coppia di coniugi (la mo- 
nacazione di Irene è probabilmente di poco posteriore alla morte del 
marito). Nonostante il legame di sangue, Eulogia, dopo un primo, mo- 
mentaneo appoggio alla politica del fratello, ne divenne progressiva- 
mente uno dei più aspri avversari, esercitando la propria azione incisiva 
(assieme alla primogenita Teodora Raulena e ad almeno altre due figlie, 
Maria, moglie dello zar di Bulgaria Costantino Tich, e Anna, consorte 
del despota di Epiro Niceforo I Comneno Duca Angelo) quale esponente 
di spicco del partito antiunionista. La fiera opposizione al tomos del 
1273 (nonché all'unione delle Chiese sancita l'anno successivo al Conci- 
lio di Lione) e il sostegno offerto al patriarca Giuseppe le costarono l'esi- 
lio (assieme a Teodora) nella fortezza di S. Gregorio sulla costa meridio- 
nale del golfo di Nicomedia. Alla morte di Michele VIII (che ella pianse 
soprattutto per la damnatio memoriae che inevitabilmente lo avrebbe 
colpito a causa della sua politica religiosa ‘eretica’), Eulogia fu tra i più 
solleciti consiglieri a indurre Andronico II, come primo passo, alla revo- 
ca dell'unione (1282); due anni dopo, nel 1284 (a pochi mesi dalla sua 
stessa morte), Eulogia partecipò con le figlie Teodora e Anna a un sino- 
do tenutosi ad Adramitto in appoggio al nuovo corso inaugurato dall’im- 
peratore e dal patriarca Gregorio II (Giorgio) di Cipro, in vista anche di 
una riconciliazione degli Arseniti con la Chiesa. La руйи di Irene/ 
Eulogia (assieme al suo vecchio marito Giovanni/Giovannicio Cantacu- 
zeno) ben si comprende in un clima fortemente antiunionista come 
quello instauratosi a partire dalla intronizzazione di Andronico II. 
Ancora ad epoca più antica (come già per il Cantacuzeno) potrebbe- 
ro appartenere i personaggi menzionati (sempre su f. Ir, col. b, ll. 10 e 
16) al nr. 38 (probabilmente Giovanni Angelo, morto nel 1259, rpato- 
otpàtwp nell'ultimo periodo dell'impero di Nicea, tra Teodoro II Lascari 
e l'epoca della formale co-reggenza del giovanissimo Giovanni IV Lasca- 
ri con il sempre più potente Michele VIII) e al nr. 45 (forse, qualora la 
lettura del nome qui proposta venisse confermata, Andronico Tornice, 
uecdtov nel 1259, anno della sua morte, che fu padre o zio di Maria Tor- 
nicina Comnena Acropolitissa, possibile candidata per il nostro nr. 175), 
mentre del monaco Gerasimo, ricordato (su f. 1v, col. a, l. 24) al nr. 79 
anche con il titolo da laico di xavurepo£paoroc, forse da identificare con 
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Giorgio Zagarommate (ob. ca. a. 1261), si tornerà a parlare in ségui- 
to (58). 

Ma il dato cronologico piü rilevante proviene indubbiamente dal 
personaggio inserito al nr. 76 della lista (f. 1v, col. a, l. 21). Si tratta della 
Séororva Teodora Paleologina, che va, a mio giudizio, identificata con 
l'imperatrice Teodora, moglie di Michele VIII e madre di Andronico II, il 
regnante dell'epoca in questione(*°). Dietro la commemorazione di que- 
sta figura femminile di grande peso in quel periodo - abile e scaltra poi- 
ché passó praticamente immune attraverso le grandi dispute legate alla 
politica religiosa prima del marito e poi del figlio, ma anche benemerita 
delle arti e della vita religiosa in quanto, tra l'altro, rifondatrice del mo- 
nastero costantinopolitano tod Aıßóç - si cela una vicenda tutta partico- 
lare: la 6éoxoiwa, infatti, si trovó, subito dopo la morte del marito, in 
grosse difficoltà con il partito antiunionista e con il patriarca Gregorio 
di Cipro. E sicuramente ella sarebbe caduta in disgrazia e sarebbe stata 
cancellata dalla £ógnpoc pvipun del Synodikon dell'Ortodossia e da qual- 
siasi altra commemorazione, subendo in tal modo la medesima sorte sia 
di Michele VIII, sia della incolpevole Anna d'Ungheria (prima moglie di 
Andronico II morta ancora nel 1281), per i quali l'imperatore emise la 
damnatio memoriae tra le prime misure adottate dopo l'intronizzazione 
all'inizio del 1283 (9), se non avesse molto opportunamente firmato (nel- 


(59) Si veda qui più avanti, pp. 143-144 nota 82 (da p. 142), 153, nonché ov- 
viamente la nota di comm. infra, pp. 180-181. 

(5%) Che Teodora conservasse il titolo di 5éonoiva anche dopo la morte del 
marito (1282) è testimoniato da numerose fonti: basti qui per ora il rimando a 
Pach. Rel. XI, 4 (FAILLER IV, p. 413, ll. 1-17; a. 1303, 25 febbraio, tit.: I1epi tob ĝa- 
уатоо тс беслоіутіс Өсобфрас); уа. più in dettaglio infra, pp. 175-178. Sull'espres- 
sione «тү цтүттүр каі 6Естоһуа» соп сші si designa, almeno nella prima parte del re- 
gno di Andronico II, l'imperatrice-madre cf. FAILLER, Second mariage, p. 228 (con 
nota 14). In un periodo posteriore al 1282 (prob. poco prima della sua morte) la 
vecchia imperatrice si fece monaca e assunse il nome di Eugenia; tuttavia, in tut- 
te le testimonianze da me consultate, dove Teodora è ricordata con il titolo del- 
l'imperatrice ($éororva, adyovota, avtoxpatòpioca etc.), è utilizzato il nome seco- 
lare. Nella commemorazione trionfale del Synodikon, relativa ai membri della fa- 
miglia imperiale, figura la formula completa: 6£06ópac tris (...) петоуорасвеістс 
Evyeviag povayfig a(iovia) 1 uv(rum) (GouiLLARD, Synodikon, p. 101, 1. 864 [con 
nota 339]). 

(‘°) Per la soppressione della pvijun di Michele VIII da parte di Andronico II 
basti qui il rimando ai passi dell'opera storica di Pachimere: Pach. Rel. VII, 4 
(FaiLLER III, p. 27, ll. 24-26; vd. anche ibid., pp. 26-27 nota 33 di comm.) 
Га. 1282, 26 dicembre]; VII, 11 (FarcLER III, p. 47, ll. 17-20; vd. anche ibid., р. 46 
nota 86 di comm.) [a. 1283, gennaio-febbraio]; VII, 19 (FAiLLER III, p. 67, ll. 8-14) 
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la primavera-estate del 1283, su richiesta del Sinodo riunito alle Bla- 
cherne nell'aprile 1283) un documento di ritrattazione della politica reli- 
giosa di Michele VIII (àroBoA?| £yypaqooc t&v xy0&G yeyovótov) in forma 
di confessione di Fede (A(BEXXoc ríotgoc): piegandosi a tale ingiunzione 
(che comprendeva anche la condanna di Vecco e degli altri unionisti e la 
rinuncia a qualsiasi richiesta futura di commemorazione del marito), 
Teodora conservò il proprio ruolo e si riguadagnò il diritto alla memoria 
tramite l'iscrizione nei dittici dei vivi e dei morti(°'). La 5éono1va mori il 
25 febbraio 1303, data che costituisce il sicuro terminus post quem per 
questa prima sezione della lista di commemorazioni. E non è un caso 
che Teodora sia l'unico membro della famiglia imperiale (oltre a Irene/ 
Eulogia Paleologina, comunque morta circa venti anni prima) registrato 
in questa parte del fpéfiov (quella, cioè, opera dello scriba A e, per un 
solo lemma, di B): ci troviamo evidentemente in quel periodo del regno 
di Andronico II in cui nessun altro suo congiunto più stretto poteva ot- 
tenere la menzione in questo genere di documenti (o perché ancora in 
vita o perché cancellato dalla memoria), vale a dire tra il 1303, appunto, 
e il 1317, anno in cui concluse la sua giornata terrena la seconda consor- 
te dell'imperatore, Irene/Jolanda di Monferrato, la quale, in effetti, sem- 
bra essere stata inserita solo in un secondo momento nella lista, a f. 2v 
del Ross. 169 (nr. 176), nel blocco più antico, dovuto al copista D, di ag- 
giunte alla prima sezione (quella, cioè, vergata da A, con un intervento 
di B)(*). 

E verisimile che tra i due estremi di questa proposta di datazione 
dei lemmi nrr. 1-81, 83-107a, vale a dire 1303-1317 (cronologia confortata 
anche dall'analisi grafica), il termine più alto sia quello più vicino al mo- 
mento in cui fu allestito il BpéBrov, almeno nella forma in cui esso ci è 
ora conservato sul f. Ir-v: per le ragioni storiche che analizzeremo più 
avanti, si può ipotizzare che, nel monastero costantinopolitano cui tale 


Га. 1283, primavera-estate]; VIII, 5 (FAarrrER III, р. 139, ll. 1-4) Га. 1288); ХІ, 2 
(FAILLER IV, pp. 513, 1. 18 - 515, І. 16; ibid., precis. p. 513, Il. 18-28) [a. 1304, 29 
settembre]. In taluni di questi brani sono narrate sia la questione relativa alla 
damnatio di Anna d'Ungheria, morta ancor prima che Andronico II cambiasse il 
corso della politica religiosa paterna (cf. la nota di comm. relativa al nr. 174, in- 
fra, pp. 187-191), sia le vicissitudini affrontate dalla stessa Teodora prima della 
sua definitiva 'salvazione'. 

(51) Su tutto l'episodio riguardante Teodora rimando alla bibliografia riporta- 
ta nella nota di comm. infra, pp. 175-178. 

(*) Sulla cronologia di D si veda qui più avanti, pp. 136-137, nonché la nota 
di comm., relativa al nr. 176, infra, pp. 192-194. 
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documento potrebbe riferirsi, proprio all'inizio del XIV secolo, e, co- 
munque, nella prima parte del regno di Andronico II, si sentisse l'esigen- 
za di inaugurare un nuovo fascicolo adibito all'inserto dei personaggi da 
commemorare o di aggiornare il vecchio Bpéfiov(*). Anche la possibile 
identificazione del personaggio riportato al lemma successivo a quello 
di Teodora con Manuele Angelo (nr. 77), la cui ultima menzione in vita 
risale al 1301 (quando era già molto vecchio)(*), sembra ricondurre a 
un'epoca di poco posteriore all'anno di morte dell'imperatrice-madre 
(1303). 

Il foglio solidale con il f. 1 del Rossiano, ossia l'attuale f. 2, che - e 
bene ricordarlo —(°) potrebbe non essere stato originariamente conse- 
cutivo al primo, presenta una stratificazione di interventi molto piü va- 
sta e complessa. In testa a tale foglio, sul recto, figura per pochi lemmi 
della prima colonna (nrr. 109-112, compresa l'annotazione marginale re- 
lativa a 109 + 112) una scrittura tradizionale (mano C), poco caratteristi- 
ca, che però va senz'altro riferita all'inizio oppure prima metà del secolo 
XIV (Tav. III). Essa dovrebbe essere più o meno coeva alla mano princi- 
pale (D) di questa parte, la cui opera, invece, può essere datata con buo- 
na approssimazione. 

Si noti, innanzi tutto, la particolare disposizione su f. 2r-v dei lem- 
mi attribuibili allo scriba D; si tratta di inserti raggruppati in blocchi 
più o meno ampi e spesso distanziati l'uno dall'altro di alcune righe, le 
quali, originariamente lasciate in bianco da D, furono successivamente 
colmate con altri nomi aggiunti da copisti seriori (5). Questi blocchi tra- 
scritti da D e sovente introdotti dal segno di croce - vale a dire i lemmi 
пгт. 119-121 (f. 2r, col. a, ll. 9-11), 132-159 e 161 (f. 2r, coll. a [l. 20] - b 
[l. 24, ossia l'ultima riga della colonna e della pagina stessa]), 167-178 
(f. 2v, col. a [Il. 6-17, ossia fino all'ultima riga della colonna, recisa in 
Баз5501) (97) - stanno chiaramente a indicare il progressivo accrescimento 


(9) Cf. infra, pp. 145-153. 

(**) Vd. la nota di comm. relativa al nr. 77, infra, pp. 178-179. 

(**) Cf. supra, p. 109 nota 8. 

(**) Si veda qui piü avanti (pp. 138-139) la ripartizione degli interventi sul bi- 
foglio posteriori alle mani A-E. 

(57) Per meglio visualizzare lo specifico assetto sulle due pagine degli inserti 
di D è sufficiente osservare la trascrizione di questi lemmi, quale è pubblicata in- 
fra, pp. 164-168; vd. anche Tavv. III-IV. L'asportazione del margine inferiore di 
f. 2 potrebbe aver provocato la caduta di piccole porzioni di testo (forse dopo nrr. 
161 e 178, oltre che dopo l'ultimo lemma della lista, nr. 189, vergato da scriba piü 
tardivo): vd. infra, note az, be, bp, bw in calce alla trascrizione. 
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del fascicolo di Bpépiov, laddove lo spazio che separa un gruppo dall'al- 
tro avrebbe dovuto probabilmente essere sfruttato dallo stesso copista 
in un secondo momento forse per supplire alcuni nomi che potevano es- 
sere collegati a quelli già iscritti in quel punto della lista. Risulta eviden- 
te il carattere di aggiunta alla sezione di A già di questi lemmi vergati da 
D: a non molta distanza di tempo dalla registrazione dei primi 107 nomi 
da parte di A, nella comunità in cui si stava tenendo questo ‘inventario’ 
si dovette sentire l'esigenza di aggiornare la lista con i confratelli frat- 
tanto scomparsi e con quei personaggi che man mano meritavano la 
menzione per il loro rango oppure in quanto si erano distinti in vita at- 
traverso opere di beneficenza e avevano richiesto tramite un'offerta la 
pvijun del monastero; e nel frattempo doveva anche essere cambiato lo 
scriba addetto a tale funzione nel cenobio (forse l'éxxAnorapyng stesso, 
o un suo collaboratore, come già si é detto) (55). 

D adopera una scrittura arcaizzante molto simile a quella di A 
(Tavv. III-IV); rispetto a quest'ultima, essa si caratterizza per un aspetto 
più elegante e fluido, per la maggiore rotondità dei tratti e per un trat- 
teggio più sottile. Tra le forme peculiari si segnalano beta maiuscolo con 
la seconda ansa maggiormente sviluppata, kappa maiuscolo, rho aperto 
in legatura con lettera precedente (di forma diversa, in quanto eseguita 
più velocemente e con lieve inclinazione a destra, rispetto a quella di A, 
che invece è assai più rigida e posata), sigma aperto in fine di parola (*). 


(в) È difficile stabilire se nel mezzo del bifoglio costituito dagli attuali ff. 1-2 
fossero originariamente inseriti altri fogli, in séguito caduti o asportati, e, dun- 
que, se vi sia o meno continuità nel testo delle registrazioni così come esse oggi si 
presentano nella lista tra i lemmi 107a [eraso] (108 è sicuramente un inserto se- 
riore in fondo alla seconda colonna di f. lv: cf. infra, p. 138) e 109-112 (copista C) 
e soprattutto 119-121 etc. (vale a dire le sezioni trascritte da D). Che la maggior 
parte dei lemmi sui ff. Ir-2v sia da attribuire a due mani differenti (A e D nella 
nostra suddivisione), anche se molto simili tra loro, si evince dalla descrizione 
paleografica della seconda di esse qui subito appresso nel testo. Quanto alla figu- 
ra dell'éxxAmociápync, vd. supra, p. 119 con nota 39. 

(*) È indubbio che anche nell'analisi grafica della mano D, al pari di A, si ri- 
scontrino gli stessi elementi che consentono di mettere in relazione la scrittura 
con quel gruppo di manoscritti, databili all'inizio del secolo XIV, cui si è accen- 
nato in precedenza (cf. supra, pp. 128-129 con note 53-54). Si potrebbe anche 
pensare, considerata la stretta affinità di D con A, che si tratti di un unico copi- 
sta, attivo a una certa distanza di tempo dalle registrazioni inserite sul primo fo- 
glio, quando magari era divenuto più sicuro e disinvolto in quanto maggiormente 
consapevole dei propri mezzi; tuttavia, la diversità di alcuni disegni e l'impressio- 
ne d'insieme che si ricava dall'osservazione dei nomi iscritti sui due fogli consi- 
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Nell'ultima sezione vergata da questo scriba (vale a dire ai nrr. 167-173 e 
ancor di più ai nrr. 174-178) si osserva un ductus più rapido (con una 
netta inclinazione a destra dell’asse scrittorio) e un'esecuzione talvolta 
meno accurata (fenomeno rilevabile soprattutto ai nrr. 174-178); ma an- 
che in questa parte il disegno delle lettere e l'impianto generale riman- 
gono sostanzialmente invariati, sicché non si può dubitare che si tratti 
ancora della stessa mano, la quale riporta soltanto con maggiore sciol- 
tezza nel tracciato gli ultimi nomi da iscrivere a questo punto della lista. 

Per la cronologia di D un appiglio concreto è fornito dalla probabile 
identificazione dei personaggi femminili menzionati ai nrr. 174 e 176 
della lista (f. 2v, col. a, ll. 13 e 15)(?°), più in particolare dal secondo di 
questi lemmi. Qui, infatti, accanto ai nomi (Anna e Irene) sono specifi- 
cati il titolo e l'appellativo di famiglia (rispettivamente faciAicca e Ia- 
ХалоХхоуїма per entrambe): per una serie di ragioni, legate proprio alla 
successione dei personaggi commemorati a quest'altezza nel Bpépiov (7), 
si puó affermare con buona approssimazione che ivi ricorrono, nell'or- 
dine, Anna d'Ungheria, la prima moglie di Andronico II, scomparsa nel 
1281, cui l'imperatore in un primo momento aveva dovuto dolorosamen- 
te negare la unvrjur e che, con ogni verisimiglianza, qualche tempo dopo 
aveva goduto di una parziale riabilitazione, e Irene/Jolanda di Monfer- 
rato, seconda sposa di Andronico, morta a Drama nel 1317, le cui spo- 
glie, trasportate nella capitale, furono deposte nel monastero del Iavto- 
xpatwp(7). Da questa seconda menzione è possibile inferire (stando alla 
nostra proposta di identificazione) un valido terminus post quem (ap- 
punto, l'anno 1317), mentre il terminus ante quem potrebbe essere costi- 


gliano di tenere distinte le due mani. Non va escluso che D sia un allievo di A e 
che abbia continuato il lavoro del confratello, utilizzando la stessa grafia che ave- 
va appreso dal suo predecessore (forse proprio nella carica di éxxAnociápync della 
chiesa principale del monastero). 

(79) П nr. 175 (Mapíag tfj; Topvikívnc) potrebbe forse corrispondere a Maria 
Tornicina Comnena Acropolitissa, figlia o nipote di Andronico Tornice (il nostro 
nr. 45?): vd. infra, pp. 191-192. 

(1) Cf. le note di comm., relative ai пгт. 174 e 176, infra, pp. 187-191, 192-194. 

(7?) Come si dirà meglio più avanti (p. 191), la riabilitazione (limitatamente а 
questo genere di documenti meno ufficiali) della prima sposa di Andronico II do- 
vette avvenire forse proprio dopo la morte della seconda, allorché l'imperatore, 
ormai rimasto solo e colpito dalla perdita piü recente, che avrà rinnovato il dolo- 
re per quella piü antica, potrebbe aver deciso che le due donne venissero comme- 
morate insieme, se non nel Synodikon dell'Ortodossia, da cui Anna d'Ungheria 
sembra sia rimasta bandita, almeno nelle celebrazioni interne a chiese e mona- 
steri della capitale. 
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tuito dall'assenza in questa sezione del nome di Irene/Adelaide di 
Braunschweig, prima consorte dell'allora co-imperatore Andronico III 
Paleologo, deceduta nel 1324, la quale, dunque, all'epoca della stesura di 
questa parte della lista sarebbe stata ancora in vita. Ma un simile argu- 
mentum e silentio è in questo caso oltremodo pericoloso, giacché giusto 
alla fine della colonna in cui sono inseriti i nomi di Anna e Irene, più 
precisamente dopo il nr. 178 (f. 2v, col. a, l. 17), laddove si nota un dan- 
neggiamento meccanico del foglio, è stata recisa una striscia di perga- 
mena che potrebbe aver contenuto proprio l'indicazione, relativa alla 
uvnun di Irene/Adelaide di Braunschweig, attualmente mancante (?); né 
si puó tacere il carattere assai poco sistematico di questa lista, nella qua- 
le il nome apparentemente omesso potrebbe essere stato incluso in una 
sezione, precedente o successiva al f. 2, ora perduta. Ad ogni modo, an- 
che per ragioni paleografiche, non è possibile andare molto al di là del 
1317, o, comunque, del primo quarto del XIV secolo, per la datazione 
degli inserti della mano D("*). 

А f. 2r (col. b, |. 23) figura un'altra mano (E), che iscrive il nome di 
una donna, Elena (nr. 160), accanto a quello del monaco Saba (nr. 159, 
inserito regolarmente da D), che probabilmente, prima della monaca- 
zione, ne era stato il marito. Ben poco si può evincere per la datazione 
della scrittura dalle poche lettere di questa indicazione (per di più forte- 
mente abbreviata: Tav. III); essa, comunque, non sarà stata apposta 


(”*) Su questa lacerazione della pergamena cf. anche supra, nota 11. 

(4) L'anno di morte di Irene/Jolanda di Monferrato dovrà, dunque, essere 
considerato come terminus paulo post quem per tutta questa sezione (compren- 
dente le registrazioni attribuite ai copisti C, D, E [sul quale vd. subito piü avanti 
nel testo]). Si noti, comunque, che l'aspetto differente della scrittura di D nei lem- 
mi nrr. 174-178 (cf. subito piü indietro nel testo) potrebbe derivare dall'eventuali- 
tà che il copista abbia qui aggiornato la sua sezione qualche tempo dopo aver tra- 
scritto il blocco precedente di nomi (in questo caso fino a nr. 161, ché i nrr. 167- 
173 sono abbastanza omogenei ai lemmi successivi, vale a dire che mostrano una 
grafia tendente sempre di più alla corsività); è, dunque, possibile che le registra- 
zioni nel BpéRiov avvenissero periodicamente, a una certa distanza un gruppo 
dall'altro (ossia ogniqualvolta si fosse accumulato un certo numero di nomi di 
persone defunte degne di essere commemorate nel monastero). Infine, al di là 
della questione delle mogli Феї Васі єїс Andronico II e Andronico III, è opportu- 
no ricordare che manca nella lista anche la menzione del co-imperatore Miche- 
le IX, figlio di Andronico II e di Anna d'Ungheria, morto nel 1320; se quest'ultima 
data vada assunta come ferminus ante quem per gli inserti di D, è difficile dire, al- 
meno allo stato attuale delle nostre conoscenze. 
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molto tempo dopo quella relativa al nr. 159 né dopo le circostanti regi- 
strazioni, tutte da assegnare a D. 

Fin qui la suddivisione delle mani più antiche che compaiono nella 
lista. Esiste, invero, tutta una serie di interventi, successivi alla data delle 
registrazioni ascrivibili ai due copisti principali (A e D), che indicano con 
ogni evidenza come l'inventario di nomi trascritto su questi fogli fosse 
sottoposto ad aggiornamento continuo, ottenuto con inserti talora occa- 
sionali e non sempre perfettamente perspicui e soprattutto non sistema- 
tici(75). Infatti, se si eccettuano le brevi scritte riferibili ai primi due an- 
notatori, attivi su f. lr (copisti a e b, rispettivamente nrr. 12-13 e 55), che 
si limitano a ripetere nel margine i nomi già presenti a quell'altezza nella 
lista (7$), queste addizioni seriori, stratificatesi nel tempo e collocate nei 
punti piü disparati (di quando in quando anche in prossimità di rasure), 
furono realizzate utilizzando al meglio (talora anche iscrivendo due no- 
mi su una riga) lo spazio lasciato vuoto dai copisti piü antichi, sia in fon- 
do alle colonne di scrittura (specie nel caso di nrr. 82, 108: copista c), sia 
tra un blocco e l'altro di lemmi vergati da D su f. 2r-v (scribi d, e, (f), sia 
ancora, alla fine del frammento, sulla seconda colonna di f. 2v, lasciata 
in origine completamente in bianco da D (scribi da A a /). 

Per avere un'idea dell'esatta dislocazione e successione nel testo di 
queste integrazioni é sufficiente dare uno sguardo alla trascrizione della 
lista, qui pubblicata, con le indicazioni presenti nelle note a pié di pagi- 
na (7). Quanto alla loro cronologia, pur trattandosi in genere di scritture 
poco caratteristiche, che denotano spesso educazione grafica non parti- 


(?5) Si tratta qui dei nomi distinti attraverso l'uso del corpo minore nella tra- 
scrizione pubblicata infra, pp. 158-168, mentre le parti vergate dai copisti A-E so- 
no stampate nel corpo del testo. Per questi interventi più tardivi vengono impie- 
gate nella suddivisione delle mani le lettere minuscole (in totale 12 scribi, a-1). Il 
carattere di queste aggiunte più tarde rispetto all'epoca di A-E risulta senz'altro 
meno elegante e solenne e alquanto più trascurato in confronto con la parte anti- 
ca di questo stesso inventario e con altri documenti del medesimo tipo. Che tali 
iepà Ppéfia fossero accresciuti attraverso addizioni disposte un po’ alla rinfusa, 
in varie epoche, negli spazi disponibili, è dimostrato anche dal Patm. 768, sul 
quale cf. supra, nota 47. 

(16) а e b utilizzano entrambi scritture vicine all'elementare di base, di diffici- 
le datazione (forse secolo XIV oppure XIV/XV per la prima, secolo XV [?] per la 
seconda); b è prob. anche autore di addizioni avventizie poste sui ff. lr e 3r. 

(7) Vd. infra, pp. 158-168; facs. alle nostre Tavv. I-IV. Per comodità si ripete 
qui sinteticamente la ripartizione di queste 12 mani più tardive: a. nrr. 11-12 
(marg.); b. nr. 55 (marg.); c. nrr. 82, 108; d. nrr. 113-118, 122-125; e. nrr. 126-128; f. 
nrr. 129-131; р. пгт. 162-166; Й. пгт. 179-181; і. пгт. 182-184; j. nr. 183 (limitatamen- 
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colarmente elevata, si puó affermare che la maggior parte delle mani 
piü tardive risale al periodo tra la fine del XIV e l'inizio del XV secolo: 
questo è, ad esempio, sicuramente il caso di alcuni copisti della parte fi- 
nale della lista, vale a dire i (nrr. 182-184), j (specificazione a nr. 183), k 
(specificazione a nr. 184), / (nrr. 187-189), la cui datazione è compatibile 
con la proposta di identificazione di nr. 184 con il prete Manuele Camit- 
ze, attestato a Costantinopoli nel 1394(?*); allo stesso torno di tempo so- 
no probabilmente da riferire anche le scritture, sicuramente coeve tra 
loro, di d (nrr. 113-118, 122-125) ed e (nrr. 126-128). Ad epoca di poco più 
antica, invece, risalgono g (nrr. 162-166), che si serve di una grafia tradi- 
zionale-conservativa databile alla prima metà/metà del secolo XIV (non 
molto tempo dopo D), e Л (nrr. 179-181, 185-186), in cui si riscontra una 
scrittura corrente che si puó ragionevolmente collocare intorno alla me- 
tà del secolo XIV. Praticamente indatabili, o, comunque, di assai ardua 
delimitazione cronologica, risultano le grafie di c (nrr. 82, 108: secolo 
XV?) e di f (nrr. 129-131: secolo XV?), che, al pari di a e di b, già menzio- 
nati in precedenza, si accostano al livello elementare di base. 
Tornando alla parte più antica della lista, è dimostrato, in base alla 
convergenza di numerosi dati e indizi, che per le registrazioni sui fogli 
di guardia del Ross. 169 da attribuire alle mani A e D (e, di conseguenza, 
anche agli scribi coevi che in queste sezioni intervennero con piccole ag- 
giunte, ossia B, C, E) ci troviamo in un'epoca ben precisa della storia bi- 
zantina, quella, cioè, in cui l'imperatore Andronico II Paleologo, infran- 
gendo senza remore tutti gli accordi e le alleanze strette dal padre, deci- 
se di seguire un indirizzo fortemente contrario all'unione delle Chiese e 
di appoggiarsi al partito dei monaci, cui, come è noto, concesse ampi 
privilegi; per Costantinopoli questo periodo è caratterizzato anche da 
una alacre attività di ristrutturazione e rifondazione di monasteri, che 
ancora qualche decennio dopo il ritorno di Michele VIII non si erano 
tutti ripresi dalle ingenti depredazioni e dai danneggiamenti subiti du- 
rante l'occupazione latina(?). E nella nuova politica intrapresa da An- 


te all'appellativo di famiglia Zaxaipa [?]); k. nr. 184 (limitatamente all'appellativo 
di famiglia tod Kapòrtov); /. пгт. 187-189. 

(78) СЕ la nota di comm. infra, p. 194. 

(9) Questo è, ad es., il caso del monastero di Studio (pure dedicato a s. Gio- 
vanni Battista), che, dopo il dominio dei Crociati, soltanto nel 1293 fu riaperto e 
di nuovo abitato da una comunità spirituale grazie agli interventi di restauro fi- 
nanziati da Costantino Paleologo, fratello di Andronico II: cf. Nic. Greg. Hist. VI, 
5 (Nicephori Gregorae Byzantina Historia, cura L. SCHOPENI, I, Bonnae 1829 
[Corpus Scriptorum Historiae Byzantinae, XIX/1], p. 190, ll. 10-15); sull'episodio 
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dronico II dovette con ogni verisimiglianza essere coinvolto anche il 
monastero del Prodromo di Petra. 

Questo cenobio, uno dei piü noti della capitale, risalente al V/VI se- 
colo ma rifondato verso la fine dell'XI e molto fiorente soprattutto nel 
secolo successivo (ancora intorno al 1200 il viaggiatore russo Antonio di 
Novgorod ne celebra l'opulenza)(*), di certo non fu risparmiato dall'or- 


vd. JANIN, p. 432 (con nota 4) (dello stesso autore si consulti, inoltre, Les églises 
byzantines du Précurseur à Constantinople, in Échos d'Orient 37 [1938], pp. 312- 
351, precis. p. 321), nonché HORANDNER, Holobolos, p. 117. Per la cura dimostrata 
già dallo stesso Michele VIII nella ricostruzione di edifici e chiese di Costantino- 
poli dopo la sua ascesa al potere e l'insediamento sul trono nella capitale (1261) 
vd. ora A.-M. TALBOT, The Restoration of Constantinople under Michael VIII, in 
Dumbarton Oaks Papers 47 (1993), pp. 243-261, nonché V. PuEcH, La rifondation 
réligieuse de Constantinople par Michel VIII Paléologue, un acte politique, in Réli- 
gion et société urbaine au Moyen Age. Études offerts à J.-L. Biget, Paris 2000, 
pp. 351-362; per l'età di Andronico II si puó consultare il sintetico schizzo offerto 
da N. TETERIATNIKOV, The Dedication of the Chora Monastery in the Time of An- 
dronikos II Palaiologos, in Byzantion 66 (1996), pp. 188-207, precis. pp. 200-207. 
Interessanti sono a tal proposito le parole di SCHREINER, Chrysobull, pp. 424-425: 
«Während Michael VIII. noch eher darauf bedacht war, dem Reichsganzen wie- 
der ein festes Gefüge zu geben und alle zur Verfügung stehenden Mittel auf die 
Abwehr des áuBeren Feindes zu verwenden, geschah unter Andronikos II. in stár- 
kerem Umfang die Ausschmückung der Hauptstadt, die allerdings nicht nur vom 
Kaiserhaus, sondern auch von den führenden Familien getragen wurde». 

(3°) Bibliografia e fonti sul Prodromo di Petra saranno menzionate nel corso 
della trattazione; basti qui più in generale il rimando a JANIN, pp. 421-427, nr. 26 
(cf. anche 1D., Les sanctuaires du quartier de Pétra [Constantinople]. 21. Monastère 
Saint-Jean-Baptiste ou du Prodrome rí]z IIétpac, in Échos d'Orient 35 [1936], 
pp. 55-66, e, sempre dello stesso autore, Les églises byzantines du Précurseur cit. 
[nota 79], spec. pp. 331-332), nonché a G. P. MAJESKA, Russian Travelers to Con- 
stantinople in the Fourteenth and Fifteenth Centuries, Washingtor/D. C. 1984 
(Dumbarton Oaks Studies, XIX), pp. 339-345. Di questo monastero, situato nelle 
vicinanze della cisterna di Aezio, abbiamo notizie piü dettagliate a partire dal se- 
colo XI: nel decennio 1031-1040 vi operó come monaco (prima della sua elezione 
a metropolita di Eucàita, carica dalla quale si dimise per tornare al Prodromo di 
Petra negli ultimi anni della sua esistenza) Giovanni Mauropode, il quale, nel- 
l'Encomio di Bara (monaco egiziano venuto a Costantinopoli probabilmente sot- 
to l'imperatore Zenone), ci fornisce alcune indicazioni sulle origini della comuni- 
tà, di cui lo stesso Bara fu il lontano fondatore (vd. JANIN, p. 421; Beck, Kirche 
cit. [nota 39], pp. 555, 556 [con nota 1]; Kakuripi, 'H fiiAio0rjkm cit. [nota 3], 
pp. 12 [nr. 24] con nota 5, 13; A. Karpozi_os [Kapr&nAoc], ZuuBoAn er) ueAétn 
tov Biov xai tod Epyou той "Ioávvg Maupózoóoc, Imavviva 1982 [Amdavn, тар. 18), 
pp. 27-28, 46-50, 137-139). Ma, come si desume principalmente da MAJESKA, 
op. cit., pp. 340-341 (con bibl. a nota 10) [ivi si apportano rettifiche significative a 
JANIN, p. 421, circa la riforma del monastero nel secolo XI; vd. anche la messa a 
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da latina (che nel 1204 l'occupó), anche se è assai verisimile che uno 
sparuto manipolo di monaci greci, rimasti a baluardo del santuario, riu- 
scisse a tenere nascoste e, dunque, incontaminate le reliquie ivi conser- 
vate e a resistere alle ingerenze degli invasori(*). Dopo il ripristino del- 


punto di A.-M. T(ALBOT), voce Petra Monastery, in ODB III, p. 1643], é solo alla fi- 
ne del secolo, sotto il regno di Alessio I Comneno, che abbiamo attestazioni di un 
rinnovamento della vita monastica nel cenobio, che proprio a quell'epoca (proba- 
bilmente in occasione di un restauro) ricevette una normativa disciplinare in for- 
ma di testamento (ancora inedito e conservato ai ff. 179 sgg. del cod. Ambros. E. 9 
sup. [gr. 270], composito e risalente, per l'unità codicologica in questione, all'ini- 
zio del XIV secolo: ёїаӨтүктү (тоб) кттүсорос тй)с боіас ноуҢс тоб тішіоо Пробрброо 
tfj émAeyopévnc Iétpag; ne fa menzione JANIN, p. 421 [senza alcuna indicazione 
relativa al nome dello ktrjitop], ma non direttamente MAJESKA, op. cit.; cf. anche 
KAKULIDI, art. cit., p. 14) da parte dell'egumeno Giovanni il Digiunatore 
(Nnottvtric; BHG, nr. 892), considerato a ragione come il vero rifondatore del 
monastero sotto la protezione di Anna Dalassena, madre di Alessio I (a questo s. 
Giovanni si riferisce anche la reliquia [una parte della mano] che fu visitata da al- 
cuni pellegrini russi nel XIV secolo e probabilmente dall'emissario di Navarra 
Ruy Gonzales de Clavijo [che la confonde con il braccio di s. Giovanni Battista]: 
MAJESKA, Op. cit., pp. 339 sg., 341-342 [le cui informazioni correggono JANIN, 
р. 425, e in parte HORANDNER, Holobolos, p. 119, che però non vi è citato]). Per il 
XII secolo, oltre alla notizia di Antonio di Novgorod (su cui cf. JANIN, p. 422, non- 
ché MAJESKA, op. cit., p. 341), abbiamo soprattutto la testimonianza dei mano- 
scritti di lusso prodotti nel Prodromo di Petra e della scuola scrittoria ivi attiva 
(vd. la bibl. cit. supra, nota 3); sappiamo, inoltre, che in quest'epoca il monastero 
fu ingrandito per iniziativa del npotoaonkpf|tig Giovanni Ioalite: vd. P. Mac- 
DALINO, The Byzantine Holy Man in the Twelfth Century, in S. HACKEL (Ed.), The 
Byzantine Saint, London 1981 (University of Birmingham, Fourteenth Spring 
Symposium of Byzantine Studies - Studies Supplementary to Sobornost, 5), 
pp. 51-66, precis. p. 52 nota 10. A ció si aggiunga l'episodio riportato da Eustazio 
di Tessalonica, secondo cui l'imperatore Manuele I Comneno, volendo allestire 
un banchetto nuziale nel palazzo delle Blacherne e non potendo disporre di pie- 
tanze consone allo sfarzo della corte (era, infatti, in corso la settimana della Tiro- 
fagia), chiese aiuto al vicino monastero di Petra, che forni cibi prelibati: basti il 
rimando a JANIN, p. 422. In generale, i legami del Prodromo di Petra con la fami- 
glia imperiale dovettero essere piuttosto stretti: dalle Blacherne (da cui il mona- 
stero non era molto distante) l'imperatore vi faceva visita (accompagnato dal cor- 
po di guardia dei Varangi) precipuamente in due occasioni ufficiali: la prima era 
rappresentata dal giorno in cui si celebra la nascita di s. Giovanni Battista, vale a 
dire il 24 giugno (cf. Ps.-Kod., pp. 244, l. 16 - 245, l. 2 VERPEAUX); la seconda oc- 
correva in concomitanza con la festa della decollazione del Santo, ossia il 29 ago- 
sto (Ps.-Kod., p. 245, ll. 16-20 VERPEAUX). 

(*') I dati a disposizione sul Prodromo di Petra durante il periodo del Regno 
latino di Costantinopoli sono alquanto scarsi e contraddittorii. JaNiN, p. 422 (vd. 
anche ID., Les sanctuaires cit. [nota 80], p. 57), presume addirittura che negli an- 
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l'autorità imperiale bizantina a Costantinopoli, abbiamo una notizia re- 
lativa al Prodromo di Petra già per il periodo immediatamente 
successivo al Natale del 1261, data dell'accecamento di Giovanni IV La- 
scari: in quell'epoca il giovane Manuele Olobolo (futuro retore della 
Grande Chiesa) reagi, assieme ad altri, contro questa mutilazione infer- 
ta al figlio di Teodoro II e fu a sua volta punito da Michele VIII con il ta- 
glio del naso e delle labbra; cacciato da corte, Olobolo fu costretto a en- 
trare, dopo aver vestito l'abito monastico, in un monastero del Prodro- 
mo che va identificato con il nostro(*?), dove rimase fino all'estate del 


ni tra il 1204 e il 1261 il monastero sia stato totalmente abbandonato dai Greci, 
tanto da far balenare, sia pure come ipotesi remota, la possibilità di una sua tra- 
sformazione nell'abbazia cisterciense, denominata S. Angelo di Petra (a. 1214), 
che si trova attestata in alcune fonti latine (su di essa vd. spec. JANIN, pp. 580- 
581). Al contrario, HORANDNER, Holobolos, p. 118 sg., basandosi sulla testimo- 
nianza alquanto più tarda (secolo XV", riportata dallo stesso JANIN, p. 422) di 
Giuseppe Briennio (‘laong povayod tod Bpvevviov ta evpeGévta ... è émpuedeiac 
Evyeviov diaxbvov tod BovAyapewc, II, Leipzig 1768, p. 35; il brano in questione e 
stampato anche in Е. ре Мету, Exuviae sacrae constantinopolitanae, Paris 1904, 
p. 113), sostiene che il cenobio dovesse essere presidiato ancora da una esigua co- 
munità di monaci; in effetti, nel passo di Briennio si afferma che durante il domi- 
nio latino conservarono la loro forza prodigiosa solo le reliquie di quei santuari 
bizantini, tra cui il Prodromo di Petra, in cui esse si mantennero protette; da ció 
a presupporre che vi fossero taluni religiosi ortodossi, i quali, occupando forse 
solo un'ala del complesso, dovettero rimanere nei paraggi dei luoghi ove erano 
nascosti i miracolosi resti, il passo è breve (sui Aciwava del Prodromo di Petra vd. 
anche il racconto dei viaggiatori russi del secolo XIV: Maseska, Russian Travelers 
cit. [nota 80], pp. 339-345). Un ulteriore, forte indizio della convivenza in quel 
periodo nel monastero di religiosi latini e greci e del rifiuto da parte di questi ulti- 
mi di assimilarsi ai dogmi della Chiesa romana proviene da uno scritto (menzio- 
nato ma, a mio giudizio, mal interpretato da JANIN, p. 422) del patriarca di Co- 
stantinopoli Germano II (LAURENT, Regestes IV, p. 106, nr. 1303; non datato [ma 
aa. 1223-1240], inedito e conservato nel Mosqu. Mus. Hist. Synod. gr. 250 
[ff. 542r-544v]; tit.: OpoAoyía tf|c бутос 0АтӨобс хістеос пріс тойс помауоїс тоїс 
èv tf] àyíq povfj 100 ueyáAov вубоботатою лрофӣтоо каі Валтістоб '"Ioávvou tf|c eù- 
Aoynyévng ITIérpac); ivi il patriarca si congratula con i monaci di Petra per il loro 
attaccamento alla vera fede, nonostante le vessazioni subite, e li conforta nel rima- 
nere ben saldi nella dottrina ortodossa, specialmente nei punti riguardanti il Cre- 
do, gli azimi e la Processione dello Spirito santo. Da questa notizia é possibile evin- 
cere che alcuni monaci greci dovevano ancora, con ogni probabilità, soggiornare 
nel monastero, pur essendo costretti a combattere di continuo contro i soprusi e i 
tentativi di sopraffazione dei chierici occidentali che occupavano il complesso, i 
quali cercavano con insistenza di introdurvi definitivamente il rito latino. 

(*) L'episodio è riportato in Pach. Rel. III, 11 (FAILLER I, p. 259, ll. 7-11; рег 
l'interpretazione vd. anche ibid., p. 258 nota 2 di comm.) [a. 1261, fine]. L'identi- 
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1265, quando il patriarca Germano III lo impiegò, con l'autorizzazione 


ficazione della povî) toò Ipospépov, ivi citata, con il monastero di Petra si deve a 
HORANDNER, Holobolos, pp. 116-119. Su Manuele Olobolo, noto scrittore, segreta- 
rio imperiale e insegnante nella scuola patriarcale, mi limito a rimandare a PLP 
IX, nr. 21047 (segnalo che egli fu anche maestro di Giorgio Galesiota (il Vecchio), 
il quale in sua memoria compose un discorso funebre, discusso in SIDERAS, Grab- 
reden, pp. 287-288, nr. 86); per molti aspetti ancora valido è lo schizzo sulla sua 
attività letteraria (in particolare sulle sue composizioni poetiche) tracciato da 
Treu, Holobolos, pp. 538-559. Il periodo in cui questo intellettuale fu rinchiuso 
nel monastero del Prodromo di Petra va considerato soltanto come una parentesi 
(non particolarmente lieta, viste le circostanze in cui si verificò l'ingresso nella 
comunità) della sua vita; che a tale permanenza alluda oppure si riferisca diretta- 
mente il carme in onore di s. Giovanni Battista edito da HORANDNER, Holobolos, 
p. 116, è oltremodo verisimile. Ma proprio in qualità di monaco di tale cenobio ri- 
tengo che Olobolo possa aver composto anche l'epigramma, trasmesso nel cod. 
Scorial. Y. II. 10 (gr. 265), che in origine accompagnava la rappresentazione della 
morte del Prodromo così come raffigurata su un'icona portatile, ornata di lastre 
d'oro e d'argento, la quale fu commissionata intorno all'anno 1261 dal navurepoE- 
Baotoc Giorgio Zagarommate e da sua moglie Irene (all'epoca già monaca con il 
nome di Eugenia) Comnena Angelina Maliassena, per commemorare la prematu- 
ra scomparsa del loro figlio di nome Giovanni. Tale componimento è stato di re- 
cente pubblicato da LOuKAKI, Zagarommates, pp. 243-249, la quale ha identifica- 
to l'autore in Manuele Olobolo (su di lui ulteriore bibl. ibid., p. 248 nota 25) e ri- 
costruito le vicende dell'esistenza dei due committenti, nonché l'occasione in cui 
si verificò la dedica di questo splendido oggetto così come la sua fattura e l'icono- 
grafia che vi era alla base; vi manca, tuttavia, la menzione essenziale del lavoro di 
Hérandner (HORANDNER, Holobolos), grazie al quale siamo in grado di affermare 
con certezza che, all'epoca della composizione dell'epigramma su committenza 
di Zagarommate (1261 o poco oltre), Olobolo era monaco del Prodromo di Petra e 
che, con tutta verisimiglianza, l'icona dové essere offerta proprio a tale monaste- 
ro, che era intitolato al Battista (destinatario dell'invocazione contenuta nel car- 
me), il cui nome era portato dal giovanetto scomparso (Giovanni Zagarommate); 
per un altro monastero del Prodromo, situato, peró, distante da Costantinopoli 
(N£a IIétpa presso Iloprapióá sul II10v “"Opoc) e fondato solo nel 1271 (quando, 
cioè, Giorgio Zagarommate era prob. già morto e, comunque, in un periodo lon- 
tano dal decesso del giovane Giovanni Zagarommate) da Nicola Comneno Duca 
Angelo Maliasseno (PLP VII, nr. 16523; fratello di Irene/Eugenia Zagarommati- 
na) assieme alla consorte Anna Comnena Ducena Filantropena Paleologina (PLP 
IX, nr. 21351), cf. J. KopER - F. Hip, Tabula Imperii Byzantini, I, Hellas und 
Thessalia, Wien 1976 (Denkschr. d. Österr. Akad. d. Wiss., phil.-hist. KI., 125), 
pp. 224-225. Per l'ipotesi di identificazione del ravurepoéfaotog Giorgio Zaga- 
rommate con il nr. 79 della nostra lista di commemorazioni tràdita nel Rossiano 
cf. qui più avanti nel testo, p. 153, nonché la nota di comm. infra, pp. 180-181 (do- 
ve sono reperibili ulteriori indicazioni). Su un'icona del Prodromo, conservata 
nel monastero di Petra ancora nel 1578, quando esso si era trasformato in un ce- 
nobio femminile ed era ormai in via di disfacimento, si veda il resoconto di Ste- 
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di Michele VIII, come insegnante per la formazione teologica e retorico- 
filosofica di giovani chierici nel Patriarcato (®). 

Dopo la catastrofe della quarta Crociata abbiamo, dunque, subito 
un'attestazione del monastero del Prodromo di Petra, che dovette essere 
rapidamente rimesso in qualche modo in funzione. Ancora, in un passo 
dell'opera storica di Giorgio Pachimere (^) si narra che Giorgio di Cipro, 
il quale, pur essendo un laico, era stato prescelto da Andronico II alla 
successione del patriarca Giuseppe I, fu condotto da un piccolo gruppo 
di religiosi, capeggiati dal vescovo di Cozila, nel monastero del Prodro- 
mo di Petra, dove, in una chiesa abbandonata trovata presso una vigna 
(уаду ебрдутес Ел” арлеАФуос, арүду б £56KeE1 KaKeTvov Svta), il candi- 
dato ricevette prima l'abito monastico e, in rapida successione, l'ordina- 
zione a lettore e poi a diacono, in modo da poter essere eletto lo stesso 
giorno sul seggio patriarcale (con il nome di Gregorio II). 

Allo stesso anno (1283) risale anche l'episodio di Teodoro Scutario- 
ta, il noto scrittore e teologo filounionista, all'epoca già metropolita di 
Cizico, il quale, caduto in disgrazia con l'ascesa al potere di Andronico 
II, per evitare di essere condotto di fronte a un sinodo convocato alle 
Blacherne dagli avversari dell'unione, si rintanó nel santuario della chie- 
sa del Prodromo di Petra, facendo appello al privilegio di inviolabilità 
che garantiva quel luogo(*). Sempre dalla narrazione di Pachimere ap- 


phan Gerlach, predicatore protestante presso la delegazione diplomatica (1573- 
1578) guidata da David Ungnad e inviata dall'imperatore Massimiliano II d'Ab- 
sburgo alla Sublime Porta: Stephan GERLACHS defì Aeltern Tage-Buch der von 
zween Glorwürdigsten Rómischen Küysern, Maximiliano und Rudolpho (...), an die 
Ottomannische Pforte zu Constantinopel abgefertigten und durch den wohlgebohr- 
nen Herrn Hn. David Ungnad (...) glücklichst-vollbrachter Gesandschafft (...), her- 
für gegeben durch Seinen Enckel M. Samuelem Gerlachium, Franckfurth am 
Mayn 1674, p. 455 [parole molto simili sono adoperate in Turcograeciae libri octo 
a Martino CRusio, in Academia Tybingensi Graeco et Latino Professore, utraque 
lingua edita (!). Quibus Graecorum status sub imperio Turcico, in Politia et Ec- 
clesia, Oeconomia et Scholis, iam inde ab amissa Constantinopoli, ad haec usque 
tempora, luculenter describitur, Basileae 1584, p. 190]; cf. anche JANIN, pp. 424- 
425. 

(9) Pach. Rel. IV, 14 (FaiLLER II, pp. 369, l. 5 - 371, 1. 5 [spec. p. 369, ll. 10- 
13]; vd. anche ibid., pp. 368 nota 3 di comm., 370 nota 2 di comm .). 

(^) Pach. Rel. VII, 14 (FAILLER III, p. 55, ll. 24-29) [a. 1283, 28 marzo]. Il bra- 
no é commentato anche in JANIN, p. 422, e in HORANDNER, Holobolos, p. 118 sg. 

(35) Pach. Rel. VII, 17 (FAILLER III, p. 65, ll. 7-17) [a. 1283, 19 aprile; il passo e 
ricordato anche in JANIN, p. 423]. Su Teodoro Scutariota, che intraprese anche 
una carriera all'interno della Grande Chiesa fino a giungere al grado di dixa1o@v- 
AaE (Pach. Rel. V, 22 [FAILLER II, p. 509, ll. 17-18] [a. 1275, gennaio]), cf. PLP XI, 


Una lista di commemorazioni di defunti 145 


prendiamo che nel 1305 un incendio, partito dalla xóAv tóv Kuvnyóv, 
sfiorò pericolosamente il monastero (**). 

Esso è ricordato in un'altra testimonianza, pure relativa all'inizio 
del secolo XIV: in una lettera indirizzata dal patriarca Atanasio I (du- 
rante il suo secondo mandato, 1303-1309) ad Andronico II Paleologo, si 
tesse l'elogio dell'abate di Petra (non nominato) per la cura del gregge 
dei fedeli da questi mostrata in varie occasioni (). Dunque, oltre ai do- 
cumenti e alle fonti che attestano la sua sopravvivenza durante il domi- 
nio latino, fu nell'epoca compresa tra la seconda metà del secolo XIII e 
il primo scorcio del secolo successivo che Іа ноу) тоб Пробрдиоо тйс ПЕ- 
tpac a Costantinopoli dovette ricevere nuova linfa(*): proprio in questo 


nr. 26204. Egli fu amico di Manuele Angelo, che é registrato con ogni verisimi- 
glianza al nr. 77 della lista del Ross. 169: vd. la nota di comm. infra, pp. 178-179. 

(*) Pach. Rel. XIII, 10 (FAriLLER IV, p. 639, l. 5; vd. anche ibid., pp. 637 no- 
ta 10 di app., 636 e 638 note 62, 65-66, 68 di comm.) [a. 1305, 17 settembre]; in 
JANIN, p. 423, datato erroneamente al 1308; per la cronologia esatta cf. in partic. 
A. FAILLER, Un incendie à Constantinople en 1305, in Rev. des Ét. Byz. 36 (1978), 
pp. 153-170. Anche il patriarca Atanasio I, in una ó6:9acxaAía dello stesso anno 
tuttora inedita (trasmessa nel Vat. gr. 2219, ff. 168r-169r), mobilitò tutti i fedeli 
della città affinché si elargisse la carità per le vittime del disastro (cf. LAURENT, 
Regestes IV, pp. 424-425, nr. 1631). 

(7) Cf. A.-M. MAFFRY TALBOT, The Correspondence of Athanasius I Patriarch 
of Constantinople, Washington/D. C. 1975 (Corpus Fontium Historiae Byzantinae, 
VII), pp. 236-238, nr. 90. Il documento è registrato in LAURENT, Regestes IV, 
p. 506, nr. 1722. 

(38) Ciò avveniva in genere attraverso la rifondazione da parte di personalità 
di spicco dell'aristocrazia, che, quasi sempre sotto l'egida imperiale, provvedeva- 
no sia alla ristrutturazione degli edifici sia, spesso, alla riforma della vita mona- 
stica (sulla copia della S1a@mxn [relativa al Prodromo di Petra] di Giovanni il Di- 
giunatore, che fu eseguita all'inizio del XIV secolo [Ambros. E 9 sup.], cf. supra, 
pp. 140-141 nota 80, e infra, p. 151 con nota 99). Va qui, tuttavia, rettificata la no- 
tizia riportata in PLP X, nr. 24898 (lemma dedicato a Lapavtnvoc, “AyysAoc Aov- 
xac (Koyvnvóo)), secondo cui il personaggio (appunto, Angelo Duca Comneno Sa- 
ranteno, senza nome di battesimo) celebrato in un carme di Manuele File 
(nr. LXXV della serie contenuta nel Laur. 32. 10: cf. Manuelis Philae Carmina ex 
codicibus Escurialensibus, Florentinis, Parisinis et Vaticanis, nunc primum ed. 
E. MILLER, I, Parisiis 1855, pp. 247-249) costituirebbe il committente di un re- 
stauro del Prodromo di Petra a Costantinopoli, di cui sarebbe stato anche il ‘ri- 
fondatore' («Stifter d. Petra-Kl. in Kpl.», ... «dessen zweiter Gründer er wahr- 
scheinlich war»): la fondazione monastica cui si allude esplicitamente nel com- 
ponimento di File è sì relativa a un monastero di s. Giovanni Prodromo 
«chiamato di Petra», ma va sicuramente identificata con quella dell'omonimo 
monastero situato a Berroia in Macedonia, che fu finanziata da Teodoro Sarante- 
no intorno all'a. 1324 (PLP X, nr. 24906; l'ed. [con ampia trattazione storica e 
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particolare momento storico — nel quale, come già sottolineato più volte, 
Andronico II si mostrò estremamente attento e prodigo di riconoscenza 
e di favori verso quelle comunità monastiche che avevano dato prova di 
fedeltà alla dottrina ortodossa e di autentici sentimenti antilatini (e in 
questo il Prodromo di Petra si era distinto già dai tempi della quarta 
Crociata) - sembra iniziare quel progressivo rafforzamento del mona- 
stero di Petra, che in breve tempo era destinato ad assumere un ruolo di 
primo piano, trasformandosi in uno dei fari spirituali della Costantino- 
poli di età paleologa e in centro di irradiazione culturale (anche attra- 
verso il ҡаболкду povoeiov, una scuola di educazione superiore ad esso 
collegata) per tutta l'epoca successiva fino alla caduta di Costantinopo- 
1 (9), 

Allo stesso periodo (ossia la fine del XIII secolo), pià precisamente 
al 1293/1294, risale un crisobollo originale, conservato in quattro ampi 
frammenti sui fogli di guardia iniziali e finali in pergamena rispettiva- 
mente del Vat. gr. 84 (Libanio, Elio Aristide) e del Var. Chis. R. VI. 41 (gr. 
33; Senofonte) e edito da Peter Schreiner(?), nel quale é sancita da par- 


prosopografica] dei docc. concernenti l'istituzione del monastero del Prodromo a 
Berroia é reperibile presso G. I. THEocHAaRIDIS [Ocoyxapíónc], Mía óia0rjkr Kai pla 
óíkr Bucavrivrj. АуЕкбота Ватолєбіма Еуурафа тоб ІА” аіфуос лері тйс шоуйс Про- 
ópóuou Bepoíac, GeacaXovikn 1962 |Макеєбоміка, nap. 2); cf. anche N. O(IKONOMI- 
pis) [Oikovoyíónc], scheda in 6nocaupoi roð Ayíou 'Opouc, B' &£x6ocn. Өкстало- 
vikr 1997, p. 514, nr. 13.12 [con facs.] [in nessun luogo si ritrovano riferimenti al 
carme di File]). Ma su questo tema tornerò in un lavoro attualmente in prepara- 
zione. 

(8°) Su alcuni aspetti di questa fioritura del Prodromo di Petra nell'ultima età 
bizantina (con particolare riferimento alla produzione libraria) cfr. la bibl. cit. in- 
fra, note 92-93 e 110. In un aryiXAtov del marzo 1381 (registrato in Vindob. hist. gr. 
48, f. 8r-v; ed. MIKLosIcH — MOLLER II, pp. 21-23, nr. 341; cf. DaRRouzks, Rege- 
stes VI, pp. 33-34, nr. 2713; vd. anche DanRRouzEs, Registre, p. 118), il patriarca 
Nilo, a riconoscimento del ruolo svolto dal monastero già da lungo tempo, decise 
di onorare l'egumeno di Petra (all'epoca Dionisio) con la dignità di apywiavópítnc 
e di rportoovyxeXAoc e di assegnargli da quel momento in poi il terzo rango nelle 
riunioni sinodali, subito dopo il capo spirituale di Studio e quello di S. Giorgio 
dei Mangani; sulla notizia cf. anche JANIN, p. 423. 

(%) SCHREINER, Chrysobull, pp. 417-421 (testo, traduzione e brevi note di 
commento) e tavv. 144, 1-2 - 145, 1-2. I due manoscritti, entrambi quattrocente- 
schi, come si dirà subito più avanti, sono vergati per il blocco principale su carta 
italiana. Le facciate in cui sono contenuti i pezzi del documento di Andronico II 
sono rispettivamente i ff. ar [opp., in una numerazione secondaria, Ir] e 257v del 
Vat. gr. 84 nonché i ff. Av [opp. IIIv] e 113r del Chis. R. VI. 41 (sulla disposizione 
dei frammenti vd. ibid., p. 415). 
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te dell'imperatore Andronico II Paleologo la fusione di due monasteri, i 
cui nomi, originariamente iscritti nella parte di documento ancora esi- 
stente ma erasi e in parte ricoperti d'inchiostro in epoca successiva alla 
stesura, risultano attualmente illeggibili. Contrariamente all'integrazio- 
ne proposta da Schreiner, che colma la lacuna sulla base della testimo- 
nianza di un accorpamento del monastero microasiatico to0 BáXaxoc 
соп il cenobio costantinopolitano del Cristo Mavtexéntnc(*'), Ernst Ga- 
millscheg avanza l'ipotesi che si tratti, nel caso del monastero della capi- 
tale, del Prodromo di Petra, cui venne collegato un monastero, inizial- 
mente non riconosciuto e in séguito identificato dubitativamente dallo 
stesso studioso austriaco con la novi) tfjg Igpüc-to0 SEnpoywpagiov (mi- 
nacciata nella sua esistenza dall'espansione del Sultanato di Aydin sulle 
coste sud-occidentali dell'Asia Minore nella seconda metà del XIII seco- 
lo) (?): infatti, i due manoscritti Vaticani furono esemplati, rispettiva- 
mente nel 1424 (Chis. R. VI. 41) e nel 1425 (Vat. gr. 84), per Cristoforo 
Garatone (cancelliere del bailo di Venezia a Costantinopoli), da Giorgio 
Crisococca, copista tra i più richiesti a Costantinopoli nella prima metà 
del XV secolo e attivo nel ka6oA1xóv uovostov connesso con il Prodromo 
di Petra. Entrambi contengono poi, sui resti del documento di Androni- 
co II (in ciascun caso due fogli inseriti sia dopo il piatto anteriore della 
legatura sia prima di quello posteriore), excerpta patristico-dottrinari 
vergati da Giorgio Baioforo, anch'egli legato al cenobio costantinopoli- 
tano nei primi decenni del Quattrocento e noto soprattutto per il reim- 
piego — allo scopo di approntare volumi per l'insegnamento (testi gram- 
maticali e schedografia) o anche per committenze esterne - di libri e do- 


(*) ScuREINER, Chrysobull, pp. 421-427 (la fonte utilizzata è rappresentata da 
due epistole di Massimo Planude); cf. anche Regesten der Kaiserurkunden des 
ostrómischen Reiches von 565-1453, bearb. von F. DOLGER, 4. Teil, Regesten von 
1282-1341, München-Berlin 1960, p. 22, nr. 2174 (poco prima dell'a. 1295). 

(**) E. GAMILLSCHEG, Zur Geschichte einer Gregor-von-Nazianz-Handschrift 
(Basil. A. VII. I = gr. 34), in Codices manuscripti 5 (1979), pp. 104-114, precis. 
p. 112 (Anhang. Zum Chrysobull Kaiser Andronikos' II. aus 1293/94 [con note 23- 
27 a pp. 113-114]); rp., Zur Rekonstruktion einer Konstantinopolitaner Bibliothek, 
in Riv. di St. Biz. e Slavi | (1981) [= Miscellanea A. Pertusi, I], pp. 285-293, precis. 
pp. 291-293. Su un'analoga fusione tra un monastero di Costantinopoli (S. Deme- 
trio) e una comunità microasiatica (la Aaópa tv K£AX:ifápov al Monte Latro), 
sancita da Michele VIII nel 1282 o poco prima, e su altri simili episodi, vd. ora 
O. KRESTEN, Das Kloster des Heiligen Paulos am Berge Latros oder vom Berge La- 
tros?, in Jahrb. d. Osterr. Byzantinistik 50 (2000), pp. 187-204, precis. pp. 198-202 
(ibid., p. 202 nota 79, viene menzionato come parallelo il caso del documento qui 
esaminato, con ampia discussione). 
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cumenti, appartenuti al Prodromo di Petra, che a quell'epoca non 
avevano più validità oppure erano caduti in disuso(*). Proprio dall'ana- 
lisi di questi codici, riscritti (quando palinsesti) da Baioforo o da questi 
annotati, piü in particolare del Laur. S. Marci 316 e dell'Ambros. P 121 
sup. (gr. 640), che costituiscono due dei quattro frammenti in cui fu 
smembrato il cartulario della povi tic "Iepàg-100 Enpoywpagiov (silloge 
documentaria con ogni verisimiglianza condotta, dopo la évocic forza- 
ta, a Costantinopoli e poi divenuta obsoleta nel Quattrocento), Gamill- 
scheg ha tratto l'argomento per tentare di individuare anche il nome del 
monastero unito al Prodromo di Petra nel crisobollo di Andronico (**). 


(3) Cf. GAMILLSCHEG, Zur Geschichte cit. (nota 92), p. 112, 1D., Zur Rekon- 
struktion cit. (nota 92), pp. 286, 288-290, 291-292. I due manoscritti (Var. Chis. R. 
VI. 41 e Vat. gr. 84) sono registrati in GAMILLSCHEG — HARLFINGER, Repertorium 
V/A cit. (nota 53), nr. 55 (Giorgio Baioforo), GAMILLSCHEG — HARLFINGER - ELEU- 
TERI, Repertorium IIUA cit. (nota 2), nrr. 90 (Giorgio Baioforo) e 127 (Giorgio Cri- 
sococca; la data del Chis. R. VI. 41 é «ottobre 1424», come ivi indicato, e non «ot- 
tobre 1425», come invece segnato in SCHREINER, Chrysobull, p. 416); vd. ora an- 
che G. DE Grecorio, Manoscritti greci patristici fra ultima età bizantina e Uma- 
nesimo italiano. Con un'appendice sulla traduzione latina di Atanasio Calceopulo 
dell'Omelia In principium Proverbiorum di Basilio Magno, in M. Cortesi - C. 
LEONARDI (cur.), Tradizioni patristiche nell'Umanesimo. Atti del Convegno, Istitu- 
to Nazionale di Studi sul Rinascimento - Biblioteca Medicea Laurenziana, Firen- 
ze, 6-8 febbraio 1997, Firenze 2000 (Millennio medievale, 17 — Atti di Convegni, 
4), pp. 317-396, precis. pp. 323-324 (con note 19-20); ivi (pp. 319-327) & anche 
tracciato un panorama su questa produzione libraria nel monastero di Petra ai 
primi decenni del XV secolo (ad essa si accennerà di nuovo anche qui poco piü 
avanti); imprescindibile risulta ancora il primo lavoro su questo tema, sempre di 
E. GAMILLSCHEG, Zur handschriftlichen Überlieferung byzantinischer Schulbücher, 
in Jahrb. d. Ósterr. Byzantinistik 26 (1977), pp. 211-230 (prima identificazione del- 
lo scriba di questi testi grammaticali per l'insegnamento elementare in Giorgio 
Baioforo ibid., p. 229 [Korrekturzusatz]). Sulla cerchia di Crisococca cf. la messa 
a punto in G. De GrEGORIO, L'Erodoto di Palla Strozzi (cod. Vat. Urb. gr. 88), in 
Bollettino dei Classici [dell'lJAccademia Nazionale dei Lincei, ser. III, 23 (2002), in 
corso di stampa. 

(*) Cf. ancora GAMILLSCHEG, Zur Rekonstruktion cit. (nota 92), p. 292. Nel 
caso del Laur. S. Marci 316 (l'unico palinsesto), su un Crisostomo (Omelie in Ge- 
nesin) del X secolo Giorgio Baioforo scrisse (nel 1426) testi di schedografia (prin- 
cipalmente Manuele Moscopulo) e allegò come protezione del volume un fram- 
mento del cartulario di 'Iepà-=npoyopàgpiov, mentre l'Ambros. P 121 sup., parzial- 
mente copiato da Giorgio Crisococca nel 1425, esibisce a f. 1 un altro resto della 
raccolta di documenti relativa a tale monastero e, sul recto di questo stesso foglio 
di guardia, una annotazione marginale di Baioforo contenente brani sulla con- 
troversia palamitica: cf. ibid., pp. 286, 288, nonché, relativamente al solo Laur. S. 
Marci 316, GAMILLSCHEG, Zur handschriftlichen Uberlieferung cit. (nota 93), spec. 
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Qualora la suggestiva ricostruzione di Gamillscheg venisse confer- 
mata da una nuova lettura, con i moderni mezzi della tecnologia digita- 
le, delle parti erase nei due frammenti del documento del 1293/1294 (**), 
allora avremmo un'ulteriore testimonianza del nuovo impulso dato al 
cenobio costantinopolitano alla fine del XITI secolo: a quell'epoca l'im- 
peratore, allo scopo di salvare i monaci oppressi dai Turchi nei territori 
dell'Asia Minore e nel contempo di favorirne l'afflusso nelle comunità in 
via di ristrutturazione della capitale, potrebbe aver deciso la fusione del- 
Їа цомй тс Тєрйс-тоб €npoyopaoíou con il Prodromo di Petra, che pro- 
prio a quel tempo stava riprendendo vigore(*). 


pp. 216, 223, 226, 228 sg. e tav. 4, e GAMILLSCHEG - HARLFINGER, Repertorium ША 
cit. (nota 53), nr. 55. Edizione del cartulario di Тєра-Хпроуфрафіоу іп №. Мп - 
SON - J. DARROUZES, Restes du cartulaire de Hiéra-Xérochoraphion, in Rev. des Ét. 
Byz. 26 (1968), pp. 5-47. 

(**) A un'ulteriore indagine, da me effettuata in situ con l'ausilio della lampa- 
da di Wood, non è stato possibile individuare i nomi dei due monasteri uniti da 
Andronico (framm. II, ll. [dell'intero documento ricostruito nell'insieme dei suoi 
membra disiecta) 24 [lacuna riguardante il cenobio costantinopolitano], 27 [rasu- 
ra concernente il monastero 'esterno ], nonché le due linee e mezzo [ll. 32-34] al- 
l'interno della dispositio: ScHREINER, Chrysobull, pp. 417-418, 422-423, tav. 144, 2 
[Vat. gr. 84, f. 257v]). Tuttavia, rispetto all'edizione di SCHREINER si puó aggiun- 
gere che, a l. 24, dopo l'espressione (...) uoviv tiv бл! дубнаті тіцорбуту тоб (cui 
segue, appunto, la lacuna relativa al monastero della capitale), si distinguono ab- 
bastanza chiaramente un alpha maiuscolo (con tratto obliquo leggermente ondu- 
lato, come di frequente attestato nella scrittura del documento [vd. le tavv. pub- 
blicate da ScHREINER]) e un'asta (lievemente inclinata a destra) cui sembra unito 
in alto un tratto orizzontale che parte dall'attacco della stessa asta e che con essa 
va verisimilmente a formare un gamma maiuscolo alto (si rimanda anche qui alla 
forma di tale lettera così come documentata dalle riproduzioni di SCHREINER): è 
in tal modo giustificabile l'integrazione (tod) áy[íov]. Ma ciò escluderebbe qual- 
siasi riferimento al Cristo IMavteròontng (la lettura di SCHREINER, p. 422, dopo 
tov, & «YD to) navtendontov»), dal momento che «Santo» non è epiteto del Salva- 
tore; poiché la lacuna (escluso il to0 ancora in qualche modo visibile) può essere 
quantificata in 13/15 lettere circa, allora non appare del tutto insensato pensare a 
un supplemento del tipo тоб áyíou IIpoópópov. Quanto alle difficoltà che pone 
l'integrazione di ScHREINER, pp. 422-423, per la menzione del monastero fuori 
della capitale (ll. 26-27: tijv tod ayiov pov || [BaAaKxoc povijv)), cf. GAMILLSCHEG, 
Zur Geschichte cit. (nota 92), p. 113 nota 24, e rp., Zur Rekonstruktion cit. (no- 
ta 92), p. 292. 

(*) Secondo l'ipotesi di GaMiLLscHEG, Zur Rekonstruktion cit. (nota 92), 
p. 292, Andronico II potrebbe essere entrato in contatto con il monastero microa- 
siatico durante la sua spedizione nella valle del Meandro (su tale campagna mili- 
tare cf., tra le fonti attualmente disponibili, Pach. Rel. VI, 20 [FAirLER II, pp. 591, 
I. 26 — 597, I. 3] [a. 1280]). Per un inquadramento storico generale basti il riman- 
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Ma questo periodo coincide pressappoco anche con la datazione 
della parte piü antica della lista di commemorazioni di defunti contenu- 
ta sui fogli di guardia del Ross. 169 (copisti A-D)(*). A questo punto è, 
credo, lecito formulare, sia pure con cautela, l'ipotesi che il BpéBiov ap- 
partenesse un tempo proprio al Prodromo di Petra: il rinnovo del fasci- 
colo delle commemorazioni potrebbe, dunque, essere avvenuto allor- 
quando il monastero, riacquistato a poco a poco l'antico splendore, do- 
vette essere con ogni verisimiglianza riorganizzato in maniera più 
efficace anche nei vari aspetti della vita quotidiana. Ivi confluirono pro- 
babilmente anche nomi dell'epoca immediatamente precedente (tra gli 
ultimi anni dell'impero di Nicea e il ritorno dell'imperatore a Costanti- 
nopoli), che forse erano stati provvisoriamente annotati altrove nei mo- 
menti di maggiore disordine e la cui menzione ora poteva tornare uti- 
le(**). Se mai fosse necessario indicare circostanze favorevoli alla istitu- 


do a Sp. VRYONIS, jr., The Decline of Medieval Hellenism in Asia Minor and the Pro- 
cess of Islamization from the Eleventh through the Fifteenth Century, Berkeley-Los 
Angeles-London 1971, spec. pp. 137-138, 249-255, nonché P. LEMERLE, L'Émirat 
d'Aydin, Byzance et l'Occident. Recherches sur «La Geste d'Umur Pacha», Paris 
1957 (Bibliothèque byzantine. Études, 2), spec. pp. 14-15, 20 sgg. Per comprende- 
re le ragioni che spinsero, spesso su richiesta delle stesse comunità spirituali del- 
l'Asia Minore allora in gravissimo pericolo, i due primi Paleologi ad accorpare ce- 
nobi di quelle regioni con monasteri della capitale si veda la testimonianza della 
cosiddetta ‘autobiografia’ di Michele VIII, in particolare per la sezione relativa al 
monastero di S. Demetrio, cui fu unita la Aabpa tàóv KedAtBapev: H. GREGOIRE, 
Imperatoris Michaelis Palaeologi De vita sua, in Byzantion 29-30 (1959-1960), 
pp. 447-476, precis. pp. 465, І. 19 - 469, |. 11 ($$ XIII-XIV) [cf. THoMmas - Con- 
STANTINIDES Hero, Typika, III, nr. 38, pp. 1237-1253, precis. pp. 1247-1249]; il 
brano è ora più diffusamente commentato in KRESTEN, Das Kloster des Heiligen 
Paulos cit. (nota 92), pp. 198-200. Una fusione tra i monasteri di ‘Iepà-Enpoyo- 
рафіоу е де! Ргодгото di Petra non è, comunque, attestata nelle fonti; tuttavia, 
come sottolineato dallo stesso ScuREINER, Chrysobull, p. 424 (con un elenco di 
casi assimilabili a quello trattato), «Die Háufung solcher Zusammenlegungen, 
gerade mit hauptstádtischen Klóstern, gegen Ende des 13. Jahrhunderts fállt auf 
und bedarf einer Erklárung» (una spiegazione che é ricercata nella decadenza di 
numerosi cenobi costantinopolitani dopo la catastrofe della quarta Crociata e 
nella prospettiva di una «gegenseitige Unterstützung» [ibid., p. 425] tra questi ul- 
timi e le comunità monastiche dell'Asia Minore). 

(77) Cf. supra, pp. 128-137. 

(**) Questo potrebbe essere il caso dei nrr. 36-37 (rispettivamente Giovanni 
Comneno Angelo Cantacuzeno e la sua consorte Irene/Eulogia Paleologina, zia di 
Andronico II e sua consigliera nonché precedentemente oppositrice della politica 
unionista del fratello Michele VIII: supra, pp. 130-131; infra, pp. 169-172), 38 
(Giovanni rpotootpátop, forse anch'egli imparentato con gli Angeli: supra, 
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zione di un nuovo iepòv Bpéfiov, potrebbe essere proprio questa; e il 
fatto che all'incirca nello stesso periodo fu approntata una copia del ty- 
pikon in forma di testamento di Giovanni о Nnotevtig(*) sembrerebbe 
confortare anche l'ipotesi di una rinnovata fioritura spirituale della co- 
munità, ormai risollevatasi definitivamente sotto il profilo economico. 

Е bene sottolineare subito che nella lista non sono identificabili con 
sicurezza personaggi che si possano mettere in relazione diretta con il 
monastero di Petra. Tuttavia, ciò che noi possediamo è, come già più 
volte ricordato, soltanto un frammento di tale inventario, che allo stato 
attuale non si lascia ricostruire nelle parti mancanti se non sommaria- 
mente e per via congetturale. Di certo esso prevedeva all'inizio, al pari di 
altri casi di Bp£pia ancor oggi conservati (quale, ad esempio, quello del 
monastero di S. Giovanni Evangelista di Patmo, contenuto nel Patm. 
768) ('?), i nomi del rifondatore (inteso nella persona di Giovanni il Di- 
giunatore, del secolo XI/XII) (''), dei successivi benefattori più eminenti 
e dei loro familiari, nonché quelli dei membri della famiglia imperiale 
che in passato si erano particolarmente distinti nella concessione di pri- 
vilegi per il cenobio('°), e sicuramente anche degli egumeni che si erano 
succeduti alla guida della comunità('?). Quello inaugurato tra XIII е 


p. 131; infra, p. 172) e 45 (probabilmente Andronico Tornice, padre o zio di Maria 
Tornicina Comnena Acropolitissa, che potrebbe essere stata benefattrice del mo- 
nastero cui la lista si riferisce, se risultasse confermata la sua identificazione con 
il nr. 175: supra, р. 131; infra, pp. 172-173, 191-192). Nel ricostituire i fascicoli del 
Bpépiov così come noi oggi lo possediamo, sia pure in uno stato frammentario, 
furono talora accoppiati nomi di personaggi, forse in precedenza ordinati secon- 
do la data di morte e, dunque, in punti diversi della lista, che invece andavano pa- 
lesemente ricordati assieme, anche se il loro decesso era avvenuto a distanza di 
qualche tempo l'uno dall'altro (questo è ancora il caso dei nrr. 36-37). 

(%) Ambros. E 9 sup. (gr. 270), ff. 179 sgg.: cf. supra, nota 80 (il codice è sco- 
nosciuto a MANAPHIS, Movaorrpiakdà ruriká cit. [nota 31]; la біадтукт імі сопіепи- 
ta non è segnalata in THomas - CONSTANTINIDES Hero, Typika). È mia intenzione 
intraprendere prossimamente uno studio su questo testo, tuttora inedito e con- 
servato in una sezione del manoscritto fortemente danneggiata dall'umidità. 

(10) Cf. supra, nota 47. 

(1%) Cf. supra, nota 80. 

(92) Tra questi erano annoverati senz'altro Anna Dalassena e il figlio di lei, 
l'imperatore Alessio I Comneno: cf. supra, nota 80. 

(3) Almeno di quelli di cui si aveva memoria. Ai dati e ai nomi riportati in 
JANIN, pp. 421-429 (spec. ibid., p. 426), e in KAKuLIDI, 'H BifAioOrjkr cit. (nota 3), 
pp. 34-35, si aggiungano ora, ad es., i personaggi ricordati con le cariche o i ruoli 
ricoperti nel monastero in un documento del 1322: PLP II, nrr. 3654 (Gennadio, 
ieromonaco), 3796 (Gervasio, ecclesiarca); PLP VII, nrr. 16998 (Marciano, oxevo- 
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XIV secolo nel Prodromo di Petra doveva essere sicuramente un fascico- 
lo di BpéBiov che acquistò progressivamente sempre maggiore risalto 
nella vita della Costantinopoli di età paleologa, in quanto poteva conte- 
nere la menzione di uomini assai in vista, come dimostra chiaramente il 
caso di Costantino Dragaš, analizzato in precedenza ('*). Nella parte che 
ci è trasmessa (qualora l'identificazione qui proposta venisse conferma- 
ta), sono annotati i nomi dei casati più importanti dell'età di Miche- 
le VIII e di Andronico II; tra l'altro, per il Manuele Angelo registrato al 
nr. 77(*5) possiamo ora aggiungere che in un manoscritto da questi co- 
piato (Laur. 69. 23; Giuseppe Flavio, Antiquitates Judaicae) è stata rinve- 


фоАаЁ е diacono), 17697 (Melezio, ieromonaco e abate del monastero), 18050 
(Metrofane, ieromonaco); vd. anche il documento riguardante l'abate Dionisio 
menzionato supra, nota 89. Quanto a Neofito Prodromeno, copista di manoscrit- 
ti nel cenobio di Petra tra la metà e la seconda metà del XIV secolo rna non atte- 
stato come egumeno, vd. piü recentemente Repertorium der griechischen Kopi- 
sten, 800-1600, 2. Teil: Handschriften aus Bibliotheken Frankreichs und Nachtrüge 
zu den Bibliotheken Grofibritanniens, Fasz. A, Verzeichnis der Kopisten, erstellt 
von E. GAMILLSCHEG — D. HARLFINGER, Wien 1989 (Veróff. d. Komm. f. Byzanti- 
nistik d. Österr. Akad. d. Wiss., III/2 A), nr. 411; GAMILLSCHEG - HARLFINGER — 
ELEUTERI, Repertorium IIL/A cit. (nota 2), nr. 481. Forse anche gli ieromonaci e i 
confratelli che rivestivano altre cariche erano elencati a parte. 

(1*) Cf. supra, pp. 120-122. Negli inserti piü tardivi (ossia quelli indicati in 
precedenza [supra, pp. 138-139] con le lettere minuscole [a-/] e distinti nella tra- 
scrizione attraverso un corpo tipografico minore) non si ritrova esplicitamente il 
nome di questo principe serbo, padre dell'imperatrice Elena Dragaš. Non si trat- 
ta, tuttavia, di un argomento contrario alla proposta di identificazione qui avan- 
zata, giacché tale menzione potrebbe essere stata presente nel Bpépiov, in una po- 
sizione confacente al rango del personaggio, in uno dei bifogli successivi; le ag- 
giunte (in scritture posteriori [soprattutto del XIV/XV secolo] rispetto alle mani 
dell'inizio del secolo XIV [A-D]), che noi oggi leggiamo sui ff. 1-2 del Rossiano, 
costituiscono molto probabilmente interventi di aggiornamento non sistematico 

-€ non possono ovviamente contenere il ricordo di grandi protagonisti della storia 
e della cultura bizantina nella tarda età paleologa. Tra l'altro, in questi inserti po- 
` sticci non sono annoverati personaggi, vissuti nella prima metà del XV secolo, le 
cui spoglie mortali sappiamo essere state deposte nel Prodromo di Petra e che, 
dunque, con ogni verisimiglianza avevano ottenuto la pvyn nella lista delle com- 
memorazioni ivi conservata (vd. ad es. il caso di Demetrio/Daniele Leontare [ob. 
a. 1431] e di sua nuora Maria Lascarina Leontarina [ob. a. 1450], esposto in 
ScHREINER, Kleinchroniken, II, pp. 445, 477 [con particolare riferimento al testo 
edito ibid., I, p. 647, Chr. 98 B/nr. 3]; sull'episodio cf. anche JANIN, p. 424 [con al- 
cune imprecisioni ]). 

(105) Cf. infra, pp. 178-179. 
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Tav. I - Var. Ross. 169, f. Ir (70% dell'originale) (© Biblioteca Apostolica Vaticana). 
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Tav. II - Vat. Ross. 169, f. Iv (70% dell'originale) (© Biblioteca Apostolica Vaticana). 
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Tav. III — Vat. Ross. 169, f. 2r (7096 dell'originale) (O Biblioteca Apostolica Vaticana). 
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Tav. IV - Vat. Ross. 169, f. 2у (70% dell'originale) (o Biblioteca Apostolica Vaticana). 
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nuta da Francesco D'Aiuto una nota obituaria, di mano seriore (secolo 
XIV?), relativa a un Manuele Perdicare, che vi è indicato esplicitamente 
come sepolto nel monastero del Prodromo di Petra('*). E ancora, se tro- 
vasse sostegno l'ipotesi di identificazione del monaco Gerasimo (nr. 79) 
con il ravurepoépaotog Giorgio Zagarommate, allora otterremmo un 
collegamento più immediato tra la lista e il monastero di Petra, conside- 
rata la particolare devozione del personaggio (e della consorte Irene/ 
Eugenia Comnena Angelina Maliassena) verso s. Giovanni Prodromo, 
devozione concretizzatasi con l'offerta di un'icona portatile recante un 
epigramma di Manuele Olobolo, quando questi era ancora monaco di 
Регга(197), 

Ma l'indizio piü forte é costituito dalla provenienza del manoscritto, 
cui i due fogli del Bpépiov erano allegati come protezione, dal monastero 
del Prodromo di Petra, come riferisce esplicitamente la nota di possesso 
apposta in fondo al volume("*), E al cenobio di Petra il Rossiano appar- 
tenne con tutta sicurezza dal secolo XII (datazione su base paleografica 
sia dello stesso onueimpua del monastero sia del breve carme celebrativo, 
in séguito eraso, posto subito sotto la nota di possesso) e probabilmente 
fino almeno al secolo XIV/XV (epoca cui è approssimativamente riferi- 
bile la mano che ripassò in parte il medesimo carme in dodecasilla- 
bi)('?). L'inserto in testa al volume del bifoglio contenente un resto del- 
l'inventario di nomi di defunti rimanda esattamente a quella consuetu- 
dine, descritta in precedenza e ben testimoniata soprattutto per la 
prima metà del XV secolo, di impiegare come fogli di guardia a comple- 
tamento della confezione di una nuova legatura (secondo alcune precise 
caratteristiche esterne)("°) - oppure come materiale da riuso sotto for- 


('*) F. D'AruTo, Note ai manoscritti del Menologio Imperiale, I. Un monogram- 
ma nel Menologio Imperiale di Mosca (spec. App. III), che apparirà prossimamen- 
te in questa stessa Rivista (ringrazio l'autore per avermi anticipato questa infor- 
mazione). Va, tuttavia, detto che questo Perdicare non è chiaramente identifica- 
bile nelle aggiunte seriori presenti nella nostra lista (vd. anche quanto esposto 
supra, nota 104). 

('°?) Cf. supra, pp. 142-144 nota 82, e infra, pp. 180-181. 

('*) Cf. supra, p. 106 con nota 3. 

('°’) Cf. supra, p. 107 con nota 4. 

('°) Tali peculiarità della legatura di ‘tipo Prodromo di Petra’, riguardanti so- 
prattutto lo spessore delle assicelle di legno, gli schemi ottenuti con l'impressione 
di ferri identici, o, comunque, ricorrenti all'interno del gruppo di manoscritti esa- 
minati, nonché il colore del cuoio (schiarito con l'allume di rocca) impiegato per 
la copertura, sono state individuate da CaTtALDI PALAU, Legature costantinopolita- 
ne cit. (nota 3), precis. pp. 11-12, 21-38 (pp. 27-31 = tavv. 1-5). Segnalo qui che le- 
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ma di palinsesti — non solo lacerti provenienti da libri più antichi della 
biblioteca del Prodromo di Petra ma anche documenti relativi alla storia 
della comunità, i quali non rivestivano più alcun interesse('!); e questo 
da un lato perché tali documenti concernevano quasi sempre circostan- 


gature originali (ossia risalenti alla prima metà del XV secolo) allestite nel mona- 
stero costantinopolitano (per lo più in favore di committenti occidentali) sono 
conservate, tra gli altri, per alcuni dei manoscritti ricordati in precedenza (vd. su- 
pra, pp. 146-148 con note 90-94), quali Vat. Chis. R. VI. 41 e Vat. gr. 84, nonché 
Ambros. P 121 sup., appartenenti a uno stesso sottogruppo: cf. CATALDI PALAU, 
art. cit., pp. 21, 24-26, tav. 3 (ivi si correggano, a p. 24, l'indicazione del possesso- 
re per i codd. Chis. R. VI. 41 e Vat. gr. 84, segnato come sconosciuto [«?»], inte- 
grando il nome di «Cristoforo Garatone», e la data «10/1425» in «10/1424» per il 
solo Chis. R. VI. 41, che, dunque, va spostato al secondo posto della lista di volu- 
mi riferibili al Gruppo I B). È, ad ogni modo, opportuno ricordare che il Ross. 
169 non conserva la legatura bizantina verisimilmente apposta allorquando si ті- 
ciclarono' come fogli di guardia i due frammenti del Bpéfiov (cf. supra, nota 9). 

('") Si veda la bibl. cit. supra, note 90-94. Dai lavori di Ernst Gamillscheg si 
evince un quadro ben preciso della riutilizzazione di sillogi documentarie e di vo- 
lumi piü antichi per la preparazione di esemplari di testi grammaticali destinati 
all'insegnamento nel xa80Aikóv povoetov, la scuola collegata al Prodromo di Pe- 
tra (sulla cui dislocazione cf. ad es. la notizia riportata in GERLACH, Tage-Buch 
cit. [nota 82], p. 455). Il Rossiano, tuttavia, non può essere annoverato tra i libri 
direttamente impiegati per la didattica; tra l'altro, esso non esibisce annotazioni 
marginali o interventi di altro tipo che si possano ricondurre a copisti attivi in ta- 
le centro di copia nella prima metà del Quattrocento (Giorgio Baioforo, respon- 
sabile della trascrizione dei volumi per la scuola, nonché Giorgio Crisococca e lo 
oxevogpuiat Stefano [in séguito metropolita di Midia], per citare solo quelli più 
noti). Il nostro codice sarà più semplicemente da considerare alla stregua di quel- 
le edizioni patristiche più antiche, per lo più risalenti ai secoli X e XI e talora in 
più tomi, che ancora nel XV secolo erano custodite nella biblioteca del monaste- 
ro (e, dunque, per il loro pregio non distrutte né, come spesso accadde proprio 
nel Prodromo di Petra, raschiate e riscritte per accogliere nuove opere) e che in 
séguito furono in massima parte cedute a viaggiatori e studiosi occidentali di 
stanza nella capitale bizantina: cf. ad es. il caso dell'esemplare del Commento di 
Giovanni Crisostomo al Vangelo di Matteo, suddiviso tra il Vat. gr. 534 e il Vin- 
dob. Theol. gr. 3, del secolo XI, che è discusso più recentemente in DE GREGORIO, 
Manoscritti greci patristici cit. (nota 93), pp. 326-327 (vd. in aggiunta anche le os- 
servazioni sulla produzione libraria [più specificamente agiografica] nel cenobio 
di Petra nell'ultima età bizantina in A. Rico, Ancora sulle Vitae di Romylos di Vi- 
din [BHG 2383 e 2384], in Medioevo greco «0» [2000], pp. 181-189, precis. pp. 186- 
188); e che tali cimeli dell'esegesi dei Padri della Chiesa fossero spesso sottoposti 
a restauro, talora anche attraverso l'allestimento di una nuova legatura, prima di 
essere offerti agli acquirenti, o anche già solamente per ragioni di conservazione 
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ze ed eventi ormai divenuti obsoleti (come nei casi del crisobollo di An- 
dronico II dell'a. 1293/1294 e del cartulario di ‘lepa-Enpoywpagiov), dal- 
l'altro in quanto talora potevano essere sostituiti da esemplari piü ag- 
giornati, come doveva accadere per il fascicolo di iepòv Bp£piov, che 
veniva periodicamente rinnovato, al pari dei libri liturgici più comuni ai 
quali esso può essere in qualche modo assimilato, almeno per il consu- 
mo cui era soggetto (!?). 


bibliotecaria, è dimostrato da numerose occorrenze (cf. DE GREGORIO, art. cit., 
pp. 319-323, 325, 326-328, 364-365, 372, 373-374, 380, in riferimento non solo a 
collezioni manoscritte di monasteri costantinopolitani, come lo stesso Prodromo 
di Petra o la yov?) tóv "Обпүфу, ma anche a libri di dotti di altre aree, tra cui ad 
es. Creta, o di calligrafi greci presenti in Italia, primo fra tutti Giovanni Roso). 
Tornando ai fogli di guardia del Ross. 169, sebbene, come messo in evidenza da 
Gamillscheg, pezzi dell'archivio del monastero tf|z lepüg-vo0 Эпрохорофіоу (іга 
cui sicuramente i frammenti del cartulario e forse anche il crisobollo di Androni- 
co II relativo alla fusione con un monastero costantinopolitano) siano stati reim- 
piegati in volumi che, come il nostro, provengono dal Prodromo di Petra (supra, 
pp. 146-149), va senza dubbio escluso ogni collegamento tra la lista di commemo- 
razioni e il cenobio microasiatico: esso, infatti, all'epoca in cui furono attive le 
mani più antiche della lista (secolo XIV, inizio/primo venticinquennio), molto 
probabilmente non esisteva più, almeno come comunità autonoma nella regione 
di Efeso, che fosse stato o meno accorpato al Prodromo di Petra (cf. GAMiLL- 
SCHEG, Zur Rekonstruktion cit. [nota 92], p. 292; si vedano anche le osservazioni 
più generali di SCHREINER, Chrysobull, pp. 423, 425, e di KRESTEN, Das Kloster 
des Heiligen Paulos cit. [nota 92], pp. 196-197); e anche se vi fosse rimasto un nu- 
cleo di monaci ancora per qualche decennio dopo la fine del XIII secolo, non si 
potrebbe facilmente comprendere un aggiornamento almeno fino al secolo XIV/ 
XV (come è effettivamente attestato negli spazi vacui dei due fogli di guardia) dei 
nomi contenuti nell"inventario' delle commemorazioni. Del resto, che il Bpépiov 
trasmesso frammentariamente nel codice Rossiano vada comunque localizzato 
direttamente a Costantinopoli, si è già detto in precedenza (supra, pp. 112-113). 
Un analogo fenomeno è attestato per il Vat. gr. 1335, un testimone di Senofonte, 
di area centrale e pure databile alla seconda metà del X secolo (con aggiunte già 
del XII), che a cavallo tra XIV e XV secolo fu restaurato nell'ambiente dei Crisolo- 
ra, riutilizzando per integrazioni testuali (sotto forma di palinsesto) e come rin- 
forzo del dorso dei fascicoli in vista di una nuova legatura tre documenti del XIV 
secolo tratti dall'archivio della celebre famiglia costantinopolitana: cf. L. PERRIA, 
Due documenti greci del XIV secolo in un codice della Biblioteca Vaticana (Vat. gr. 
1335), in Jahrb. d. Ósterr. Byzantinistik 30 (1981), pp. 259-297 (ibid., pp. 261-262 
nota 11, sono menzionati altri simili casi); vd. ora anche DE GrecoRIO, L'Erodoto 
di Palla Strozzi cit. (nota 93), spec. note 80-81, ove è reperibile ulteriore bibl. 

(12) Sul carattere dello iepòv Bp£ftov, a metà tra raccolta documentaria e li- 
bro liturgico, cf. supra, pp. 122-126. 
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CRITERI DI TRASCRIZIONE 


Si pubblica qui il testo della lista in trascrizione diplomatica: tranne 
che per le lettere iniziali dei nomi propri, normalizzate in maiuscola, so- 
no rispettate l'ortografia e la punteggiatura della fonte manoscritta; il 
trema è conservato solo quando serve a distinguere due vocali nel caso 
di dittongo improprio; si è completamente rinunciato a riprodurre la 
barra orizzontale posta sopra alcuni dei nomi iscritti nella lista; le ab- 
breviazioni sono sciolte tra parentesi tonde, mentre le parentesi quadre 
sono utilizzate per le integrazioni da lacuna materiale o, comunque, per 
segnalare i guasti non altrimenti sanabili("); il punto sotto la lettera in- 
dica lettura incerta. La forma corretta, nei casi di sviste o imprecisioni 
dei copisti, viene restituita in calce al testo nelle note di apparato, com- 
poste in italiano e articolate tramite lettere minuscole in esponente, da 
(*) a (*) e proseguendo con (*), (2°) etc. e poi con (**), (**) etc., secondo un 
uso ribadito più recentemente in O. KRESTEN - A. E. MULLER, Die Aus- 
landsschreiben der byzantinischen Kaiser des 11. und 12. Jahrhunderts: 
Specimen einer kritischen Ausgabe, in Byz. Zeitschr. 86/87 (1993/1994), 
pp. 402-429 (precis. p. 409), delle cui norme si é tenuto conto in piü casi 
nella trascrizione('^). Nelle stesse note a pie' di pagina si forniscono, 
inoltre, sia indicazioni relative ai danneggiamenti della pergamena, alla 
lettura e alla disposizione dei singoli lemmi (con segnalazione di alcune 
particolarità linguistiche), sia precisazioni sull'uso dei diversi inchiostri, 
sia infine notizie riassuntive della suddivisione delle mani che interven- 
nero nella stesura della lista (!'5). 


('5) Tra parentesi quadre sono anche alcune indicazioni da me poste come 
ausilio nella lettura, per meglio comprendere la disposizione del testo, quali 
«[marg.]», «[spazio vuoto di etc. (con segnalazione del numero di linee lasciate in 
bianco)]», e così via. 

('#) Soprattutto per la sezione riguardante la «Textgestaltung» (KRESTEN — 
MULLER, Die Auslandsschreiben cit., pp. 410-413). Naturalmente, trattandosi nel 
nostro caso di un testo molto particolare, non sempre è stato possibile aderire ai 
suggerimenti ivi offerti; ad es., come si dirà in dettaglio qui subito più avanti nel 
testo a proposito del cambio di riga nell'originale, non si segue il criterio, propo- 
sto ibid., p. 410, di scrivere il testo di continuo segnando I|"a capo’ del documento 
con semplice barra verticale. Anche nel mantenimento della punteggiatura origi- 
nale si diverge qui dall'uso corrente delle edizioni critiche di fonti documentarie, 
improntato alla normalizzazione dei segni di interpunzione (come riaffermato 
ibid., p. 411, con la sola eccezione delle annotazioni tergali, per la cui trascrizione 
il comportamento suggerito é molto simile ai criteri qui adottati). 

("5) Su quest'ultimo aspetto cf. anche supra, pp. 128-139. 


«i» Google INIVERSITY OF VIRGINIA 


Una lista di commemorazioni di defunti 157 


I nomi sono trascritti (assieme alle specificazioni ad essi relative) 
per lo più singolarmente e con doppio rientro su un'unica colonna (!"); 
essi si susseguono - attraverso una distinzione riga per riga corrispon- 
dente alle righe dell'originale - esattamente secondo l'ordine in cui sono 
disposti sulla pagina nel codice Ross. 169, mentre il segno di barra verti- 
cale singola (|), atto a indicare cambio di riga, é impiegato nella nostra 
trascrizione solamente all'interno delle aggiunte marginali, riprodotte 
sempre su una riga di testo (a fianco del nome cui si riferiscono, oppure 
come lemma della lista quando costituiscono parte integrante di essa). 
Le righe dell'originale sono numerate a sinistra (con rientro singolo e in 
corpo minore corsivo) di cinque in cinque("?) per ogni colonna di testo; 
l'indicazione del foglio, della facciata e della stessa colonna si trova in 
sporgenza a sinistra («f. /r, col. a», «f. Ir, col. b», etc.). Inoltre, per mag- 
giore comodità di citazione (soprattutto nei riferimenti del commento 
prosopografico)("*) si introduce qui una numerazione progressiva dei 
lemmi, che è posta immediatamente prima di ogni nome della lista 
(107a indica un lemma eraso e non sostituito). In corpo minore sono se- 
gnati quei nomi che costituiscono aggiunte da ascrivere alle mani più 
tardive (a-l, per lo più dei secoli XIV/XV) rispetto al blocco dell'inizio/ 
primo venticinquennio del XIV secolo (cioè quello opera dei copisti A-E, 
i cui interventi, invece, sono pubblicati nel corpo del testo). Nelle note di 
apparato «cod.» indica ovviamente sempre il Vat. Ross. 169. 


(16) 5і è preferito rinunciare a riprodurre la presentazione del testo del- 
l'originale su due colonne; queste sono comunque facilmente individuabili nella 
trascrizione (vd. qui di séguito nel testo). Raramente si trovano più nomi su una 
riga, soltanto quando ciò è imposto dall'esigenza di conservare comunque la loro 
disposizione così come esibita dai copisti dello iepòv fpéfiov. Si può seguire la 
trascrizione del frammento sulla riproduzione integrale alle nostre Tavv. I-IV. 

('?) Con la sola eccezione dei nomi o delle indicazioni aggiunte a margine 
dalle mani del testo, ossia quando tra la numerazione delle righe e quella dei no- 
mi interviene una sfasatura: vd. ad es. il caso delle righe 10 e 11 di f. lr, col. a, che 
sono entrambe numerate nella trascrizione qui pubblicata (infra, p. 158), giacché 
nel mezzo è trascritta l'integrazione marginale dei lemmi nrr. 11-12. 

("*) Cf. infra, pp. 169-194, 
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Vat. Ross. 169 


f. Ir, col. a 


. Каслауоб(ғ) (uov)ax(o0) 

. Neogutou (pov)ay(00) 

. Mapíag 

. Мпфоуос (ноу)ах(об) 

. Аїонтї|боюос (pov)ax(ot) 

. Марко» (ниоу)ах(об) 

. Каслаумоб (цом)ах(об) 

. Znvofíac (pov)ax(fic) 

. Tepovtiov (pov)ay(00) 

10 10. KupiAAov (pov)ay(00) 
[marg.] 11-12. ‘AAeEiov | x(ai) Mapiag(°) 

11 13. 'Ioakeip (pov)ay(00) 
14. l'epBaoctíovu (pov)ax(o0) 
15. Өғобосіоо (роу)ау(об) 
16, Ltepavov 

15 17. 'EXévnc(*) 
18. Mápxov (pov)ax(o0) 
19. BapAadp (pov)ay(od) 
20. Tyvatíou (pov)ax(o0) 
21. Koopa (pov)ay(o0d) 

20 22. BapAaüp (pov)ax(o0) 
23. 'lIyvatíou (pov)ax(ot) 
24. 'AXvuníou (pnov)ax(o0) 
25. `ТактууӨо% (8) (nov)ax(o0) 
26. Маркоо (роу)ах(об) 


un 
со ي ل‎ wh WwW h2 — 


wo 


(*) 1 nrr. 1-74, 76-81, 83-107a si devono alla mano più antica (cop. A, sec. XIV 
in. [paulo post a. 1303]: cf. la suddivisione proposta supra, pp. 128-139). 

() ‘AAcEiov xai Mapíac aggiunto nel marg. int., nella mano del testo e nel me- 
desimo inchiostro marrone; ‘AXetiov è posto all'altezza di nr. 10, xal Mapiac ac- 
canto a nr. 13; i due nomi sono ripetuti da mano seriore (cop. a: sec. XIV? XIV/ 
XV?) a fianco di nr. 8. 

(©) ‘EXévng cod. in luogo di ЕХеутус. 

(4) 'Iakrjv8ou cod. in luogo di 'YakívOov. 
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25 27. Кастодлоо (роууах(об) 
28. l'eopytou (цом)ах(об) 


f. 1r, col. b 


29. AavimA (pov)ay(00) 
30. Філобеог (уоу)аух(об) 
31. Eiprivnc (uov)ax(fic) 
32. Zofig 
5 33. Өсоборітоо(%) (uov)ay(00) 

34. I pnyopiov (pu ov)ax(o0) 
35. Teppavod (uov)ay(0d) 
36. ‘Imavvixiov (pov)ay(00) Kavraxovn[vod](') 
37. EvAoyiag (pov)ay(1]5) 

10 38-39, 'Io(ávvov): tod rp(0)tootpdatopoc (€) (kai) Өкоёорас 
40. MeAetiov (pov)ay(0D) 
41. Tepuavod (uov)ay(00) 
42. `Ісаакіоо (pov)ax(o0) 
43. Mepxoupiov (pov)ay(od) 

15 44.Tpnyopiov (pov)ay(00) 
45. 'Avópovikou Topvik[n](*) 
46. Tewpyiov tod Bp[ava?](') 
47. Mapiac(!) 
48. "Imavviriov (pov)ay(00) 

20 49. Өғодосіоо (роу)ах(об) 


(=) Өєоборітоо соя. іп Іиоро йі Өғоборттоо; Іа forma con iota è, comunque, 
attestata: cf. ad es. S. EUSTRATIADIS [Едстратійбпсї, ` Ауюлбӧүоу тђс̧ `ОрдобоЕоо 
'ExkxAnoíac, A80fva:i 1960, p. 182 (s. v.). 

(©) Kavraxovinvod aggiunto dalla mano del testo nel marg. est. in inchiostro 
rosso ora completamente evanido; parz. leggibile solo con la lampada a raggi ultra- 
violetti. 

(є) xo0 xpotootpátopoc aggiunto dalla mano del testo nel marg. est. in inchio- 
stro rosso accanto a £06ópac; le scarse tracce si decifrano con sufficiente sicurez- 
za attraverso la lampada a raggi ultravioletti. 

(^) Il gen. del nome di famiglia (Topvixn?) aggiunto dalla mano del testo nel 
marg. est. in inchiostro rosso ora evanido; lettura incerta anche con l'ausilio della 
lampada a raggi ultravioletti. 

(') Il gen. del nome di famiglia (xo0 Bpavà?) aggiunto dalla mano del testo nel 
marg. est. in inchiostro rosso ora evanido; lettura assai incerta anche con l'ausilio 
della lampada a raggi ultravioletti. 

(i) Nel marg. est. si scorgono tracce di lettere del tutto indecifrabili. 
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50. KaAAivikou (pov)ax(o0) 

51. Iletpoviov (pov)ay(00) 

52. ЕвуоФфуто(с) (поу)ау(об) 

53. KaXiotov(*) (uov)ay(00) 
25 54. Өғобороо 

55. Героутіоо(!) (Lov)ay(0d) 


f. Iv, col. a 


56. l'epacipovu (pov)ay(0D) 
57. Матбаіоо (поу)ах(об) 
58. ‘Iax®Pov (pov)ay(o0d) 
59. Акакіоо (ноу)ау(о0) 
5 60. K@votavtivov тоб "Аб(1)у(1)ат(оо)(") 
61. Іойууоо тоб Aapr(n)vo[d] [?](") 
62. 'IAapíovoc(?) (nov)ax(o0) 
63. Teppavod (pov)ay(od) 
64. Koopa (pov)ayx(od) 
10 . 65. Koopa (pov)ay(od) 
66. Акакіоо 
67. Әкобо0ХАоо (ноу)ах(об) 
68. Еобуиіоо (поу)ах(об) 
69. Өсобосіоо (роу)ау(об) 
15 70. BaciAeíov (pov)ax(ot) 
71. lepegptov(P) (nov)ax(o0) 
72. Парішмос (3) (роу)ау(об) 


(*) КаЛістоо соа. іп Іноро ді КаХХістою. 

(') Fepovtiov ripetuto nel marg. est. da mano seriore (elementare di base indata- 
bile: cop. b); allo stesso annotatore opp. ad altri fruitori più tardi si devono le scritte 
avventizie (un alfabeto, inserto di nomi etc.) poste nel marg. inf. dello stesso f. Ir. 
Un alfabeto della stessa mano si trova nel marg. inf. di f. 3r. 

(т) тоб аа" (- "Абтматою орр., пейа forma piii moderna, 'Aónviátn) aggiunto 
dalla mano del testo nel marg. est. in inchiostro rosso ora evanido; leggibile con la 
lampada a raggi ultravioletti. 

(") Il gen. del nome di famiglia (= to0 Aayurnvo0?) aggiunto dalla mano del te- 
sto nel marg. est. in inchiostro rosso ora evanido; lettura incerta anche con l'ausilio 
della lampada a raggi ultravioletti. 

(>) ‘Mapiwvog cod. in luogo di ‘TAapiwvog; la grafia con spirito lene è, comun- 
que, attestata. 

(ғ) ‘Iepepiov cod. in luogo di "Iepepiov, che è la grafia normale in età bizantina. 

(ғ) `ТАар{шуос со4. їп luogo di ‘Ihapiwvog (vd. anche supra, nota o). 


| 
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73. Tepacipuov (pov)ay(00) 
74. Maxapiov (pov)ay(00) 
20 75. Ісайкіос:(”) Тару(а)м(єтдуттіс) (2) 
76. Өєоборос 1(fjc) бЕстолм(ас) | т(йс) Палалодоуїм(ас) (!) 
77. MavoviA -тоб Ауу(Е)Мог0) - (з) 
78. Маріас 
79. Tepacipov (yov)ay(od) tod navnnepoeB(a)otov(") 


(") Ісадкіос (созі сой. а! nominativo) aggiunto su rasura da altra mano 
(cop. B: cf. le differenze di tratteggio segnalate supra, p. 129), all'incirca coeva ad A, 
in inchiostro quasi identico a quello utilizzato nel resto di questa sezione. Il nome 
sottostante è ora completamente illeggibile in quanto assai accuratamente raschiato 
via. 

(") Tapyavewomng (si scioglie qui al nominativo per concordanza con il nome di 
battesimo) aggiunto su rasura nel marg. est. da B, nel medesimo inchiostro marro- 
ne bruciato impiegato per l'integrazione di 'Icaáxioc, Che la rasura del nome di bat- 
tesimo nel lemma del testo continui senza soluzione nel marg. sta a indicare che si 
tratta di un unico intervento di censura, teso a sostituire (prob. a causa di una 
damnatio memoriae) il nome iscritto in un primo tempo da A nella lista con il nuo- 
vo personaggio integrato dal correttore (B). Cosi come già osservato per `Іаайклос̧, 
neppure per l'appellativo originariamente vergato (di certo nel consueto inchiostro 
rosso) da A nel marg. sotto l'attuale forma (Tapyavewotng) è possibile fornire una 
qualche lettura, in quanto ogni traccia è stata attentamente eliminata. 

() тс беслоһуас тйһс ПаЛаодоүіуас аррінпіо dalla mano del testo (di nuovo 
A) nel marg. est. in inchiostro rosso ora leggermente sbiadito; ben leggibile con la 
lampada a raggi ultravioletti; numerose tracce si distinguono anche a occhio nudo. 
La scritta è disposta nel marg. su due righe; l'indicazione relativa al rango del perso- 
naggio qui repertoriato (ti\c бестолуас - ітреға!тісе) si trova precisamente all'altez- 
za del nome di battesimo del lemma nel testo, l'appellativo di famiglia (tùs Taiao- 
Aoyivac) subito sotto, accanto a nr. 77. Sicura è la lettura dei due genitivi, già nella 
forma neogreca (5&crowag in luogo del classico 6£onoivng e IIaAatoAoyívag invece 
di IlaAaioAoyivng): per entrambi è utilizzato il compendio tachigrafico a ricciolo 
aperto (v), tipico per la desinenza -ас; per di più l'accento della prima di queste due 
specificazioni è chiaramente apposto sulla terzultima sillaba (6&£orowag. 

(1) ‘tod 'AryyéXov: aggiunto dalla mano del testo nell'intercolumnio in inchio- 
stro rosso ora solo in minima parte sbiadito. I punti in alto delimitano a destra e a 
sinistra tale appellativo di famiglia e servono a tenerlo separato sia dal nome di bat- 
tesimo che precede e al quale si riferisce, sia dal lemma nr. 104 (O£oqoiXov povayod) 
posto in corrispondenza di MavounA nella col. b dello stesso f. Iv. La collocazione 
nello spazio tra le due coll. di testo per l'epiteto familiare tod ' AyyéXov è del tutto ec- 
cezionale ed è dovuta al fatto che il marg. est. risultava occupato dalla specificazio- 
ne del nome prec. (cf. nota t). 

(") tod ravnreposPéàtov (così cod. in luogo di ravvrepoepàotov) aggiunto dalla 
mano del testo nel marg. est. in inchiostro rosso ora evanido; ben leggibile con la 
lampada a raggi ultravioletti. 
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25 80. КаХдллміко»: (поу)ах(оВ) тоб Лафреуті(оо)(“) 
81. Әкобфроо (роу)ах(об) 
82. Ж ХађВа :- (pov)ax(00)(*) 


f. Iv, col. b 
9 
83. Ipnyopiov (uov)ay(0d)(*) 
84. IIayopítou (pov)ay(0d) 
85. ‘Imavvov (pov)ay(00) tod [...(?) 
86. 'A0avacíou (pyov)ay(o0) tod [...(*) 
5 87. Ma&ípov (pov)ax(o0) 
88. NixoAdov (pov)ay(od)(**) тоб ті... (25) 
89. Ісәуіоо(ғ) (поу)ау(об) 
90. Маріас 
91. Oeodociov (uov)ay(od) 
10 92. Медетіоо (воу)ау(об) 
93. Kaciavoóo (pov)ax(o0) 
94. Neogitov(*) (pov)ay(00) 
95. Nixdvòpov (pov)ay(00) 


(“) tod Aufpevtiov (così cod. in luogo di Aavpevtiov) aggiunto dalla mano del 
testo nel marg. est. in inchiostro rosso ora evanido; con l'ausilio della lampada a 
raggi ultravioletti si distingue abbastanza chiaramente la maggior parte delle lettere. 

(*) L'intero lemma è integrato, dopo l'ultima riga vergata su col. a dal cop. di 
questa sezione (A), da mano seriore rispetto alle registrazioni più antiche della lista 
(cop. c nella classificazione degli interventi posteriori al sec. XIV inizio/primo venti- 
cinquennio: cf. supra, pp. 138-139). Un analogo inserto, posto in corrispondenza di 
nr. 82 in fondo a col. b di questo stesso f. Iv, è costituito dal lemma nr. 108, attri- 
buibile al medesimo annotatore; la sua scrittura, vicina all'elementare di base, risul- 
ta di difficile datazione (sec. XV?). 

(у) L'indicazione dello stato sociale si trova qui poco prima del danneggiamento 
materiale nel marg. sup. int. ed è parz. ricoperta dalla carta di restauro, che non ne 
rende agevole la lettura. 

(*) Danneggiamento nel marg. sup. int., che impedisce la lettura della specifica- 
zione che segue all'indicazione dello stato sociale (nrr. 85 e 86). 

(=) povayoð qui eccezionalmente scritto in inchiostro rosso parz. sbiadito dalla 
mano del testo, nello spazio riservato alle indicazioni dello stato monastico. 

(*) Anche qui lacuna materiale dovuta a danneggiamento meccanico del sup- 
porto pergamenaceo nel marg. sup. int., che impedisce (tranne che per la lettera n) 
la lettura dell'appellativo o della specificazione che segue all'indicazione dello stato 
sociale. | 

(*) ‘Iovyiov cod. in luogo di ‘Hovyiov. 

(*) Neogitov cod. in luogo di Neoputov. 
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96. Aroviciov(*) (Lov)ay(09) 
15 |. 97. MaXaxía(*) (pov)ax(o0) 
98. Bcodmpitov(*) (Lov)ay(00) 
99. МауоойА : о Арафраут(1)у(0с): (%?) 
100. 'Avtoviou (pov)ax(o0) 
101. Geoóocíov (pov)ax(o0) 
20 102. Imavvov 
103. @godocgiov (pov)ay(00) 
104. GgogíXovu (puov)ayx(o0) 
105. Грпуоріоо (pov)ax(o0) 
106. MavovnA 
25 107. Koopa (pov)ay(od) 


107а. [......... ](“) (nov)ax(o0) 
108. XX Bapcavovgoíov : (pov)ax(o0) :(*) 


f. 2r, col. a 


109. Тостђф · ієро(џроу)ахоо: (=) 
110. Лёоутос: 
111. KaAAiíkng (pgov)ax(fic): 
4 112. Ogo60bÀ ns (pov)ax(fic): 
[marg. rif. a nrr. 109 « 112] Abtol|peiavoó | oi yo|vetc: (*) 


(*) Avoviciou cod. in luogo di Avovvoiov. 

(*) MaAaxía forma di gen. neogreco in luogo del classico MaXayíov. 

(=) @codopitov cod. in luogo di @eodapitov; cf. supra, nr. 33 con nota e. 

(*) ó 'ApapBavtnvóg (cosi cod. al nominativo) aggiunto accanto al nome di bat- 
tesimo (nello spazio di solito riservato all'indicazione dello stato monastico e in di- 
rezione del marg. int.) dalla mano del testo in'inchiostro rosso; ben leggibile anche a 
occhio nudo. I due punti servono a tenere distinto l'inserto del nome di famiglia. 

(*) Rasura molto profonda (là pergamena à consumata e in alcuni punti fora- 
ta), che coinvolge ca. 7/9 lettere, ora completamente illeggibili. Anche in questo caso 
(cosi come già osservato al nr. 75: cf. supra, note r, s) si tratta di una manipolazio- 
ne che indubbiamente cela una damnatio memoriae per il personaggio qui origina- 
riamente iscritto dalla mano A (del quale è curiosamente rimasta intatta l'indicazio- 
ne dello stato monastico). i 

(“) Сор. с: cf. supra, nota x. 

(**) iepopovayov cod. in luogo di iepopovayov. Qui inizia un primo, piccolo 
blocco di aggiunte più antiche (nrr. 109-112), che si deve alla mano C; la sua scrit- 
tura è coeva a quella del cop. principale di questa sezione (D, prob. paulo post 
a. 1317: cf. supra, pp. 134-137). 

(*) Autwperavod oi yoveîg inserito nel marg. int. dalla mano del testo (C) ac- 
canto ai nrr. 109-112. Una linea tracciata a semicerchio nel medesimo inchiostro del 
testo e della nota congiunge 1остіф соп BcodovAng inglobando in sé l'intera indi- 
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5 113-114. ‘AXetiov-(**) Evdoxiac: 

115. TepBaciov povayod- 
116-117. NixoAdov’ Geodapac 
118. МауоойА- 
119. Т Маркоо(ғ”) (иоу)ау(об): 

10 | 120. Mapiáyvnc (pov)ax(f|o): 
121. ®gogiAov (pov)ay(00): 
122. Ж Маріутс̧(*) [......](%) 
123-124. Zwf|;; A0avaci[ou] (^) (pov)ax(o0): 
125. Өсоктістоо (pov)ax(o0) 


15 126. KaAeovfic(*) [...](®*) (pov)ax(fic):(*) 
127. Аёоутос̧: [......](*») 


cazione marg.; ciò segnala in maniera perspicua che la specificazione posta a marg. 
si riferisce, appunto, esclusivamente ai lemmi nrr. 109 e 112. 

(*7) I nrr. 113-118, 122-125 furono integrati più tardi da un unico scriba (d: sec. 
XIV/XV?), che sfrutta al meglio (anche iscrivendo due nomi su una riga) lo spazio 
lasciato vuoto dai copisti delle aggiunte più antiche (vale a dire quelle del sec. XIV, 
primo venticinquennio [C e D: prob. paulo post a. 1317]). 

(*^) La croce segna l'inizio di un nuovo blocco di commemorazioni, in questo 
caso da attribuire alla mano principale delle aggiunte più antiche (cop. D, databile 
paulo post a. /3/7 fanno di morte dell'imperatrice Irene/Jolanda di Monferrato, se- 
conda moglie di Andronico Il Paleologo: prob. nr. 176]). A questo scriba si devono i 
lemmi nrr. 119-121, 132-159, 161, 167-178; si tratta di inserti a blocchi, separati origi- 
nariamente da alcune righe lasciate in bianco e successivamente riempite con altri 
nomi da copisti più tardi (cf. supra, pp. 134-135). 

(*°) Мт. 122-125: cop. d (cf. supra, nota am). 

(г) Rasura di ca. 6/7 lettere. 

(*) La desinenza di 'A0avacíov fu inavvertitamente eliminata allorché si proce- 
dé alla rasura della parte in origine scritta accanto a nr. 122 nella riga prec. 

(7) Kadovfig cod. in luogo di KaXAovfg (cf. la nota di comm. a questo lemma 
infra, pp. 184-185). Nrr. 126-128: cop. e (all'incirca coevo alla mano delle aggiunte 
precc. [d]: prob. sec. XIV/XV). 

(*) Rasura di ca. 3/4 lettere. 

(*) L'indicazione abbreviata dello stato sociale (a*, senza compendio per la desi- 
nenza) si riferisce prob. al nome (KaXoviyKaAAXovt, attestato almeno due volte co- 
me appellativo di monaca, in uno dei due casi da donna al secolo Ka: cf. intra, 
p. 184) che si trova prima della rasura; quest'ultima, considerata anche la sua pic- 
cola estensione, va prob. intesa non come intervento di censura conseguente a una 
damnatio memoriae di un personaggio qui originariamente inserito nella lista, ma- 
schile o femminile che fosse (cf. ad es. supra, nr. 107a con nota ai), bensì più sem- 
plicemente come lapsus calami (forse relativo allo stesso epiteto povayî\c) subito sa- 
nato (vd. ad es. subito sotto, nota au). 

(™) Rasura di ca. 5/6 lettere; è possibile che il cop. e abbia cominciato a scrivere 
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128-129. xai Mapíacg:(*) 'Ioávvov(*") 
130. KaAAivixng (pov)ax(fic) 
131. Фідіккас(».) 

20 132. { “Акакіою(») (поу)ах(об): 
133. А0Ёғутіоо (роу)ау(об): 
134. ‘Inavvixiov (pov)ay(00): 
135. ТакфВог (роу)ау(об): (22) 


f. 2r, col. b 


136. Ogootnpíktou (pov)ax(ot): 
137. Teppavod (pov)ay(00) 
138. Георүіо»: 
139. MiyanA (pov)ay(00): 

5 140. Kurpiavod (pov)ay(00): 
141. Kocpá (pnov)ax (00): 
142. Герасішоо (pov)ayx(od): 
143. Ісәуіоо(%) (цоу)ах(об): 
144. ‘Inaxeip (pov)ay(00): 

10 145. Мебобіоо (иоу)ау(об): 
146. l'eppBaciovu (pov)ax(o0): 
147. Мікоуос(%) (цоу)ах(об): 
148-149. NixoA(&ov)- xai Mapíag 


qui il nome della moglie di Leone (Maria: nr. 128) e che poi abbia preferito conti- 
nuare alla riga seguente, dove all'epoca era disponibile ancora molto spazio, l'iscri- 
zione nella lista della coppia di coniugi (A&£ovtoc | «al Mapíag). 

(ғ“) СУ. supra, nota au; qui termina l'aggiunta di mano del cop. e. 

(=) Мт. 129-131: cop. f (scrittura elementare di base indatabile; sec. XV?); sicu- 
ramente posteriore alla mano e in quanto utilizza lo spazio vuoto compreso tra la 
parte vergata da quest'ultima e il secondo blocco delle aggiunte più antiche (cop. D). 

(~) Puinnac forma di gen. neogreco in luogo di Dinne. 

(зу) L'inserto della croce segnala anche qui (cf. supra, nota an) l'inizio di un 
nuovo blocco di aggiunte più antiche alla lista, attribuibili alla mano principale pre- 
sente su f. 2r-v (nrr. 132-159, 161: cop. D). 

(*) Dopo questo lemma la pergamena è stata recisa ed è caduto l'intero marg. 
inf. del f. 2. Difficilmente sono andati qui perduti nomi della lista; infatti, la distan- 
za che intercorre tra il nr. 135 e il bordo del f., così come si presenta attualmente do- 
po l'asportazione del marg. inf., è superiore all'interlinea normalmente lasciata dallo 
scriba D tra un lemma e l'altro nelle sezioni della lista da lui vergate. 

() ‘Iovyiov cod. in luogo di ‘Hovyiov. 

(>>) Nixovog cod. in luogo di Nixwvoc. 
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150. Ma&ípov (pov)ayx(o0) 
15 151. Морфоёфрас (роуа (с): 
152. Оєобосіас (роу)ау(?\с): 
153. l'eopyíov: 
154. ЕвуоФфутос (pov)ax(o0): Koupt(i)k(n) (*) 
155. l'epovríou (pov)ax(o0): 
20 156. Kaprov (pov)ay(00): 
157. 'Iak@®fov (pov)ay(0d): 
158. O£ogávovc (puov)ax(o€): 
159-160. ХаВа (pnov)ax(o0): X x(ai) 'EXAév(nc) (53) 
161. Ogoyvootov (yov)ax(o0): to0 ITAatuvtob - (5) 


f. 2v, col. a 


162. Ж Гєррауоб: (5 (цом)ау(об) 
163. Mapíag:: 
164. Mapíac:: 
165. Колт: (м) 
5 166. Nnkoór|pov: : (^) (yov)ax(o0) 
[spazio vuoto di ca. 2 ll.] 


(к) Коортікт aggiunto prob. dalla mano del testo nel marg. est. in inchiostro 
marrone piuttosto sbiadito. 

(54) xai 'EXévngc (cosi cod. in luogo di 'EX£vnc) aggiunto di séguito accanto a 
nr. 159 da mano coeva (cop. E), che separa i due lemmi attraverso un asterisco. I 
nrr. 159-160 rappresentano molto prob. una coppia di coniugi, di cui il primo as- 
sunse dopo la monacazione il nome di Saba; la moglie Elena fu iscritta dopo la 
morte nella lista accanto al marito, il quale, invece, figura sin dall'inizio nell'inserto 
del cop. D. 

(**) too ITAatuvtoO aggiunto nel marg. est. dalla mano del testo (D) e nel medesi- 
mo inchiostro marrone. Non è possibile stabilire se l'asportazione del marg. inf. del 
f. 2 (cf. supra, nota az) abbia provocato qui dopo il nr. 161 la caduta di una riga di 
testo; lo spazio compreso tra questo lemma e l'attuale bordo del f. è inferiore all'in- 
terlinea normalmente lasciata dallo scriba D. 

(и) Nrr. 162-166: cop. g (scrittura tradizionale-conservativa [di poco posteriore 
alla mano D], databile al secolo XIV, prima metà/metà). L'asterisco segna l'inizio 
delle nuove registrazioni. Tale blocco di inserti si trova nella parte sup. di f. 2v, in 
uno spazio lasciato vuoto da D; lo scriba g ne sfrutta solo una porzione, tanto che 
subito sotto restano in bianco ancora due righe circa. 

(^) KaAfjc cod. in luogo di KaXfic. 

(^) Nnxoér9povu cod. in luogo di Nixodfpov. 
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167. X* XipoiAov: (9) X* ó Aoyo8étnc (5) 

168. Ipnyopiov (pov)ax(00) 

169. ‘Hoatov (pov)ay(od): 

170. 'Yaxiv6ov (pov)ay(o0): xpoxa0(n)u(£vov) (**) 
10 . 171. O£oó00cíov (pnov)ax(o0): 

172. l'opótov (pov)ax(o0): 

173. l'epacípou (pov)ax(o0): xo0 Aouxíir(ou)(?) 

174. "Avvnc BacuALcons | ITaAatoAoyivnc (^7) 

175. Маріас : т(йс) Тормікі(у)тс(%) 


15 176. Еірпупс Вастлісстє | т(йс) ПалаодХоуіутс (2) 


(“) ZxpoiA ou cod.: cosi in luogo di ZxpiXov? Cf. la nota di comm. infra, pp. 185- 
186. I nrr. 167-178 rappresentano l'ultimo blocco di inserti attribuibili al cop. D; dal 
lemma nr. 176 di questa sezione si evince anche il probabile terminus paulo post 
quem per la datazione di queste aggiunte più antiche alla lista di commemorazioni 
(a. 1317: vd. supra, pp. 136-137). L'asterisco è qui utilizzato come segno di rinvio a 
marg., dove è ripetuto. 

(ы) ó AoyoO£tnc (cosi cod. al nominativo) aggiunto nel marg. est. dalla mano 
del testo e nel medesimo inchiostro marrone. Le indicazioni a marg. di nrr. 167, 170, 
173-176 così come il testo dei lemmi nrr. 174-178 sono vergati in modo meno accu- 
rato e in un ductus assai più veloce rispetto a quanto normalmente si osserva nella 
scrittura del cop. D. 

(*) rpoxa@npévov (si scioglie qui al genitivo per concordanza con il lemma nel 
testo; ma cf. anche nr. 167 con nota bj) aggiunto nel marg. est. dalla mano del testo 
e nel medesimo inchiostro marrone. 

(Ы) тоб Aovxitov (opp., nella forma più moderna, Aovxitn) aggiunto nel marg. 
est. dalla mano del testo e nel medesimo inchiostro marrone. 

(tn) BaciA(conc ITaAatoAoyivnc aggiunto nel marg. est. dalla mano del testo e 
nel medesimo inchiostro marrone; Bacuicong si trova subito accanto al nome di 
battesimo cui si riferisce, mentre IaXaroXoyivng è scritto, sempre sulla sinistra, al- 
l'altezza dello spazio interlineare tra i nrr. 174 e 175. 

(^) tfic Topvikivnc aggiunto nel marg. est. dalla mano del testo e nel medesimo 
inchiostro marrone; poiché lo spazio a marg. era parz. occupato dalla specificazione 
relativa al nr. 174 (cf. supra, nota bm), il nome della Tornicina è scritto leggermente 
più in basso rispetto al lemma del testo nr. 175 ed è disposto in senso obliquo ascen- 
dente (con la desinenza di Topvixw"" sospesa sul rigo di scrittura), in modo che l'in- 
tero marginale fosse orientato in direzione del nome di battesimo (Mapiac) cui si n- 
ferisce. Il secondo ny di Topvwivnc ? sottinteso nella forma stessa dell'eta della desi- 
nenza, che, diversamente dagli altri casi nelle vicinanze, presenta il tratto mediano 
di forma ondulata più allungato. 

(2°) Bao1Xicong tig Madarodoyivns aggiunto nel marg. est. dalla mano del testo 
e nel medesimo inchiostro marrone, ora evanido; leggibile con la lampada a raggi 
ultravioletti. BaorAicong è posto direttamente accanto al nome di battesimo cui si 
riferisce, mentre tf|c IIaXAaioAovyívnc si trova scritto in direzione del nr. 177; tutta- 
via, nel nome di famiglia le ultime tre lettere (TIaXavoXoyív*) sono vergate, cosi come 
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177. "Avvngc 
178. Еббокіас (Р) 


f. 2v, col. b 


[spazio vuoto di 5 ll.] 
179. : ‘Imaxeipu(*) (pov)ax(00): 
180. : NelAov (pov)ax(00): 
181. : Ioaxeip (pov)ax(o0): 
182, : Aauvpevtiov(*) (pov)ay(00) 
5 183. : Kópov: (pov)ax(o0) Laxaipa [?](*) 
184. MavovrÀ : © : tod Kaport(ov)::(*) 
185. : of :(*») (nov)ax(o0) : 
186. : Өсобо0лоџ :(џроујах(об) : 
187. : Каустаутімою: (т) 
10 188. : KaAfic : 
189. : Bepàroviog : (uov)ax(0d)'(**) 


anche le desinenze del BacUico* precedente e delle indicazioni marg. relative ai 
nrr. 174-175, sopra il rigo di scrittura, sovrapponendosi parz. alla lettera iniziale di 
Eiprivnc. 

(*») Il danneggiamento meccanico nel marg. inf. (cf. supra, nota az) potrebbe 
aver causato la caduta di una piccola porzione di testo dopo questo lemma, che si 
trova attualmente, dopo l'intervento di recisione, molto vicino al bordo del f. 

(м) Nrr. 179-181, 185-186: cop. h (scrittura corrente databile intorno alla metà 
del sec. XIV). 

(*) Nrr. 182-184: cop. i (scrittura corrente databile con buona approssimazione 
alla fine del XIV/inizio del XV sec.: cf. anche infra, p. 194 [nota di comm. relativa al 
nr. 184]). 

(*) Zakaí^ (2 Zax£pa? Cf. la nota di comm. infra, p. 194) aggiunto nell'interco- 
lumnio accanto al nr. 183 da altra mano (scriba j), prob. coeva ad i, in inchiostro 
marrone bruciato; la prima lettera è di difficile lettura, in quanto eseguita in manie- 
ra alquanto approssimativa. 

(м) tod Kapuottov (opp., nella forma più moderna, KapbtGn) aggiunto nell'inter- 
columnio accanto a nr. 184 da altra mano (scriba k), prob. coeva ad i, in inchiostro 
marrone. Per la possibile identificazione del personaggio con il prete Manuele Ca- 
mitze, attestato nel 1394 (cronologia compatibile con l'esame paleografico di questa 
serie di integrazioni alla lista), cf. infra, p. 194. 

(=) Cf. supra, nota bq. 

(*) Nrr. 187-189: cop. | (prob. fine del XIV/inizio del XV sec.). 

(зм) La recisione del f. in basso (cf. supra, nota az) ha intaccato la parte inf. del 
rho di Ocpánovtoc; e possibile che siano caduti uno o due nomi aggiunti alla lista 
subito dopo questo lemma. 
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NOTE PROSOPOGRAFICHE (*) 


[36-37]. La disposizione consecutiva di questi due lemmi nella lista 
consente un'identificazione abbastanza sicura dei personaggi qui reper- 
toriati: si tratta di una ben nota coppia di coniugi, costituita da Giovan- 
ni Comneno Angelo Cantacuzeno, 'Ioavvíkiog £k. yovotpónov || oxoAfjc 
(Max. Planud., Epigr. nr. 2 LAMBROS [vd. subito piü avanti], vv. 10-11), e 
da Irene Paleologina, Eulogia dopo la monacazione. Giovanni Cantacu- 
zeno fu al servizio dell'impero di Nicea come 8008 del tema dei Tracesi 
tra il 1244 e il 1249; in quest'ultimo anno fu a capo di una spedizione in- 
viata da Giovanni III Duca Vatatze contro i Genovesi di stanza a Rodi. I 
titoli posseduti al secolo dal Cantacuzeno sono quelli di éni tod kepdopa- 
toc e di rtyxépvng. Vesti l'abito monastico prob. poco prima della sua 
morte, che va collocata anteriormente al giugno 1257. Su di lui basti il 
rimando a NicoL, Kantakouzenos, pp. 14-16, nr. 13, con ampia bibliogra- 
fia e ulteriori notizie, tra cui quella relativa a un epigramma di Planude 
in onore della maggiore delle quattro figlie di Giovanni/Giovannicio e di 
Irene/Eulogia, la celebre Teodora Paleologina Cantacuzena Raulena 
(PLP V, nr. 10943), composto in occasione della riedificazione della 
chiesa di S. Andrea év tf Kpíoet a Costantinopoli, nel quale viene in 
pratica ricostruita l'intera genealogia di questa famiglia (ed. Sp. P. LAm- 
BROS [Adpurpoc], ‘Eriypauuata Мағішоо ПАХауоббӛц, in Néoc ‘EAAnvo- 
иутішоу 13 (1916), рр. 414-421, precis. pp. 416-417, nr. 2). Nell'opera di 
Giorgio Pachimere, Giovanni/Giovannicio è menzionato come ‘il Canta- 
cuzeno’, marito di Eulogia, in un passo nel quale viene descritta la poli- 


(*) Si offre qui una rassegna delle possibili identificazioni — avanzate soprat- 
tutto sulla base di specificazioni presenti nella lista - di alcuni dei personaggi 
commemorati nel frammento di Bpépiov pubblicato; per informazioni più preci- 
se si rimanda lemma per lemma ai repertori correnti di prosopografia bizantina e 
agli studi sulle più note famiglie bizantine; le fonti, storiche, letterarie, documen- 
tarie, vengono citate esplicitamente solo quando esse contribuiscono a chiarire 
fatti rilevanti della vita dei singoli personaggi, soprattutto in rapporto alla loro 
menzione nel 'sacro inventario'. Alcune parti di questa esposizione si trovano già 
riassunte nel capitolo centrale del presente contributo (cf. spec. supra, pp. 112- 
114, 130-134, 136-137). I singoli lemmi del commento prosopografico si riferisco- 
no alla numerazione progressiva introdotta nella precedente trascrizione dei no- 
mi che figurano nella lista. 
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tica di alleanze tra le grandi famiglie costantinopolitane, realizzata da 
Michele VIII, subito dopo la sua ascesa al trono, anche attraverso una 
serie di matrimoni (Pach. Rel. II, 13 [FAirrER I, pp. 153, 1. 21 - 155, 1. 6, 
con nota 1 di comm. a p. 154] [a. 1259]); in questo contesto sono ricor- 
date le nozze tra il xpotopsgotiápiog Giovanni Raul Comneno Duca An- 
gelo Petralifa (PLP X, nr. 24125) e, appunto, Teodora Cantacuzena, già 
vedova di Giorgio Muzalone, il цЕүсс отратолебарутс е лротофеоттарлос 
a Nicea sotto Teodoro II Lascari, rimasto ucciso subito dopo la morte 
dell'imperatore in un congiura di aristocratici intesa ad assicurare a Mi- 
chele Paleologo la reggenza e la tutela su Giovanni IV (cf. Nicor, Kanta- 
kouzenos, p. 16 con nota 2). [Per la morte del suo secondo marito 
(ca. a. 1274), Manuele Olobolo indirizzó un'epistola consolatoria a Teo- 
dora Cantacuzena Raulena (cf. TREU, Holobolos, p. 552; Nicor, Kanta- 
kouzenos, p. 16 con nota 4)]. Per il periodo di Nicea si veda ancora Pach. 
Rel. I, 21 (FAILLER I, pp. 91, l. 17 — 93, I. 15), dove, tra le famiglie che nel- 
l'estate del 1258, dopo la morte di Teodoro II Lascari (16 agosto 1258), 
tentavano di ottenere la tutela del figlio Giovanni IV Lascari, si annove- 
rano коі ої evyevetc KavtaxovOnvoi (ibid., p. 93, |. 14, con nota 15 di 
comm.). Sulla discendenza della coppia qui commemorata cf. Nicor, 
Kantakouzenos, pp. 16-26, nrr. 14-18 (schema genealogico parziale ibid., 
p. 15), nonché già A. PAPADoPuLOs, Versuch einer Genealogie der Palaio- 
logen (1259-1453), München 1938 (rist. Amsterdam 1962), pp. 18-21, nrr. 
29-30, 32, 34-34a. Il matrimonio tra Giovanni e Irene avvenne intorno al 
1240. E fu senza dubbio quest'ultima a svolgere un ruolo primario nelle 
vicende politiche piü vicine all'epoca della stesura della lista. Irene Com- 
nena Paleologina (ante 1220-1284: PLP IX, nr. 21360), nota nelle fonti 
soprattutto come «la monaca Eulogia» in quanto portò l'abito per ben 
venticinque anni all'incirca (molto prob. dalla morte del marito, di certo 
già nel 1260) proprio nel periodo della sua massima influenza, si distin- 
se inizialmente per le cure rivolte al fratello Michele VIII Paleologo, dal 
quale era particolarmente ascoltata (stando a Pach. Rel. II, 23 [FAILLER 
I, p. 181, ll. 10-12; a. 1260], a lei in partic. si deve, ad es., se Giovanni IV 
Lascari fu costretto da Michele VIII a ritirarsi a vita privata; poco piü 
avanti [II, 35 = FAILLER I, p. 225, l. 13; a. 1261, estate] viene messo in ri- 
salto il ruolo di Eulogia allorché l'imperatore si sbarazzó definitivamen- 
te dell'adolescente Lascari; costei fu anche la prima a Ninfeo ad annun- 
ciare a Michele la riconquista di Costantinopoli: Pach. Rel. II, 29 [Fair- 
LER I, pp. 205, l. 13 - 207, l. 20; a. 1261, luglio-agosto]). Nei primi anni 
di regno del fratello, anche altre due sue figlie, oltre a Teodora, rientra- 
rono nel giro di alleanze sancite per mezzo di matrimoni (Pach. Rel. Ш, 
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27 [FAILLER I, р. 315; a. 1265]: la terza figlia Anna [PLP V, nr. 10933] 
sposa il despota Niceforo I Comneno Duca Angelo [PLP I, nr. 223; PLP 
Add. 1-8, nr. 91042], figlio dell'allora despota d'Epiro Michele II Angelo; 
Pach. Rel. V, 3 [FAiLLER II, pp. 441, l. 23 — 443, l. 10; a. 1268]: la seconda 
figlia Maria [PLP VII, nr. 16910] sposa in seconde nozze Costantino 
Tich, sovrano dei Bulgari [PLP XI, nr. 27550]). Ma questo idillio familia- 
re si trasformó ben presto in un'accesa controversia sulle questioni reli- 
giose. Da alcuni luoghi della narrazione di Pachimere si puó constatare 
una sorta di ‘crescendo’ della tensione tra il Bacieóc ed Eulogia soprat- 
tutto in riferimento all'unione delle Chiese: da un iniziale, tiepido ap- 
poggio alla politica di Michele e del nuovo patriarca Germano III (sosti- 
tuto di Arsenio Autoriano) (IV, 16 [FAILLER II, p. 375, ll. 1-2; a. 1265, 25 
luglio]; IV, 18 [FAILLER II, p. 381, ll. 8-10; a. 1266, marzo]), da interpre- 
tare più prob. come una posizione intermedia, si passa a una palese op- 
posizione al tomos del 1273 (V, 14 [FaiLLER II, p. 487, ll. 7-9; a. 1273, 
primavera]: l'imperatore invia al sinodo il tomos sul tema dell'unione 
ormai in procinto di essere approvata; era presente anche Eulogia, ac- 
compagnata dal suo séguito formato da monaci e da dotti [novayxoí e Aó- 
ytor], che avevano diritto di prendere posizione ed evidentemente si di- 
chiararono ostili) e alle deliberazioni del Concilio di Lione del 1274 (VI, 
1 [FAILLER II, p. 545, ll. 9-18; a. 1276]: si descrive la formazione di una 
forte frazione antiunionista, cui aderi anche Maria Cantacuzena, figlia 
di Eulogia; quest'ultima, per aver reagito negativamente al tomos, era 
stata oggetto di ritorsioni da parte di Michele VIII dopo l'unione con la 
Chiesa di Rorna e si era definitivamente schierata con i sostenitori del 
patriarca Giuseppe I contro Vecco). Con l'avvento di Andronico II ritro- 
viamo Eulogia in prima fila tra coloro che spinsero il nuovo face a 
rigettare immediatamente la politica religiosa del padre rinunciando al 
decreto lionese di unione: Pach. Rel. VII, 2 (FAILLER III, p. 23, ll. 19-26; 
a. 1282, dicembre); nello stesso brano lo storico si sofferma a descrivere 
le peripezie della sorella di Michele nell'ultimo periodo del regno di que- 
sto: ella era stata esiliata nella fortezza di S. Gregorio (sulla costa meri- 
dionale del golfo di Nicomedia) assieme alla prima figlia Teodora Raule- 
na; l'astio di Eulogia verso Michele VIII era aumentato per le disav- 
venture dell'altra figlia Maria, da subito schieratasi su posizioni 
antiunioniste. La sua dichiarazione in netto favore della damnatio me- 
moriae di Michele dovette influenzare non poco Andronico II nel pren- 
dere il provvedimento di bandire il padre даа єбфтнос uvipn (Pach. 
Rel. VII, 3 [FanLER III, p. 25, ll. 8-12; a. 1282, poco prima del Natale]: 
Eulogia, pur seguendo le regole delle condoglianze, piangeva il defunto 
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imperatore soprattutto per l'inevitabile dannazione cui andava incontro 
per la sua scellerata politica; né ella usó parole di conforto per l'impera- 
trice Teodora, cui non lasciava speranze per la sorte della commemora- 
zione di Michele). L'ultima menzione in Pach. Rel. (VII, 21 [FAiLLER III, 
p. 71, ll. 13-16; a. 1284, febbraio]) mostra Eulogia, alla vigilia della sua 
morte, assieme alle figlie Teodora e Anna e ad altri Giuseppiti, tra i par- 
tecipanti al sinodo convocato ad Adramitto da Andronico II in vista di 
una riconciliazione degli Arseniti con la Chiesa e in appoggio al patriar- 
ca Gregorio II (Giorgio) di Cipro (cf. LAURENT, Regestes IV, pp. 259-260, 
nr. 1470). Sulla morte di Irene/Eulogia (nella prima metà di dicembre 
del 1284, ancora ad Adramitto) cf. V. LAURENT, Notes de chronologie et 
d'histoire byzantine de la fin du XIII* siécle, in Rev. des Ét. Byz. 27 (1969), 
pp. 209-228, precis. pp. 209-213 (1. La date de la mort d'Iréne-Eulogie, la 
soeur de Michel VIII Paléologue); vd. anche LAURENT, Regestes IV, pp. 
266-267, nr. 1477. 


[38-39]. Per l'ultima fase del periodo niceno (vale a dire tra il regno 
di Teodoro II Lascari e l'epoca della formale co-reggenza del giovanissi- 
mo Giovanni IV Lascari con il sempre più potente Michele VIII) e poi 
per tutta l'età paleologa si conoscono soltanto due Giovanni che rivesti- 
rono la carica di rpotootpátop. Il primo é Giovanni Angelo (PLP I, 
nr. 203), péyag прідшіктріос пе! 1255 е лротострӣтор tra il 1255 e il 1259 
(anno della morte), il quale fu difensore di Melenikon nel 1255. Il secon- 
do è Giovanni Paleologo File (PLP XII, nr. 29815), rpotootpàtop intor- 
no al 1315, morto ante a. 1373. Per ragioni cronologiche, si dovrebbe 
preferire il primo al secondo, soprattutto se si pensa ai due nomi regi- 
strati subito sopra nella lista (nrr. 36-37); inoltre, con Giovanni Paleolo- 
go File saremmo comunque già ben al di là del periodo cui può essere 
ragionevolmente attribuito su base paleografica il frammento. In nessu- 
na delle testimonianze consultate, relative ai due personaggi, si menzio- 
na il nome della consorte; questo, tuttavia, doveva essere quasi sicura- 
mente il ruolo della Teodora qui iscritta accanto al nome di Giovanni. 
Non si può escludere che si tratti di un rpotootpàtop non riportato nel- 
le fonti o, comunque, finora ignorato nella bibliografia. 


[45]. Se la lettura del nome di famiglia venisse confermata, si po- 
trebbe pensare all'Andronico Tornice repertoriato in PLP XII, nr. 29121, 
ueodtov nel 1259, morto di peste nelle vicinanze di Troia nello stesso an- 
no (una cronologia che ben si adatta al contesto storico in cui ci trovia- 
mo in questa parte della lista); cf. inoltre SCHMALZBAUER, Tornikiot, 
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pp. 122-123 (nr. 6). Egli fu prob. anche padre opp. zio di Maria Tornici- 
na Comnena Acropolitissa, che viene qui dubitativamente identificata 
con il nr. 175 della lista (vd. nota di comm. ad hoc). Un epigramma sulla 
tomba di questo Andronico Tornice fu scritto da Manuele Olobolo (cf. 
Treu, Holobolos, p. 552, ed. G. DE ANDRES, Versos inéditos de Manuel 
Holóbolos a la tumba de Andrónico Tornikes, in La Ciudad de Dios 175 
[1962], pp. 83-88): poiché e verisimile che un'opera di tal genere non sia 
stata realizzata molto tempo dopo la morte del dedicatario, allora non 
azzardato supporre che la data di composizione del carme possa 
essere collocata nel periodo in cui Olobolo fu monaco del Prodromo di 
Petra (Natale 1261-1265; cf. HORANDNER, Holobolos, pp. 116-119; vd. an- 
che supra, pp. 142-144 nota 82). Ad ogni modo, ritengo che vada esclusa 
l'identificazione del personaggio trascritto in questo lemma con Andro- 
nico Comneno Duca Paleologo Tornice (PLP XII, пг. 29122), харакоцо- 
uevoc tra il 1324 e il 1327 e in séguito monaco con il nome di Antonio, il 
quale, per la salvezza della sua anima, donò al monastero costantinopo- 
litano tijc BeBaiac ‘EAnidoc una somma di 500 kyperpyra e una lampada 
ad olio d'argento. 


[46]. Anche se l'integrazione qui proposta si rivelasse esatta, assai 
difficilmente potrebbe essere accettata l'identificazione con il Giorgio 
Brana di PLP II, nr. 3164 (- nr. 3165?), attestato a Tessalonica tra gli an- 
ni venti e trenta del XIV secolo. Non vi sono altri riferimenti nelle fonti. 


[60]. Si tratta di un nome di famiglia ben documentato a Costanti- 
nopoli: cf. ad es. la serie di sacerdoti e chierici (tra la metà e la fine del 
XIV secolo) riportati in PLP I, nrr. 296 (Giovanni Adeniate), 297 (Gio- 
vanni Adeniate), 298 (Michele Adeniate), nonché la 'Aónviáticca (senza 
prenome, secolo XIV, prima metà/metà) di nr. 299, nipote del prete 
Mayya(v)óépioc (PLP VII, nr. 16006) váAtnc del monastero costantino- 
politano di S. Demetrio a Kvvnyoí e titolare di entrate dal monastero di 
S. Demetrio Canabe, sempre della capitale. Si segnala anche un 'Aóv- 
viátnc (PLP Add. 1-12, nr. 93028), mercante a Eraclea nel Ponto nel 
1363. Ma un Costantino Adeniate non é testimoniato altrove nelle fonti 
se non nella nostra lista. 


[61]. Qualora la nostra lettura del nome scritto a margine fosse giu- 
sta, avremmo qui menzionato un esponente, sinora sconosciuto, della 
famiglia Lampeno (PLP VI, nrr. 14421-14432; cf. anche LEONTIADES, Tar- 
chaneiotai, pp. 88-89, nr. 54 [Aauxnvóc Tapyavgtotnc, ca. 1335?]), di cui 
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i più noti sono senz'altro Alessio (PLP VI, nr. 14423), scrittore attivo tra 
il 1307 e il 1317 e, tra l'altro, autore di epitafi (ad es. in memoria di Irene 
Paleologina/Jolanda di Monferrato [seconda moglie di Andronico II: cf. 
nota di comm a nr. 176 della presente lista]: vd. SipERAs, Grabreden, 
pp. 274-279) e Nicola (PLP VI, nr. 14431; xp«etovotápioc [1324-1328 ]), 
anch'egli letterato (tra l'altro compose un encomio in onore di Androni- 
co II Paleologo, di cui era fervente sostenitore: ed. I. D. PoLEMIs [По- 
Aéunc], O Adyiog Nik6Ahaog Aauanvòg kai tò éyxwuiov avtod гіс тду Ау- 
ӛрдуікоу В” ITaXa10A6yov, ‘ABfva 1992 | Етатреєїа Вобауттубум каї пєтабо- 
Cavtiv@v peretòv. Arrtoyov nrapüouAAa, 4]). Il nostro non é sicuramente 
il Giovanni Lampeno prete a Costantinopoli nel 1357 (PLP VI, 
nr. 14428). 


[75]. Il lemma che originariamente era inserito a questo punto do- 
vette essere eraso (prob. a causa di un provvedimento di damnatio me- 
moriae) poco tempo dopo la stesura di questa parte del Bpépiov. Si ren- 
deva, dunque, necessario reintegrare la lista con il nome di un personag- 
gio che forse potrebbe aver avuto relazioni con quello seguente, vale a 
dire con tutta probabilità Teodora Ducena Comnena Paleologina, la dé- 
стола vedova di Michele VIII (vd. la nota di comm. al nr. 76). Nella fa- 
miglia di costei vi è sì un ‘Icadxioc, il nonno paterno dell'imperatrice, 
che, però, apparteneva alla famiglia Aoòkag (PLP III, nr. 5691, morto a 
Genova nel 1261); né è giustificato pensare che, nel sostituire frettolosa- 
mente questo nome al precedente, il copista autore della correzione ab- 
bia preso un abbaglio. Tenendo per buona la lezione Tapyavewòotng, non 
si rinviene alcun Isacco nella bibliografia corrente (cf. PLP XI, nrr. 
27463-27508) e soprattutto nell'accurato studio monografico di LEON- 
TIADES, Tarchaneiotai (vd. spec. ibid., indice 1, pp. 119-122): se ne conclu- 
de che é qui menzionato un membro, sinora sconosciuto, della celebre 
famiglia aristocratica bizantina, la quale, come ha ben messo in luce re- 
centemente anche F. TINNEFELD, Stammte Kaiser Johannes VI. Kantaku- 
zenos von einer Tarchaneiotes-Linie ab?, in Byzantinoslavica 56 (1995), 
pp. 201-208, era strettamente legata tanto ai Paleologi quanto ai Canta- 
cuzeni. Tra i Tapyaveròtar maschi menzionati nelle fonti senza nome di 
battesimo, tre potrebbero rientrare dal punto di vista cronologico nel 
contesto storico della lista. Il primo (PLP XI, nr. 27463; LEONTIADES, 
Tarchaneiotai, p. 77, nr. 36), comandante dell'esercito morto giovane ca. 
tra il 1291 e il 1294 e nipote del npwtoBeotidpioc Michele Paleologo Tar- 
caniota (PLP XI, nr. 27505; LEONTIADES, Tarchaneiotai, pp. 66-67, 
nr. 30; a sua volta figlio del цбуас дорнбстікос Місебого Тагсапіога 
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[LEONTIADES, Tarchaneiotai, pp. 61-63, nr. 26] e di Maria/Marta Paleolo- 
gina [PLP IX, nr. 21389], sorella di Michele VIII), é noto soprattutto per 
aver sposato una giovanissima nipote di Niceforo Cumno, dalla quale 
ebbe due figli; il secondo (PLP XI, nr. 27470; LEoNr1IADES, Tarchaneio- 
tai, pp. 77-78, nr. 37), npotocépaotoc a Costantinopoli (date di riferi- 
mento aa. 1293-1295), era figlio del 1potopgotióápiog Michele Paleologo 
Tarcaniota, sopra ricordato, e fu impegnato assieme al fratello Alessio 
риса Ейапігорепо (ліукерутіс, il futuro usurpatore: PLP XII, nr. 29752) 
in campagne militari; il terzo è, invece, il péyag dpyov di cui Manuele Fi- 
le elenca, in due epigrammi composti per il suo sepolcro, tutti gli epiteti 
familiari (ma senza il prenome), ossia Angelo Duca Comneno Tarcanio- 
ta (PLP XI, nr. 27473; LEONTIADES, Tarchaneiotai, p. 80, nr. 42). Ma, co- 
me ben s'intende, per l'identificazione del personaggio menzionato nella 
lista si tratterebbe in tutti e tre i casi di mera speculazione. 


[76]. Scartata per vari motivi l'unica alternativa plausibile dal pun- 
to di vista cronologico (PLP [X, nr. 21375: Teodora Paleologina, figlia di 
Andronico II e della sua seconda moglie Irene/Jolanda di Monferrato 
[vd. nr. 176]; nata intorno al 1290 e morta giovanissima; per lei non 
sembra comunque attestato il titolo di $éororva), si propone l'identifica- 
zione con la Séororva Teodora per eccellenza nelle fonti di questo perio- 
do, vale a dire Teodora Ducena Comnena Paleologina (PLP IX, 
nr. 21380; cf. più recentemente A.-M. TaLBot, Empress Theodora Palaio- 
logina, Wife of Michael VIII, in Dumbarton Oaks Papers 46 [1992], 
pp. 295-303), la quale, nata intorno al 1240, sposò nel 1253/1254 il futuro 
imperatore Michele VIII Paleologo e fu incoronata assieme a lui a Nicea 
nel 1259. Alla morte del marito fu colpita dalla reazione antiunionista 
innescata dal figlio Andronico II e dai suoi consiglieri; tuttavia, Teodora 
riuscì, sia pure attraverso vicende concitate, a conservare il titolo e tutte 
le prerogative imperiali. All'immediata soppressione della commemora- 
zione trionfale di Michele VIII (Pach. Rel VII, 11 [FAiLLER III, p. 47, 
ll. 17-20; a. 1283, gennaio-febbraio]; oltre alla decisione di Andronico di 
relegare Vecco a Prusa, si dice: Epepaiou 5& kai tüg yvópac Aeyóvtov Kat 
лродёсє1 карёіас каї урарнасту, фу TO pETCov Kai TP@tov ph бу кот! єбфії- 
pou руйитс, [î wadp@diac, pt тарйс ағобйуал тд длогудивкуоу [scil. il 
padre]; vd. anche ibid., p. 46 nota 86 di comm. [la data di LAuRENT, Re- 
gestes IV, pp. 278-279, nr. 1489, ossia a. 1285, va di conseguenza sposta- 
ta al 1283]) segui la richiesta, rivolta alla stessa Teodora da parte del pri- 
mo sinodo riunito alle Blacherne nella primavera del 1283 (per il relati- 
vo tomos cf. LAURENT, Regestes IV, pp. 252-254, nr. 1463; vd. anche ibid., 
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р. 602 [indice, s. v. Palaiologina Théodora]), di ritrattare in una confes- 
sione di fede le tesi unioniste e di rinunciare per sempre alla comme- 
morazione del marito: solo a queste condizioni ella avrebbe potuto riot- 
tenere dalla Chiesa, come ricompensa per tale definitiva condanna del 
Concilio di Lione, il diritto alla eUpnpos uwiyn accanto al figlio (Pach. 
Rel. VII, 19 [FAILLER III, p. 67, ll. 10-14; a. 1283, primavera-estate]: ‘Arti- 
тооу шЕу обу каі тйу аууобстау Фєобафрам ХіВєМоу неу тістеос, dro- 
DoAnv 6” Еүүратоу тӨу ү0Ес үкүоудтоу, aomdAciav ёё каї тоб рў лоте 
Сттђсо лері тбубрӧс̧ абт?с ер” фтер ёу үалифбіалс тарйоетой: кай т0 елі 
тобтоїс GOAov, фс Eni tf]; £xxAnoíac, paci, BacUakóc civ ti vi uvnpo- 
уєбоїто; cf. anche ibid., p. 66 note 40-41 di comm .). Il testo di tale A(peA- 
Los niotews, validato dalla $éororva Teodora, è ancora conservato in al- 
cuni manoscritti, soprattutto dei secoli XV e XVI, tra cui il Matrir. 4802 
(gr. 250 in G. DE ANDRÉS, Catdlogo de los cédices griegos de la Biblioteca 
Nacional, Madrid 1987, pp. 414-418, spec. p. 417 [ff. 303r-304r] [con in- 
dicazioni erronee]), dal quale l'Iriarte (J. IRIARTE, Regiae Bibliothecae 
Matritensis codices Graeci mss., I, Matriti 1769, pp. 283-284) pubblicò al- 
cuni estratti contenenti anche tale testo (t Td (соу тўс dpodoyiac, tic 
кратаїйс каі ауіас пром коріас каі бєслоіутс, ёлі тоїс еккдтолавтікоіс 
лраүцас1у ... іпс. Өсобора ёу Хрістф ті O£d moti) avyovota kai aùrto- 
краторісса `Рораіоу, Доокоуа, Корутут, 9 IIaAatoAoyiva ... 8 3: Dact- 
XÉa kai óuóGvyov t£Aevotrjcavta uvnpocóvov tv vevopicpévov pf) а510- 
cal... kai où untote ávaykáom pvnuócvvov xoteiv; cf. anche S. PÉTRIDES, 
Chrysobulle de l'impératrice Théodora [1283], in Échos d'Orient 14 [1910- 
1911], pp. 25-28, precis. pp. 26-27; L. PETIT, Mélanges, ibid. 18 [1916- 
1919], pp. 284-288, precis. pp. 286-287 [II. La profession de foi de l'impé- 
ratrice Théodora (1283)]; F. BanisiC, Povelje vizantijskich carica [Les 
chartes des impératrices byzantines], in Zbornik Radova Vizantoloskog In- 
stituta 13 [1971], pp. 143-202, precis. p. 196 nota 140; TarBor, art. cit., 
pp. 297-298). Echi di questi avvenimenti, che videro Teodora come pro- 
tagonista, si ritrovano in altri passi della narrazione di Pachimere, quasi 
sempre in opposizione alla sorte di Michele VIII e dell'incolpevole Anna 
d'Ungheria, la prima sposa di Andronico II (vd. la nota di comm. a 
nr. 174), la quale pure aveva subito la damnatio memoriae solo per esse- 
re morta «nell'eresia latina», cioé prima che suo marito potesse annulla- 
re, una volta salito al trono, le decisioni paterne (VIII, 5 [FAiLLER III, 
p. 139, Il. 1-4: a. 1288]: riferendo sull'atteggiamento del patriarca Grego- 
rio di Cipro, l'autore nomina, dopo il padre e la prima moglie del- 
l'imperatore, ... [p. 139, Il. 3-4] tpitny thv pntépa, Sti, ci ph kai aùth tòv 
tic niotews Sé5mxe AiPEAAOv, ovK dv £ic kowovíav é8é&ato; vd. anche 
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ibid., p. 138 note 38-40 di comm. - XII, 2 [FaiLLER IV, pp. 513, 1. 18 - 
515, ]. 1; a. 1304, 29 settembre]; in un discorso rivolto da Andronico II 
agli Arseniti, si rammentano le dolorose decisioni prese molti anni pri- 
ma in conseguenza dell'abolizione del decreto di Lione: Kai yàp xai tó 
бокобу Екеіуо, то хӨ1б4 те кай лралба праудёу, офто калёс роӨёу, ауЕ- 
сластаі, таїс ўретёрас̧ єїло, соу Өєф 5° eipricerat, тробошас. Kai ó 
rpatac Екгіуа, кӛу латйр бу kdv єйєрүёттүс кау т@у фідлатау; кду б ti тіс 
вілоһ cite cvyyeveiac, єїт  єбєруєсіас буоцуа, обберійс, бсоу тб Eg’ HÎV 
HKov, ócíac пуўитс, каї с каї 6 тоубфу үрістіауде йтьує, rapanndavoev, 
àvrjp t£ kai vağ фоБєрос неу ёудроїс, лоЛда 6” олер ÚNNKÓWV лоуёсас тє 
каі лодоу, каі блафербутос ёроі тёос йблос ёс dimav eUvoiac, дсом каї ба»- 
тоб, NOAAGKIC Kal ёс TOAAOÙÛÇG AÉyov, rpobtíua каі тђу катй соүкріс1у 
Пттау бороХоубу обк йсухбуєто. "АХХ/ биаж тобт! ЕбоЕв kai тобто уєубуєї: 
белуй үйр ù évtoAT] xai rj 100 ui йблом єгмаї тє ка Хоуїсєсваї Хрістоб 
алеї тӧу уоуєїс олір абтбу ауалт)вамта. АЛА” 7) ийттр (тогіа Гаппо 
precedente] - кді ті үс вілоһ тіс 6420 ў уђтпр; – кої иўтпр тохотт коі 
обтос прос rjuüg £youca, dAX' o06' abtr] ye npiv tg ug0' rjuov Вас1ллкӣс 
uvnung ёл ёккАтсіас ётоує, лріу ypáppact kai domadciaic oike1oyeipoic 
[si allude al AiBeAAoc niotews autenticato dall'imperatrice 514 oixketoyei- 
pou ctavpoó all'inizio del documento] tiv тфу npiv rpaydévtov, cino dè 
kai tjv toO dvópóc, dO£tnociv éurxgóGca; segue la menzione della prima 
moglie Anna [il passo ad essa relativo é riportato infra nella nota di 
comm. a nr. 174]; vd. anche FaiLLER IV, pp. 512, 514 note 34-36 di 
comm.). Dopo questo ripudio, Teodora sembra aver condiviso la politi- 
ca di Andronico e godé di generale rispetto e considerazione. La Séoror- 
va mori il 25 febbraio 1303 (Pach. Rel. XI, 4, 11. Пері тоб дауйтоо тўс ôe- 
отҡоіутіс Beodm@pac [FAILLER IV, p. 413, ll. 1-18; vd. ibid., p. 412 note 21-24 
di comm.]) e fu deposta nel mausoleo adibito alla sepoltura dei membri 
della famiglia imperiale all'interno della chiesa di S. Giovanni Prodro- 
mo eretta nel complesso del monastero femminile toð Aıßóg a Costanti- 
nopoli, da lei stessa rifondato (dopo la morte di Michele VIII) e munito 
di un typikon (cf. la bibl. cit. supra, p. 114 nota 26, nonché TaLsoT, art. 
cit., pp. 298-302); la solenne commemorazione funebre, voluta da An- 
dronico II, duró 40 giorni e per l'occasione Teodoro Metochita compose 
una ноуфбіа èni tñ BaciAió: Ogoóopq tfj xo0 BaciAéoc untpi (contenuta 
nel codice delle opere del néyac Xoyo0étng Vindob. phil. gr. 95, vergato 
dallo scriba al suo servizio Michele Clostomalle; sul testo cf. SipERAs, 
Grabreden, pp. 263-264 [nr. 74]). In questa orazione funebre cosi come 
in altre fonti si allude alla circostanza che Teodora qualche tempo pri- 
ma della morte vesti l'abito monastico scegliendo il nome di Eugenia, 
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che stranamente non reca la stessa iniziale di quello secolare. Tuttavia, 
nelle testimonianze in cui é ricordata come imperatrice non puó che es- 
sere utilizzato il nome secolare, con il quale ella é nota in tutta la storio- 
grafia (anche perché la sua monacazione, al contrario ad es. di quanto 
detto sulla biografia di Irene/Eulogia Paleologina [supra, nr. 37], non 
dovette incidere, proprio in quanto avvenne in prossimità della morte, 
sulla sua fama presso i contemporanei come «óéonroiva Gtoóópa»); di- 
verso è, ovviamente, il caso della commemorazione trionfale del Synodi- 
kon, relativa ai membri della famiglia imperiale, dove figura la formula 
сотіріеға: Өсоборас тҢс (...) иетоуонаовдеістіс Еоүєуіас povayfig a(imvia) 
ї\ нуУ(їїнт): Соши АВР, Synodikon, p. 101, 1. 864 (con nota 339); né vi e 
contraddizione con il lemma della nostra lista se risultasse confermata 
l'ipotesi, avanzata da TALBOT, art. cit., p. 300, secondo cui in un'iscrizio- 
ne tombale rinvenuta durante i lavori nel complesso monastico di Aiy 
(Fenari Isa Camii) sarebbe da identificare il nome di Eugenia (corri- 
spondente, appunto, alla rifondatrice del cenobio), giacché la Séororva 
vi era sepolta come monaca appartenente alla comunità. Più in genera- 
le, sul titolo di Séororva, utilizzato in questa lista alternativamente a fa- 
сі2дова (уд. nrr. 174 e 176), basti il rimando a É. BENSAMMAR, La titula- 
ture de l'impératrice et sa signification, in Byzantion 46 (1976), pp. 243- 
291, precis. pp. 284-288; per l'espressione r| tnp kai бЕстотма riferita а 
Teodora cf. ora FAILLER, Second mariage, p. 228 (con nota 14). 


[77]. Allo stato attuale delle nostre conoscenze, l'unico personaggio 
con questo nome, la cui biografia risulti compatibile con la datazione su 
base paleografica del frammento, é il Manuele Angelo riportato in PLP I, 
nr. 215, noto anche come copista del Laur. 69. 23 (Giuseppe Flavio, Anti- 
quit. Jud.) nonché per aver offerto al suo sodale, il diacono Teodoro 
Scutariota (PLP XI, nr. 26204: scrittore filounionista, ówatog0AaE tf|c 
Меуйдлс ‘ExxAnoiag e in séguito metropolita di Cizico; vd. anche l'epi- 
sodio riguardante il Prodromo di Petra cit. supra, p. 144 con nota 85), 
l'Aristotele Paris. gr. 1741 (cf. D. HARLFINGER - D. REiNSCH, Die Aristote- 
lica des Parisinus gr. 1741. Zur Überlieferung von Poetik, Rhetorik, Physio- 
gnomonik, De signis, De ventorum situ, in Philologus 114 [1970], pp. 28- 
50, precis. p. 34 e tav. IV [nota di donazione costituita da tre dodecasil- 
labi e scritta in monocondili]) [sui codici posseduti da Manuele Angelo 
vd. ora il contributo di F. D'Aruro, annunciato supra, p. 153 nota 106]. 
Egli era legato all'entourage imperiale in quanto ricoprì la carica di 
AOyapiactis тўс avAfic (su cui cf. Ps.-Kod., lista I, p. 139, 1. 9 
[nr. (LXIV)] VERPEAUX, nonché ibid., pp. 186, l. 28 — 187, l. 3 [definizio- 
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ne delle funzioni svolte], e p. 301, ll. 30-31 [nr. on'] [lista contenuta nel- 
l'appendice all'Hexabiblos di Costantino Armenopulo]; questo é il titolo 
attestato anche nella sottoscrizione del Laur. 69. 23: Aoyiotüjo = Aoya- 
рїасттус; vd. pià in generale В. GuiLLAND, Logariaste, in Jahrb. d. Ósterr. 
Byzantinistik 18 [1969], pp. 101-113 [rist. in ip., Titres et fonctions de 
l'Empire byzantin, London 1976, nr. XXI], spec. p. 101) almeno fino al 
1301, quando, prob. assai anziano, fu chiamato da Andronico II (allora 
in difficoltà in conseguenza dell'eccessivo rigore adottato nella riscos- 
sione delle tasse) a deporre dinanzi al patriarca Giovanni XII Cosma su 
un episodio, risalente a ca. cinquant'anni prima (ossia ai tempi in cui 
Giovanni III Duca Vatatze aveva mostrato la stessa inflessibilità verso 
alcuni agenti preposti alla raccolta dei tributi), del quale lo stesso Ma- 
nuele Angelo era stato testimone (Pach. Rel. X, 9 [FaiLLER IV, pp. 325, 
l. 27 - 327,1. 6: a. 1301, 1» febbraio]: ... [p. 325, ll. 27-28] Ilapfiye dè xai 
páptupa t&v Aeyopévov tov tóte [scil. all'epoca dell'incontro tra Androni- 
co II e il patriarca] Aoyapiaotijv тїїс avAfic “Ayyedov ...; cf. anche ibid., 
p. 325 nota 55 di comm.); tenuto conto dell'età molto avanzata in cui il 
logariasta doveva trovarsi nel 1301, si puó ragionevolmente fissare la sua 
data di morte proprio al 1303 (cf. nr. 76) o poco oltre. Tale Manuele An- 
gelo non é da identificarsi con l'Angelo de secretis familiaribus (prob. 
equivalente al AoyoO0étng тфу oikewakóv [Ps.-Kod., lista I, p. 138, l. 20 
(nr. (XXXIX)) VERPEAUX, nonché ibid., pp. 300, l. 31 — 301, l. 1 (nr. n^)]: 
cf. Regesten der Kaiserurkunden des ostrómischen Reiches von 565-1453, 
bearb. von F. DOLGER, 3. Teil, Regesten von 1204-1282, zweite, erweiterte 
und verbesserte Aufl., bearb. von P. WinTH, München 1977, pp. 131-132, 
nr. 2029, nonché R. GuiLLAND, Les logothétes. Étude sur l'histoire ad- 
ministrative de l'Empire byzantin, in Rev. des Ét. Byz. 29 [1971], pp. 5-115, 
precis. p. 100), il quale é menzionato, assieme a Teodoro Scutariota, tra 
i partecipanti all'ambasceria che consegnó al papa Giovanni XXI una 
missiva dell'imperatore Michele VIII Paleologo (sul tema dell'attuazione 
dell'unione delle Chiese), datata al 1277 e conservata solo in latino: mi 
limito a rimandare ancora al lavoro, di prossima pubblicazione, di 
F. D'AiuTo (ibid., precis. nota 55). Come mi segnala lo stesso studioso 
(cf. supra, p. 153 con nota 106), a f. 321v del cod. trascritto da Manuele 
Angelo, il Laur. 69. 23, si rinviene una nota obituaria, inserita da mano 
più recente (prob. del secolo XIV), in cui un Manuele Perdicare (altri- 
menti ignoto) viene indicato come sepolto [é]v tn povi t[od] Проброро». 


[78]. Pur non essendoci alcuna specificazione a marg. nella lista, 
questo personaggio femminile di stato laicale va forse messo in relazio- 
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ne con il nome che precede, cosi come accade in altri casi (Maria - mo- 
glie di Manuele Angelo?). 


[79]. Il defunto qui iscritto doveva essere un monaco del cenobio, il 
quale peró si era distinto soprattutto per la dignità di cui era stato investi- 
to nella vita mondana, quella cioé di navunepoéBactoc, che occupava un 
posto di grande rilievo nella titolatura bizantina (cf. Ps.-Kod., pp. 134-137 
VERPEAUX, nonché ultimam. G. DE GREGORIO, L'iscrizione metrica di An- 
dreas panhypersebastos nella chiesa meridionale del monastero del Panto- 
krator a Costantinopoli, in I. Vassis — G. S. HENnicH - D. R. REINSCH 
[Hrsgg.], Lesarten. Festschrift für A. Kambylis zum 70. Geburtstag, darge- 
bracht von Schülern, Kollegen und Freunden, Berlin-New York 1998, 
pp. 161-179, precis. pp. 171-173 e note 28-32 [con ulteriore bibl.]). Dob- 
biamo, dunque, immaginare una inscriptio completa del tipo l'epacipov 
povayoð (toð + nome di famiglia) 100 (ygyovótoc) navvrepoeßáotov, ana- 
loga ad es. a quella che ricorre nelle opere di Giovanni Zonara (citato sia 
come monaco sia con i titoli al secolo: ‘IoGvvov povayod to) Zovapà tod 
Үғүоудтос ивүаХоо брооууаріоо тйс BiyAaç kai rpotoaonkpfitic; si veda la 
discussione in C. Manco, Twelfth-Century Notices from Cod. Christ 
Church gr. 53, in Jahrb. d. Osterr. Byzantinistik 42 [1992], pp. 221-228, 
precis. pp. 226-227). Dallo spoglio di PLP Reg., p. 474 (Berufe), risultano 
per l'intera età paleologa tredici navunepoéfaoctot, tutti conosciuti con il 
solo nome secolare. Poiché però il nome dopo la monacazione nel nostro 
caso comincia per gamma, è lecito presupporre che il personaggio com- 
memorato nella lista, ammesso che sia veramente ancora documentato 
nelle fonti, vada ricercato tra coloro di questi tredici che recano, appunto, 
come iniziale del nome di battesimo la medesima lettera dell'alfabeto. 
L'unico che potrebbe eventualmente essere preso in considerazione è 
Teopyog Zayapoppatne (cf. PLP III, nr. 6417, nonché ora soprattutto 
Loukaki, Zagarommates, spec. pp. 244-247), il quale intraprese, sotto gli 
imperatori Giovanni III Duca Vatatze, Teodoro II Lascari (presso il qua- 
le, tuttavia, cadde in disgrazia) e Michele VIII Paleologo (di cui Zagarom- 
mate era etoc), un cursus honorum che lo portò a raggiungere, appunto, 
il rango di ravvrepoćßactogs (dal 1259 fino alla morte). Sposò Irene Com- 
nena Angelina Maliassena (PLP III, nr. 6418; LoukKaki, Zagarommates, 
spec. pp. 244-247), la quale si fece monaca con il nome di Eugenia intor- 
no al 1261 (in séguito alla perdita del figlio Giovanni: vd. qui di séguito), 
quando il marito era ancora in vita (Irene/Eugenia mori anteriormente al 
1284, Giorgio, invece, post a. 1261, comunque prima della consorte). Que- 
sta coppia fece allestire, per commemorare la prematura scomparsa del 
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proprio rampollo, un'icona portatile raffigurante la decollazione del Bat- 
tista, che esibiva anche un carme di dedica in dodecasillabi composto 
quasi sicuramente da Manuele Olobolo (ed. e comm. in LOUKAKI, Zaga- 
rommates; cf. anche supra, pp. 142-144 nota 82). Questa notizia risulta 
assai utile in quanto la particolare venerazione per s. Giovanni Prodromo 
(il cui nome era portato dal giovanetto defunto) non può, a mio giudizio, 
non essere messa in relazione con la circostanza, ignorata dalla LOUKAKI, 
che proprio in quel periodo Olobolo era monaco di Petra (HORANDNER, 
Holobolos [ibid., p. 116, ed. di un altro epigramma in onore del Prodromo 
risalente a quest'epoca]); si può, dunque, ipotizzare che tale ritratto, rea- 
lizzato secondo una ben precisa decorazione e iconografia (cf. la rico- 
struzione di LOUKAKI, Zagarommates, pp. 247-249) e accompagnato dal 
componimento poetico di Olobolo, fosse destinato alla povî) tod Ipodpé- 
но tîjg Iétpag a Costantinopoli (per le ragioni esposte supra, p. 143 nota 
82, va sicuramente escluso il monastero del Prodromo di Néa Ilétpa sul 
IIjAtov, fondato nel 1271 da Nicola Maliasseno, fratello di Irene/Eugenia 
Zagarommatina; si noti comunque che Olobolo compose anche l'epitafio 
in versi [£v ton@ ӧраџатос̧] per il padre dei due, ossia Costantino Comne- 
no Angelo Maliasseno [LOUKAKI, Zagarommates, pp. 245-246, 248; fonda- 
tore della novi] tfj; Maxpiviticons sul Monte Drongo, sempre nella regio- 
ne del II10v]: TREv, Holobolos, pp. 550-551). Spingendosi ancora oltre, 
si puó forse provare a immaginare che, come spesso accade a Bisanzio 
quando uno dei due coniugi abbraccia la vita spirituale, anche Giorgio 
Zagarommate, qualche tempo dopo la monacazione della propria sposa, 
si sia ritirato nel cenobio maschile (eventualmente il Prodromo di Petra) 
cui aveva già offerto la preziosa icona (guadagnandosi cosi il diritto alla 
commemorazione); di lì a poco egli sarebbe morto nel monastero essen- 
do ricordato dai confratelli come il monaco Gerasimo «il лауолерсЕра- 
стос», titolo che si trovava in bella evidenza anche nella raffigurazione 
ammirata dai membri della comunità (Loukaki, Zagarommates, p. 244, 
vv. 34-35: l'eópyiócg сої табта Zayapoupnóátng || tjv ravurxepaépaotov 
аоуфу àEiav). Nonostante la fragilità di questo tipo di ricostruzioni (ag- 
gravata nel nostro caso, come se non bastasse, dall'assenza nelle fonti di 
un'allusione esplicita a una monacazione dello stesso Giorgio Zagarom- 
mate), si tratta, tenuto conto degli indizi attualmente a disposizione, di 
un'ipotesi plausibile, che tuttavia attende conferme. 


[80]. E difficile dire se in marg. sia specificato semplicemente il pa- 


tronimico opp. il nome di famiglia; la prima ipotesi sembra la più pro- 
babile, anche se in PLP VI, nrr. 14596-14597 è registrato come cognome 
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Лаорёутісс (ma il primo è un italiano [Giovanni Lorenzi, secolo XV] e il 
secondo è un prete di Patrasso, Miyaîà Aavpévtioc, a. 1400); esiste an- 
che il nome di famiglia Aavpévtog (PLP VI, nrr. 14598-14599). Non si ri- 
scontrano elementi utili per l'identificazione del personaggio qui reper- 
toriato. 


[99]. Si tratta di una famiglia attestata nel mondo bizantino, so- 
prattutto in Macedonia e nella stessa Costantinopoli (i membri maschi 
sono registrati in PLP I, nrr. 1215-1217; PLP Add. 1-12, nr. 93106). Di un 
Manuele Arabanteno non si ha notizia nelle fonti. 


[109 + 112]. I due lemmi sono uniti dallo stesso scriba di questa 
parte del frammento attraverso un tratto curvo; sfugge, tuttavia, il senso 
esatto dell'indicazione marg. Aùrtwpetavoî oi yoveig per i nomi, assunti 
dopo la monacazione, rispettivamente di Giuseppe (il padre, ieromona- 
co) e di Teodule (la madre, semplice monaca). Innanzi tutto, vi è da 
chiedersi se questo Autoriano, i cui genitori sono qui segnati per la com- 
memorazione, fosse vivo o morto al momento della stesura di questa 
parte della lista. Sarei più propenso a credere che si tratti di persona an- 
cora in vita a quell'epoca, giacché altrimenti anch'egli sarebbe ricordato 
nelle vicinanze con l'appellativo a marg. tod Aùtwperavod — è possibile, 
anche se difficile da immaginare e, tutto sommato, poco verisimile, che, 
essendo qui in presenza di un'aggiunta coeva (cop. C: cf. supra, p. 134) 
alla mano principale di questa parte (D, prob. paulo post a. 1317: cf. 
nr. 176), l'Autoriano figlio si trovasse registrato in una sezione mancan- 
te, opera ancora dello scriba A (aa. 1303-1317), tra f. 1v e f. 2r; sicura- 
mente egli non puó essere identificato con il Leone del nr. 110, in quanto 
sarebbe ben strano che i genitori di Autoriano fossero segnati esplicita- 
mente come tali, mentre del figlio si indicasse solo il nome di battesimo, 
senza linserto 100 Aùt@peravoò. Ammettendo, dunque, che si abbia a 
che fare con un personaggio allora vivente, resta da stabilire chi sia l'Au- 
toriano così ben conosciuto (tanto da ometterne il nome di battesimo 
nella specificazione presente a marg.) dai monaci del cenobio cui la lista 
si riferisce, nonché se si abbiano notizie sui suoi genitori. Per quanto ri- 
guarda l'Autoriano figlio, va subito escluso, oltre a PLP I, nr. 1695 (Gior- 
gio Autoriano [? lettura incerta], a. 1422), anche il patriarca Arsenio Au- 
toriano (PLP I, nr. 1694; nome da monaco Gennadio, nome secolare 
Giorgio), il ben noto capo della fazione scismatica (chiamata, appunto, 
degli Arseniti), che mori nel 1273 e i cui genitori vissero in un periodo 
troppo lontano dall'aggiunta di f. 2 (il padre, Alessio, fu giudice prima 
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del 1204, mentre della madre si sa solo che apparteneva alla stirpe dei 
Camatero). Tenendo presenti anche le indicazioni fornite su questa fa- 
miglia da H. AHRWEILER, L'histoire et la géographie de la région de Smyr- 
ne entre les deux occupations turques (1081-1317), particulièrement au 
XIII siècle, in Trav. et Mém. 1 (1965), pp. 1-204, precis. pp. 151-154, pro- 
viamo a passare in rassegna possibili candidati all'identificazione sulla 
base dei restanti quattro (forse da ridurre a tre) lemmi di personaggi 
maschili di tale casato riportati in PLP I, ossia nrr. 1691, 1692 (forse = 
1696: vd. subito infra), 1693 e 1696 (forse = 1692). Del primo e del terzo 
si posseggono notizie piuttosto vaghe. L'Aotoptiavóc (senza prenome) 
di PLP I, nr. 1691, fiorì nel primo quarto del secolo XIV ed è conosciuto 
esclusivamente come destinatario di due epistole di Niceforo Cumno 
(cf. J. F. BoISssoNADE, Anecdota nova, Parisiis 1844, pp. 84-86 [nrr. 71- 
72], nonché più recentemente P. L. M. LEONE, Le epistole di Niceforo 
Chumno nel cod. Ambros. gr. C 71 sup., in Елєт. Етар. Вос. Exovó. 39- 
40 [1972-1973], pp. 75-95, precis. pp. 77, 83). In PLP I, nr. 1693, e regi- 
strato, invece, il monaco Arsenio Autoriano (variante del nome: Giorgio; 
forse da identificare con Arsenio, metropolita di Pergamo), al quale 
Massimo Planude indirizzó una lettera databile ante a. 1295, forse 
all'a. 1294 (nr. 64: cf. Maximi monachi Planudis Epistulae, ed. M. TREu, 
Breslau 1890 [rist. anast. Amsterdam 1960], pp. 78-79 [comm. ibid., 
pp. 239-240], nonché l'ed. senza comm. di P. A. M. LEoNE, Amsterdam 
1991, pp. 94-95). Indubbiamente il personaggio più interessante dal no- 
stro punto di vista è l’Aùtwperavocg (nome di battesimo sconosciuto) 
elencato in PLP I, nr. 1692. Costui fu destinatario di un'epistola di Mas- 
simo Planude, scritta sicuramente dopo la sua ambasceria a Venezia del 
1296, che vi viene ricordata (nr. 31: TrEU, pp. 50-52 [ottimo comm. 
ibid., pp. 225-226] = І воме, рр. 62-65; їії. тф Абтарешуф ббісаті) буті 
тйс Вас1Аібос̧ тфу róAsov); ivi il dotto invoca l'intervento де ёЁсоттӣс 
Autoriano per dirimere una questione insorta a proposito della chiesa 
del Prodromo nel quartiere di BA&yxa a Costantinopoli, che fu fatta eri- 
gere, per un fratello prete, da un figlio (spirituale opp. adottivo, non no- 
minato esplicitamente) dello stesso Planude. Dall'epistola desumiamo 
che un Autoriano fu, appunto, un importante ufficiale cittadino, le cui 
funzioni, simili a quelle dell'éròrtng, concernevano in partic. l'ammini- 
strazione fiscale di Costantinopoli (cf. A. K(AZHDAN), voce Exisotes, in 
ODB II, p. 770); e, inoltre, che l'intervento richiesto da Planude riguar- 
dava, come era nelle prerogative dell'£&ccotrjc, una chiesa della capitale, 
in questo caso dedicata al Prodromo e situata nella zona meridionale 
della città (cf. anche JaNiN, p. 411, nr. 5: IIpóópopog [6] £v tfi [1 nell'ep. 
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di Planude] BA&yxq). L'ipotesi di identificare l'Autoriano ancora in vita, i 
cui genitori sono commemorati nella nostra lista, con questo rampollo 
di un'antica famiglia costantinopolitana e influente funzionario del- 
l'amministrazione cittadina, il quale si occupava per la sua carica di 
chiese e monasteri e poteva benissimo rappresentare l'Autoriano per ec- 
cellenza agli occhi dei monaci della capitale, é assai suggestiva anche se, 
allo stato attuale delle nostre conoscenze, non altrimenti verificabile 
(mancano, tra l'altro, indicazioni sui genitori di questo personaggio). 
Inoltre, stando ad AHRWEILER, art. cit., р. 152, nell'Autoriano £B5icotr|c 
sarebbe da riconoscere il Gxoküc Abtoptiavóc che fu 5008 del tema dei 
Tracesi (PLP I, nr. 1696) e che è menzionato anche con i titoli di oixetoc 
e di ypappatix6g in quattro documenti (di cui tre sono npoctáyparta di 
Andronico II Paleologo; formula di salutatio: Oixeîe ypappatixè tig pa- 
спас ною, бойЕ тоб ӨЕратос тфу Өрактүвіюу, boxd Aùtoperavé), del- 
l'inizio del XIV secolo, conservati nel cartulario del monastero della Ver- 
gine sul monte Lembo nei pressi di Smirne (basti il rimando ad AHR- 
WEILER, art. cit., pp. 151-154). Si segnala, infine, che nelle fonti è 
riportata per l'età dei Paleologi solo una Aùtowperavn (PLP I, nr. 1690), la 
quale fu protagonista di un processo per alcuni edifici da lei ceduti in 
dote a un figlio, non nominato (cf. Das Register des Patriarchats von 
Konstantinopel, 1. Teil: Edition und Übersetzung der Urkunden aus den 
Jahren 1315-1331, hrsg. von H. HuNGER - O. KRESTEN, Wien 1981 [Cor- 
pus Fontium Historiae Byzantinae, XIX/1], pp. 308-313, nr. 44 [a. 1316, 
agosto]); ma nulla può indurre a credere che si tratti della monaca @eo- 
600Àn, madre di Autoriano. 


[126]. I1 nome KaAXovfj, molto raro, sembra attestato nell'età dei 
Paleologi soltanto due volte; pur non essendo registrato né in S. Eu- 
STRATIADIS |Ебстратійбтіс), AytioAóytov. rfjg 'Op0oóó£ov "ЕккАпоїас, 
‘A@fivar 1960, né tantomeno in BHG, esso è riferito in entrambi i casi a 
monache: la prima (PLP V, nr. 10503; al secolo KaXn) è la madre di Gre- 
gorio Palama, la quale ca. 1316-1326 si ritirò in un monastero di Costan- 
tinopoli, dove morì nel 1326; si può escludere che si tratti del personag- 
gio registrato nella lista, giacché siamo qui in un inserto più tardo 
(сор. e), del secolo XIV/XV. La seconda (PLP X, nr. 23621) è KaXAovî 
(i) ITovuGovAo0, monaca quasi sicuramente vissuta nella capitale; costei è 
nota soltanto da un ypàppa del patriarca Matteo I (a. 1401, giugno; Vin- 
dob. hist. gr. 48, ff. 195v-196r: ed. MikLosicH - MOLLER II, pp. 502-505, 
nr. 652; cf. DanRouzEs, Regestes VI, pp. 435-436, nr. 3213; DARROUZES, 
Registre, p. 137), nel quale viene regolata la controversia, relativa alla 
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dote della figlia adottiva (il nome è omesso) della stessa KaAAovn, che 
opponeva la religiosa al diacono Contoduca, marito di quella. La data 
che da questo processo si evince per il floruit della monaca KaXXovî 
Пообоолоб collima esattamente con la cronologia di quest'aggiunta nel- 
la lista di commemorazioni. Ma l’identificazione resta, ancora una volta, 
su un piano assolutamente ipotetico. 


[154]. È qui menzionato un membro, noto esclusivamente da que- 
sto documento, della famiglia Kovptixng (più anticamente Kovpríktoc), 
di ascendenza armena (attestata nelle fonti bizantine a partire 
dall'a. 866, sotto Basilio I, e di grande influenza spec. tra IX e XII seco- 
lo), la cui storia si trova ora efficacemente riassunta in P. SCHREINER, 
Die Prachthandschrift als Gebrauchsgegenstand: Theologische und wirt- 
schaftsgeschichtliche Notizen auf dem Verso des Josua-Rotulus (Vat. Pa- 
lat. gr. 431), in Anzeiger d. phil.-hist. Kl. d. Osterr. Akad. d. Wiss. 134 
(1997-1999), pp. 43-62, precis. pp. 52-54 (in riferimento a Giorgio Curti- 
ce [secolo XIII, seconda metà-fine], ricco committente di costruzioni, 
ауаууфоттүс e possessore del «Rotulo di Giosuè», cop. II delle notizie ag- 
giunte sul verso di tale cimelio [in partic. segm. V, ll. 13-18, 18-40, 41-51, 
brevi estratti teologico-dottrinari: ibid., pp. 45-47; segm. XIII, ll. 1-13, 
annotazioni varie di natura economica e relative alla vita quotidiana: 
ibid., pp. 50-52]); cf. anche per l'età paleologa PLP VI, nrr. 13593-13597, 
PLP Add. 1-12, nr. 93897; il nome di questo casato si trova talora asso- 
ciato a quello dei Aodcar (PoLEMIS, Doukai, pp. 138-139, nrr. 112a-114) e 
a quello dei Tapyavewòtar (LEONTIADES, Tarchaneiotai, pp. 89-91, 
nr. 56). Grazie a questo lemma della lista possiamo, dunque, aggiungere 
il monaco Senofonte alla schiera dei Curtice sinora testimoniati. 


[161]. L'unico caso in cui è attestato il nome di famiglia IIAaxvvtric 
é come varia lectio rispetto a IIAatuvt£pnc in PLP X, nr. 23343 (senza 
nome di battesimo; rporaXAXayàtop a Mistrà nel 1329/1330 e possidente 
di terreni); ma della lettura MAatuvrod nel Rossiano non si può dubitare. 
Abbiamo, quindi, una nuova, sicura attestazione di tale epiteto. 


[167]. Si tratta di una forma piuttosto strana, prob. non greca. Ci 
sarebbe qui da attendersi un nome di battesimo, come in tutti i lemmi 
della lista. Ad ogni modo, si possono portare come parallelo due attesta- 
zioni simili. La prima è costituita da PLP XI, nr. 26932 (doc. 
dell'a. 1321), in cui é registrato un l'eópy1oc ó Zx:píAac, laddove ХтріЛас 
sembra proprio un epiteto di famiglia o, tutt'al più, un soprannome. La 
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seconda proviene, invece, da una nota inserita nel Vat. gr. 902, risalente 
alla fine del secolo XIII (cf. Bibliothecae Apostolicae Vaticanae codices 
manu scripti recensiti ... Codices Vaticani graeci, Codices 867-932, rec. P. 
SCHREINER, In Bibliotheca Vaticana 1988, p. 92; PLP Add. 1-12, 
nr. 93090); ivi sono trascritti tre nomi che, a mio giudizio, potrebbero 
appartenere a persone diverse: ò ‘AXéE10g ó ‘Avtioyoc б Хтрідос (сові 
senza accento). Mancano anche attestazioni di un X0yo0étng (nel cod. al 
nominativo, non unico caso in questa lista [cf. supra, p. 111 con nota 13]) 
che possa essere identificato con il nostro personaggio. Ciò che appare 
almeno probabile è la correzione di ZtpolAov in EtpíAov. 


[170]. Non si può stabilire con certezza se il titolo di xpoxa6rjuevoc, 
assegnato al monaco Giacinto, sia da riferire a un ruolo da questi rico- 
perto precedentemente nella vita mondana oppure nel nuovo stato. Nel 
primo caso il significato resta piuttosto nel vago; infatti, tale appellativo 
può assumere il valore di ‘capo di un ufficio', 'presidente', sia nell'ammi- 
nistrazione della giustizia, sia in quella civile (ad es. nel governo di una 
città), sia infine nell'àmbito della corte, soprattutto in riferimento ai pa- 
lazzi imperiali (cf. A. K(AZHDAN), voce Prokathemenos, in ODB III, 
p. 1729; vd. anche Ps.-Kod., p. 139, Il. 5-6, 17-20, 32-33 VERPEAUX [ri- 
spettivamente rpoxa@muevog тоб коітфуос, тоб Вестаріоо, тфу peyaA@v 
лалатіоу, тфу Влахеруфу raAatiov, nonché da ultimo i прокадтйуємої 
KÓAEOV, kat' dEíav éxóáotnc aotóv]). In àmbito ecclesiastico, invece, ab- 
biamo attestazioni ancora più generiche di rpocxa@fpevoc: esso, infatti, è 
utilizzato in senso letterale come epiteto riferito, appunto, alle funzioni 
di ‘colui che presiede’ nelle circostanze più disparate (ad es. per il pa- 
triarca, che е лрокабтикуос del protocollo [DARROUZÈS, ‘Oppiria, 
pp. 483, 491], oppure il yaptopvAae, npoka0npugvog tàv ёЁо соуббоу 
[ibid., pp. 58 con nota 1, 548]). Analogamente, all'interno del monastero 
1 трокабтивуос potrebbe costituire, come il termine parallelo di лрої- 
otàpevoc, una figura eminente nella comunità, forse proprio come sino- 
nimo di abate (colui che siede in testa a tutti nelle riunioni), o, comun- 
que, alla stregua di guida spirituale; ma non ho trovato esempi suffi- 
cientemente sicuri per questa tipologia. Ad ogni modo, nessuno dei 
rpoka0npevoi ricordati in PLP (V, nrr. 10371 [Michele Callicrenite], 
10865 [Giovanni Canabure, nome da monaco Giovannicio]; XII, 
nr. 30724 [Giorgio Catzice]) puó rientrare nel novero delle possibilità 
per individuare il monaco registrato in questo lemma della lista; né si 
possono addurre per l'identificazione i vari personaggi testimoniati nel- 
le fonti con il solo nome di Yáxiv0oc (cf. PLP XII, nrr. 29437-29459 [da 
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notare in partic. il nr. 29458, ossia il Giacinto capo degli Arseniti, che va 
comunque escluso]). 


[173]. Il personaggio qui iscritto nella lista, noto soltanto attraverso 
questa occorrenza, appartenne a una famiglia attestata a Costantinopo- 
li, quella dei Aovxitat; un lemma cumulativo di PLP (VI, nr. 15151; seco- 
lo XIV, prima metà) registra i Aovxitair destinatari di una lettera (citata 
solo in un passo dell'epistolario di Teodoro Irtaceno), che risulta inviata 
da Trebisonda da Costantino Lucite, indubbiamente il membro piü rile- 
vante della stirpe (PLP VI, 15153; di origine macedone, funzionario e 
esponente di spicco della corte di Trebisonda, letterato e scrittore, a Co- 
stantinopoli allievo e poi corrispondente di Irtaceno, in contatto anche 
con Niceforo Gregora; é noto, tra l'altro, come possessore di manoscrit- 
ti; fu forse ieromonaco; morì molto prima del 1369). 


[174]. Esiste una possibilità concreta di individuare l'esponente fem- 
minile della famiglia imperiale che il cop. D aggiunge qui in questo grup- 
po di nomi (nrr. 174-178), vergati con ductus più rapido e in un aspetto 
più trascurato (forse in quanto frutto di un inserto posteriore al blocco 
più ampio di lemmi vergati dallo stesso scriba: vd. supra, pp. 135-137 e 
nota 74). Innanzi tutto, il titolo di faciA\vca denota solitamente la mo- 
glie dell'imperatore, essendo equivalente, così come il più colto Bac íc, 
al termine Séororva (cf. anche supra, p. 178, a proposito di nr. 76, nonché 
l'art., ivi cit., di É. BENSAMMAR, precis. pp. 278-284). Esso, tuttavia, è as- 
segnato anche alla consorte del $eorétng (questo è, tra l'altro, il significa- 
to prevalente in Pachimere: un esempio per tutti, assai esplicito, è in 
Pach. Rel. XI, 5 [FAILLER IV, p. 413, ll. 23-26; vd. anche ibid., p. 413 nota 
29 di comm.: a. 1303, aprile ]). In tale accezione troviamo due personaggi 
femminili di nome Anna per quest'epoca: la prima, Anna Paleologina 
Cantacuzena (t 1313?), moglie del despota d'Epiro Niceforo I Comneno 
Duca Angelo (cf. supra, p. 171, a proposito di nrr. 36-37), va senz'altro 
esclusa in quanto, come risulta ad es. anche da talune iscrizioni (vd. Ni- 
coL, Kantakouzenos, p. 21 [con nota 20)), ella portò sempre il nome di fa- 
miglia di suo padre (Giovanni/Giovannicio Cantacuzeno: nr. 36) e non 
quello.della madre (Irene/Eulogia Paleologina, sorella di Michele VIII: 
nr. 37); l'altra è Anna Paleologina (t 1320, PLP IX, nr. 21344), figlia di Mi- 
chele IX e sorella di Andronico III, che andó in sposa prima a Tommaso 
Comneno Duca Angelo, ultimo despota d'Epiro di questa dinastia, e poi a 
Nicola Orsini di Cefalonia, assassino di Tommaso e suo successore sul 
trono di Arta: ma le vicende biografiche di questa Anna Paleologina (col- 
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legate alle forti tensioni tra il Despotato d'Epiro e Costantinopoli) non 
sembrano giustificare facilmente una sua menzione nella lista. Non ri- 
mane, dunque, che seguire l'interpretazione piü comune (almeno in un 
contesto, linguistico e storico, come quello della lista nel Ross. 169) di tale 
appellativo (inteso, perciò, come ‘imperatrice’), anche perché, come si di- 
rà più avanti, questo e il significato piü probabile per la Bací^10ca Irene 
Paleologina, registrata poco oltre al nr. 176. Ma in tal caso, scorrendo an- 
che la successione delle imperatrici nell'epoca cui è riferibile la lista e te- 
nendo presente il nome inserito due posti dopo (nr. 176, con ogni verisi- 
miglianza Irene/Jolanda di Monferrato, seconda moglie di Andronico II; 
vd. più avanti), l'identificazione più probabile qui per il lemma 174 è con 
Anna, figlia del re Stefano V d'Ungheria e prima moglie di Andronico II 
Paleologo (PLP IX, nr. 21348). La «déonoiva Odyxpicoa» (SCHREINER, 
Kleinchroniken, I, p. 75, Chr. 8/nr. 7b; II, p. 205) andó in sposa al ram- 
pollo ed erede di Michele VIII nel 1272 e il giorno 8 novembre dello stesso 
anno fu incoronata assieme ad Andronico (Pach. Rel. IV, 29 [FaILLER II, 
pp. 411,1. 11-417, |. 18: a. 1272]; si ricostruiscono sinteticamente le trat- 
tative per il fidanzamento così come la genealogia di Anna d'Ungheria; 
sono poi menzionate le nozze e, infine, la cerimonia dell’incoronazione 
imperiale). Lo stretto legame affettivo con il marito traspare da numero- 
se occorrenze (Anna fu comunque sempre considerata come la madre del 
legittimo successore, Michele IX, incoronato co-imperatore dallo stesso 
nonno Michele VIII per consolare Andronico della perdita prematura 
della consorte: Pach. Rel. VII, 33 [FAiLLER III, p. 99, ll. 28-31; vd. anche 
ibid., p. 98 nota 29 di comm.]; cf. ora FAILLER, Second mariage, pp. 225- 
226). Anche le circostanze dell'improvvisa scomparsa dell'imperatrice 
Anna contribuirono a rendere piü acuto il dolore di Andronico: all'inizio 
dell'a. 1280, la Séororva accompagnò il marito nella sua campagna d'O- 
riente (Pach. Rel. VI, 20 [FAiLLER II, p. 593,1. 6; vd. anche ibid., p. 592 no- 
ta 2 di comm.]); nell'estate dello stesso anno, Andronico tornò a Costanti- 
nopoli dall'Oriente lasciandovi la moglie (Pach. Rel. VI, 27 [FAILLER II, 
р. 627,1]. 14-15; cf. anche ibid., pp. 626-627 nota 3 di comm.); successiva- 
mente, nel giugno 1281, l'imperatrice Anna mori in Oriente, prob. a Nin- 
feo, in Asia Minore, dove aveva soggiornato Andronico prima di rientrare 
nella capitale; il suo corpo fu poi trasportato a Nicea (Pach. Rel. VI, 28 
[FAILLER II, pp. 629, l. 18 — 631, l. 1; vd. anche ibid. pp. 628-629 nota 5 di 
comm. ]). Ció nonostante, Andronico II, una volta salito al trono alla mor- 
te del padre, fu costretto ad emettere (nella primavera del 1283) un prov- 
vedimento di duplice damnatio memoriae, che riguardava sia Michele 
VIII sia la consorte, morta «nel peccato», ossia prima che fosse stato ma- 


s» Google і 


Una lista di commemorazioni di defunti 189 


terialmente possibile revocare l'unione con la Chiesa di Roma: mentre la 
cancellazione dalla eUpnuog uwnyn dell'imperatore che così caparbia- 
mente si era impegnato a far rispettare le deliberazioni prese nel Concilio 
di Lione rappresentava un fatto naturale (vd. anche supra, pp. 171-172), la 
medesima sanzione, imposta dal nuovo patriarca Gregorio II di Cipro e 
dagli antiunionisti anche per l'incolpevole Anna, doveva essere costata 
non poco ad Andronico. Oltre a un cenno in un passo già presentato in 
precedenza a proposito della 8écozowa Teodora (Pach. Rel. VII, 5 [FAIL- 
LER III, p. 139, ll. 1-3: a. 1288; cf. anche ibid., p. 138 note 38-40 di 
comm. ]: [il soggetto è Gregorio di Cipro] Kai расллЕох бті te tov natépa, 
бобамта пері ту £kkAmoíov duapreiv, dtapov apfjke rai duvnpovevtov Kai 
Sti Tv лротЕрам сббоуом та duota nepi tiv eUpnpov uveiav édpa ... [il resto 
è riprodotto supra, p. 176]), è da un lungo brano delle stesse Zvyypapixai 
iotopiar di Pachimere (già in parte commentato più indietro a proposito 
di nr. 76) che si riesce a comprendere appieno l'atteggiamento di Andro- 
nico II verso la prima moglie (XII, 2 [FAiLLER IV, p. 515, ll. 1-16; vd. anche 
ibid., pp. 514-515 note 37-40 di comm.: a. 1304, 29 settembre]: ... [il Baci- 
À£bc si sta rivolgendo in prima persona agli Arseniti e rievoca le decisioni 
cui molti anni prima era stato costretto suo malgrado; la prima parte è ri- 
stampata supra, p. 177, a proposito di nr. 76] ‘'E&fixer 9' ó Aóyoc kai кіс 
түу Ешйу лротЕрау оҰбоүоу, Тітіс Елі тособтом тоїс тотє пратторбудіс ÅN- 
Пх0ето Hote xai t протосєвасєтф tote Nootdyy@ Geppidc trapûoÛaı, kat 
бйуатоАђу тфу храхдёутоу убр1іу тойс суСорёуос тй rávõeiva брфуті, Kal 
ёриахоу ўуүєїсдо каі rpdc avttic 6 tt cupBain nap’ ovtivocobv Екеіуф бе1- 
vov, топабта каі обто лрбттоуті. АЛЛ” биос, émei petaed teAovpévav 
Екеіушу Екгіут) тЕбутіке каі обло трдлоіс иетауоіас тд tfjg kotvovíag 
éka0r|pato, óc unó£ tfjc ócíac tuyoüca Kai @v Eder th tÓte, tv ёс уёота 
иутірооууоу Еті Tic Eufic adtapyiac dnxétvye- kai O Ex’ ExKAnoiac tópoc, б 
tic evonpiav tàv ópO0oó6ó&5cc Biocóávtov xai uvrunv бсіам кат” Етос Ел” 
ókpiBavtoc ávayiwoockópevoc, dAXov неу бестоһуфу Óvópata p£pet, kai tv 
un ҡат” Ексіутүу ісас тйс йретӣс, аотђу ёё рбуту ёс йлам ўуубтсе, Сбутос 
ёроб каі табта каі йруоутос, Aue. ПМуу ei Xp ХЕүғіу то аХ1|0Ес, Еро1 ка 
тобто ёк лероосіас пёлрактал, Kal OU тіс ООС о0тос Олоруйсас &фдасе, 
Kal tè таотс рупибсоуоу блеколтето. Обтас ёүф repli tadra). Dunque, 
sebbene si fosse fermamente opposta, allorché si trovava in Oriente con il 
marito, alle persecuzioni ivi perpetrate da Michele VIII (e dal cugino di 
questi, il xpotocé£Bactoc Michele Nostongo [PLP VIII, nr. 20726], qui 
menzionato nel testo) ai danni degli antiunionisti, Anna mori nel bel 
mezzo degli avvenimenti (quando, cioè, era ancora in vigore l'unione di 
Lione), senza riuscire a purificarsi tramite la petovora (come, invece, era 
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accaduto per Teodora, moglie di Michele VIII [nr. 76]). La decisione del 
debole Andronico - molto sofferta e prob. presa dietro le pressioni dei piü 
intransigenti antiunionisti, che allora chiedevano soddisfazione — fu 
quella di ignorare proprio il nome della cara sposa, di certo più virtuosa 
di molte delle imperatrici che l'avevano preceduta, nel téuoc che annual- 
mente era letto per il roAvypéviov dei vivi e per la commemorazione dei 
morti tra i membri della famiglia imperiale, vale a dire nél Synodikon del- 
l'Ortodossia. E in effetti, scorrendo il testo così come edito da GOUILLARD, 
Synodikon, pp. 101, l. 864 — 103, l. 880, si trova questa successione di no- 
mi in riferimento alle imperatrici della dinastia dei Paleologi: @soödpaç 
тйс (...) u£xovopacOeíong Eoyevíac povayfic, a. r| uv. [Teodora, moglie di 
Michele VIII: nr. 76] | Eiprjvngo тйс (...) беслоіутіс nuov a. i uv. [Irene/ 
Jolanda di Monferrato (vd. infra, nr. 176) e non, come si afferma in 
GouiLLARD, Synodikon, p. 101 nota 340, «Iréne de Hongrie (sic) ou Iréne 
de Montferrat (t 1317), femmes successives (?) d'Andronic II»; cf. anche 
Pach. Rel. VIII, 5 = FAILLER III, p. 138 nota 39 di comm.] | Еїртүутүс тїс (...) 
беслоіутс тішфу а. т) pv. [Irene/Adelaide di Braunschweig-Grubenhagen, 
prima moglie di Andronico III, morta nel 1324, e non, come in Goun- 
LARD, Synodikon, p. 101 nota 341, «Iréne de Montferrat ou Iréne de 
Braunschweig (t 1324), premiére femme d'Andronic III»] | Маріос тўс 
(...) бєстоїутс Пйибу, тіїс бій тоб бєіою каї аууєМмкої сутнатос | пєтоуора- 
odeiong =évng povayfis, a. 1). uv. [Maria moglie di Michele IX, morta in 
data sconosciuta (PLP IX, nr. 21394); sicuramente non fu una Tornicina 
(уа. пг. 175)|| “Ауупс тйс(...) беслоіутс 1| ыу, тйс бій тоб Өкіоо Kai ayyeAt- 
коб axripatoc | ugrovopacOgíong 'Avactacíac povaxf|c, tfj; £pyotc kai AóÓ- 
YOIs GAT уох бла Bíov | àyovicapévng onÉp t£ cvotácEOc t&v блостолкфу 
каі латрікфу tf|o ЕккДтоіас | боүрдтоу кай тйс кадолрёсєос тўс лоутүрас 
Kai aQéov tod BapAady Kai “Axivévvov | aiptoeas kai tv диофрдуозу xei- 
voic, а. Ті. pv. [Anna di Savoia ({ 1355), seconda moglie di Andronico III] | 
Еїртүутүс tfjg (...) Seormoivng Nuov, tfig 1б тоб Өєіоо каї аүүкАлкоб суўцатос 
| petovouaodeiong Eùyeviag povayfis, a. 7. pv. [Irene moglie di Giovanni 
VI, morta prima del 1383] | 'Avvng tfic (...) 6£6xoívnc rjuóv, a. 1). uv. [forse 
Anna, moglie di Giovanni VIII, morta nel 1418?] | 'EAévng tfi (...) бе- 
onoívng 1|шфу, тс бій тоб Өеіоо каі аүуедлкоб oyMpuatoc | petovopacdeiong 
"Улороуйс цомауйс, a. й. uv. [Elena, moglie di Giovanni V, morta nel 
1396| | Маріпс тйс (...) беслоіутіс ТішӘу, тйс бий тоб Өсіоо каі бүүеЛлкоб 
cyMpatog | petovouaodeiong Maxapiac povayffc, a. 7). pv. [Maria, moglie di 
Giovanni VIII, morta nel 1439]. Dunque, il nome di Anna d'Ungheria non 
compare nel testo ufficiale delle acclamazioni e dei trionfi dei vivi e dei 
morti (con la proclamazione di eterna memoria) del Synodikon. Ma una 
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sequenza Anna/Irene (i nrr. 174 e 176 della nostra lista) non é documenta- 
ta in questo testo, almeno per l'epoca cui può essere assegnata su base pa- 
leografica la parte preponderante del frammento di iepòv fpépiov conser- 
vato nel Ross. 169 (le donne di nome Anna figurano nel Synodikon solo a 
partire da Anna di Savoia, seconda moglie di Andronico III, che morì po- 
co dopo la metà del XIV secolo, epoca che va decisamente esclusa per le 
integrazioni del cop. D del Rossiano). Esiste invero una spiegazione a 
mio giudizio plausibile per questa aporia. Si può, infatti, immaginare 
che, in un clima politico-religioso ben diverso e in un'epoca lontana dagli 
eventi convulsi che portarono alla damnatio memoriae di Anna d'Unghe- 
ria, Andronico II sentisse il bisogno di riabilitare, sia pure in modo sol- 
tanto parziale e forse provvisorio (negli ultimi anni del suo regno), la sua 
prima moglie. Ciò potrebbe essere avvenuto al momento della morte 
(a. 1317) della seconda consorte dell'imperatore, Irene/Jolanda di Mon- 
ferrato: all'atto di iscrivere quest'ultima nei dittici della eòpnpog pvńun è 
possibile che si provvedesse, forse solo nell'uso quotidiano di chiese e 
monasteri della capitale (ma ovviamente non nella celebrazione solenne 
del Synodikon), alla menzione tra i defunti da commemorare anche della 
prima faciA\cca, morta molti anni addietro in piena controversia sull'U- 
nione delle Chiese; sarebbe stato così sanato, anche agli occhi dello stes- 
so imperatore, un torto evidente, forse in parte ingeneratosi a causa delle 
origini occidentali di Anna e dell'alleanza, sancita al momento del fidan- 
zamento e del matrimonio con Andronico, tra Michele VIII e il re d'Un- 
gheria. Concludendo, nella lista di commemorazioni trasmessa dal Ross. 
169 dobbiamo pensare che, nel corso di un aggiornamento periodico (cu- 
rato dal cop. D forse a una qualche distanza di tempo, sia pure breve, dal 
resto degli inserti precedenti), siano ricordate insieme le due mogli di An- 
dronico II e che tale addizione sia stata eseguita subito dopo la morte di 
Irene/Jolanda di Monferrato (vd. anche nr. 176). 


[175]. Abbiamo due possibilità, almeno stando alla documentazio- 
ne pervenutaci, per l'identificazione di questa Maria Tornicina, infram- 
mezzata nella lista ai due personaggi femminili della dinastia dei Paleo- 
logi. Nel primo caso potrebbe trattarsi di Maria Tornicina Comnena 
Acropolitissa (PLP XII, nr. 29140; ScHMALZBAUER, Tornikioi, pp. 123- 
124, nr. 7), che fu moglie del uéyac XAoyo0étng (aa. 1305-1321) Costantino 
Acropolita (PLP I, nr. 520; scrittore e funzionario di alto rango sotto An- 
dronico II, morto prima del maggio 1324). Costei fu forse figlia di Gio- 
vanni Tornice (PLP XII, nr. 29126; ScHMALZBAUER, Tornikioi, pp. 121- 
122, nr. 5) o del fratello di questi, l'Andronico Tornice che prob. rappre- 
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senta il nostro nr. 45 (vd. comm. ad hoc); questa potrebbe apparire di 
primo acchito come l'identificazione piü verisimile, anché perché costi- 
tuirebbe una logica integrazione alla sezione della lista contenuta su 
f. 1r-v (nella prima parte sarebbe menzionato lo zio [o il padre], in que- 
sta seconda parte, appunto, la nostra Maria Tornicina). È sconosciuta la 
data di morte di Maria Tornicina Comnena Acropolitissa; la sua com- 
memorazione nella lista potrebbe essere giustificata solo presupponen- 
do che ella non terminò la sua giornata terrena a grossa distanza tempo- 
rale dalla scomparsa del marito. La seconda donna che potrebbe rien- 
trare nel novero è Maria Tornicina Paleologina Comnena Branena 
Lascarina Ducena (PLP IX, nr. 21396; SCHMALZBAUER, Tornikioi, p. 126, 
nr. 11; PoLEMIS, Doukai, p. 162, nr. 151), figlia del oeBaotokxpátop Co- 
stantino Comneno Paleologo Duca Angelo (PLP IX, nr. 21498, fratella- 
stro di Michele VIII) e di Irene Branena Comnena Lascarina Cantacuze- 
na Paleologina (PLP II, nr. 3149), nonché sorella di Teodora/Teodule 
Comnena Paleologina Sinadena, fondatrice del monastero femminile 
tfig BePaiag 'EAridoc a Costantinopoli (cf. supra, pp. 114-115 nota 26). 
Questa Maria assunse l'epiteto di Tornicina dal marito, Isacco Tornice 
Comneno Duca (PLP XII, nr. 29125; SCHMALZBAUER, Tornikioi, pp. 125- 
126, nr. 10; PoLEMIS, Doukai, p. 185, nr. 209); entrambi i coniugi vesti- 
rono prima della morte l'abito monastico (rispettivamente con i nomi di 
Marianna e di Ioasaf); istruzioni per la loro commemorazione sono for- 
nite nel typikon del monastero tîig BePaiag Е2Хлібос (са. а. 1330), dal 
quale essi risultano già defunti (l'anniversario della morte di Maria/ 
Marianna cadeva il 16 settembre). Poiché è impossibile che la nostra li- 
sta di commemorazioni si riferisca a tale cenobio femminile, si dovreb- 
be ipotizzare che Maria/Marianna si sia resa benemerita anche presso 
un'altra comunità, la quale avrebbe in séguito provveduto a inserire il 
suo nome tra i personaggi degni di memoria. Comunque sia, anche in 
questo caso i dati della biografia potrebbero collimare con la cronologia 
di questa parte del fpéfiov; inoltre, la parentela di questa seconda Ma- 
ria Tornicina con la famiglia dei Paleologi ben si addice a questo gruppo 
di inserti, in cui sono commemorate anche due imperatrici della stessa 
dinastia. 


[176]. Tra le possibili candidate all'identificazione di questa Irene 
Paleologina, BacíA1cca, ritengo che vada scartato l'unico personaggio 
omonimo che tra le mogli di despota (vd. supra, nr. 174) poteva essere 
preso in considerazione, vale a dire la Irene Cumnena Paleologina (PLP 
XII, nr. 30936), figlia di Niceforo Cumno, la quale andó in sposa al despo- 


Una lista di commemorazioni di defunti 193 


ta Giovanni Paleologo, rampollo di Andronico II e Irene/Jolanda di Mon- 
ferrato (cf. Pach. Rel. XI, 5 [FAILLER IV, p. 413, ll. 23-26; vd. anche ibid., 
p. 413 note 28-29 di comm.: a. 1303, aprile]); costei, infatti, morì nel 1354 
opp. 1355 (o poco oltre), ossia in un'epoca troppo tarda rispetto a queste 
integrazioni nella lista. Si tratta qui, dunque, con ogni verisimiglianza di 
un'imperatrice. In base alla datazione con criteri paleografici di questi in- 
serti, possono essere prese in considerazione soltanto Irene/Jolanda di 
Monferrato (t 1317; vd. subito più avanti), seconda moglie di Andronico 
II, e Irene/Adelaide di Braunschweig-Grubenhagen (t 1324 [16 agosto]; 
PLP IX, nr. 21356), prima moglie del co-imperatore e futuro primo faon- 
i eve Andronico III. Ma, da un lato sarebbe piuttosto singolare, nonostan- 
te la frammentarietà del testo trasmesso nel Ross. 169, ipotizzare una re- 
gistrazione nel 'sacro inventario' della seconda BaoíAicca di nome Irene 
quando la prima non é attestata, dall'altro, per le ragioni esposte in prece- 
denza (vd. nr. 174), è preferibile pensare che l'accoppiata Anna/Irene (con 
l'intermezzo di Maria Tornicina) si riferisca ad entrambe le consorti di 
Andronico II, che sicuramente era l'imperatore regnante all'epoca della 
stesura delle due sezioni più antiche della lista. Dunque, si tratterebbe qui 
di Jolanda, figlia del marchese Guglielmo VII di Monferrato, che assunse 
il nome greco di Irene, abbracciando l’Ortodossia, allorché nel 1284, undi- 
cenne, sposò Andronico II, ancor giovane (aveva 26 anni) ma vedovo di 
Anna d'Ungheria (Pach. Rel. VII, 33 [FarLLER II, pp. 99,1. 25 - 101,1. 3]; il 
matrimonio fu celebrato da Gregorio di Cipro, mentre l'incoronazione di 
Irene dovette aver luogo in concomitanza con tale cerimonia oppure poco 
dopo: cf. FAILLER, Second mariage, passim; su Irene cf. PLP IX, nr. 21361, 
nonché, tra la bibliografia ivi citata, il vecchio ma per molti versi ancora 
utile schizzo di H. CONSTANTINIDI-BiBIcou, Yolande de Montferrat, impé- 
ratrice de Byzance, in L'Hellénisme contemporain, II* sér., 4 [1950], 
pp. 425-442). Sono note le dispute all'interno della coppia imperiale, al- 
lorché Irene, per favorire i suoi figli (esclusi dalla successione dinastica), 
cercó di introdurre il principio della spartizione dell'impero tra tutti i 
principi imperiali: fallito questo tentativo, l'imperatrice si ritirò a Tessa- 
lonica (Pach. Rel. XI, 5 [FAILLER IV, pp. 413,1. 19 - 415,1. 5; vd. anche ibid., 
p. 412 nota 27 di comm.]: a. 1303, aprile), che considerava, comunque, 
come appartenente ai diritti dinastici dei Monferrato già dai tempi della’ 
quarta Crociata (cf. A. E. лоо, Constantinople and the Latins. The Fo-. 
reign Policy of Andronicus II, 1282-1328, Cambridge/Mass. 1972 [Harvard 
Historical Studies, LXXXVIII], spec. pp. 44-48, 229-233). Irene mori a 
Drama nel 1317 e il suo corpo, trasportato a Costantinopoli, fu sepolto nel 
monastero del Ilavtoxpótop (cf. Nic. Greg. Hist. VII, 12 [SCHOPEN I, 


194 Giuseppe De Gregorio 


p. 273, ll. 5-14]; sugli epitafi in suo onore [composti da Teodoro Irtaceno 
e Alessio Lampeno] e sulle monodie in versi [scritte da Manuele File e da 
Teodoro Metochita] vd. SipERAs, Grabreden, spec. pp. 256-259, 279). Pro- 
prio in conseguenza delle tensioni e della separazione di fatto con l'impe- 
ratrice, non é forse azzardato supporre che Andronico II, pur non poten- 
do negare la uwyn a Irene, volesse affiancarle, almeno in alcune occasio- 
ni, la menzione commemorativa della prima moglie. 


[183]. Una famiglia Zaxépag è documentata a Cipro all’inizio del XV 
secolo (cf. PLP X, nr. 24713: ®iAirrtog Faxépac); va, comunque, verificata 
la grafia esatta del nome qui riportato nella lista. 


[184]. Si tratta di una famiglia attestata già durante l'impero di Ni- 
cea; i Kapùttai, infatti, sono annoverati tra quegli aristocratici che, come 
già detto in precedenza a proposito di nrr. 36-37, dopo la morte di Teodo- 
ro II Lascari tentarono di espandere la propria sfera di influenza (Pach. 
Rel. 1, 21 [FAiLLER I, p. 93,1. 12]; cf. anche PLP V, nr. 10846). Manuele Ca- 
mitze è registrato all'interno di una serie di integrazioni alla lista databili 
su base paleografica tra la fine del XIV e l’inizio del XV secolo (il nome di 
battesimo e inserito dal cop. i, mentre per l'addizione dell'epiteto familia- 
re intervenne un ulteriore annotatore [segnato come k]). Si puó cauta- 
mente avanzare l'identificazione di questo personaggio con l'omonimo íe- 
peùc (specificazione comunque assente nel ‘sacro inventario’) elencato in 
PLP V, nr. 10851; questi era stato colpito da un provvedimento disciplina- 
re di sospensione emesso dall'allora uéyag cakeAXAápiog della Grande 
Chiesa Demetrio Gemisto: la remissione della pena fu accordata dal pa- 
triarca Antonio IV dietro l'impegno solenne, sancito dalla sottoscrizione 
dello stesso Manuele Camitze, a non frequentare più in alcun modo la 
persona con la quale era sospettato di intrattenere relazioni colpevoli, pe- 
na la deposizione (a. 1394, ottobre; Vindob. hist. gr. 48, F. 85r: ed. MrkLo- 
SICH - MOLLER II, pp. 213-214, nr. 466; cf. DanRouzEs, Regestes VI, p. 242, 
nr. 2970; DARROUZES, Registre, p. 126). La data del documento, cosi come 
espressa nel Registro del Patriarcato di Costantinopoli, ben si attaglia alla 
cronologia di questi interventi alla fine della seconda col. di f. 2v del Ross. 
169. Altri KapótLat sono registrati, senza nome di battesimo, in PLP V, 
nrr. 10849 (a. 1414, forse vissuto in Occidente) e 10850 (possessore di un 
fondo agricolo a Cefalonia nel 1264). 


Università degli Studi di Salerno Giuseppe DE GREGORIO 


LAPOLOGO CRETESE 
О КАТНУ КАТ О МПОМТІКОХ (*) 


| - OSSERVAZIONI GENERALI 


Le favole fitoepiche, incentrate su storie tratte dal regno vegetale, ma 
soprattutto le zooepiche, con protagonisti gli animali, sorte accanto ai 
grandi temi della letteratura, per cosi dire "ufficiale", hanno saputo rap- 
presentare in ogni epoca un genere di indiscussa fortuna (!). Nella Grecia 
medievale tale fortuna si riconosce in particolare nell'ambito della let- 
teratura popolareggiante in prosa e in versi e della canzone popolare. 

Da un anonimo poeta di Creta veneziana proviene la versione "lette- 
rarizzata" di un motivo favolistico che ha come protagonisti un gatto e 
un topo: 'O Kárnc каі о Млоутікбс, іп 113 decapentasillabi a rima ac- 
coppiata. Il poemetto cretese si aggiunge al novero di quei Bestiari alle- 
gorici, alcuni dei quali, non il nostro peró, hanno persino ottenuto il pri- 
vilegio della diffusione a stampa (?). La storia che si пага ё Іа seguente. 


(*) Mi preme in questa sede rivolgere, con profonda riconoscenza, un affet- 
tuoso ringraziamento al Prof. Stilianós Alexiu, il quale attraverso una corrispon- 
denza epistolare, mi ha generosamente fornito indispensabili chiarimenti su al- 
cuni punti del testo cretese che risultavano oscuri. 

(!) Sulle storie di animali e di piante nella letteratura popolare bizantina vd. 
H.-G. Beck, 'oropía tf]g Bucavtivfj; ónuoóovc Aoyotervíag (tit. originale Ge- 
schichte der Byzantinischen Volksliteratur, München 1971), traduz. gr., Atene 
1988, pp. 271-280. Per un'analisi del rapporto animali-canto popolare vd. E. K4- 
RAGIANNIS-MOSER, Le bestiaire de la chanson populaire grecque moderne, Paris 
1997. All'argomento di pertinenza al nostro testo é dedicato un brevissimo para- 
grafo (Le chat et la souris) alle pp. 230-231, di cui peró non prende in considera- 
zione lo sviluppo nella tradizione letteraria. 

(2) CF. BEck, Toropía cit. pp. 68-72 e G. M. PanAsocGLu, Avópóvikog NoUktogq. 
Гефрутос Агїтаодос, Аісалор Мової: Oi лрфтес vEoEAAmvikég petappaceic, Atene 
1993. Fra i casi piü notevoli si possono ricordare almeno i volgarizzamenti dei 
racconti esopici e, su tutti, il poema dal titolo Fadepov, Avkov rai dAovrods біђутп- 
сіс dpaia (Storia amena dell'asino, del lupo e della volpe), la cui versione rimata, 
conosciuta anche come ®vAAdéa tod l'aóápov, uscl a Venezia nel 1539 e conobbe 
successive ristampe. Sulla fortuna di questo componimento di cui esiste anche 
una versione non rimata, il Zuva£dpiov to riunuévou yaóápovu (Sinassario del ve- 
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Per trarre vantaggio dalla compiacenza di un topolino, un gatto arta- 
tamente stringe amicizia con la sua preda naturale. Il topolino nella sua in- 
genuità corre ad annunziare il fatto straordinario ai suoi compagni, ren- 
dendoli partecipi di questo singolare sodalizio. Tutti sono chiamati a fe- 
steggiare l'evento, ma il gatto tramuta quella che doveva essere una festa in 
una cerimonia funebre. Infatti, fingendosi moribondo per una eccessiva 
esposizione al sole, rivolge ai suoi nuovi compagni la preghiera di soddi- 
sfare il suo ultimo desiderio: essere sepolto in un forno e compianto con 
una solenne danza, secondo le avite usanze della sua stirpe. I topolini, pre- 
cipitati nella mestizia, non possono che esaudire la richiesta del loro com- 
pare. Quando peró, in buon numero, al passo della pavana si trovano al 
clou della cerimonia, il gatto li blocca dentro al forno e, con l'aiuto di altri 
gatti che sbarrano l'uscita, riesce a farne un bel boccone. L'epimythion, col 
tipico carattere gnomico, cinicamente recita: «troppo ti sei fidato, signor 
topino, e sei stato raggirato». 

Il Катпс si presenta, dunque, nella forma di un apologo a carattere 
satirico-moraleggiante, trattando, fuor di metafora, della perfidia che 
universalmente serpeggia fra gli uomini. «Il messaggio è simile — scrive 
Alexiu - a quello delle opere bizantine Пагбідфрастос бійутсіс тфуу (фа 
тфу тетралдбоу e del IIovAoAóyoc: i deboli devono evitare i rapporti con 
i potenti e con i furbi, i quali con l'apparenza dell'amicizia tendono loro 
delle insidie»(?). Un'esegesi forzatamente storicizzante, che vede nel 
poemetto una velata allusione alla brutalità con cui i Veneziani impose- 
ro il loro dominio nell'isola di Creta, non sembra attualmente compro- 
vabile in assenza di ulteriori indizi(*^). 

Di questo motivo esistono diverse varianti regionali, raccolte e cata- 
logate presso l'Archivio della Cultura popolare dell'Accademia di Atene: 
О Өауатос тоб уйтоо, Тд трауо0бі тоб удйтт, Ой лоутікоі, /Н лоутікіма, 
Гатпс kai zovriktva(). Il motivo principe dell'intesa fra gatto e topo 


nerabile asino, in G. WAGNER, Carmina Graeca Medii Aevi, Lipsia 1874, pp. 112- 
123, riedita anche con traduz. italiana in R. Romano, La satira bizantina dei secoli 
XI-XV, Torino 1999, pp. 621-647), vd. N. G. PoLitis, Anu@òn BiBAía. B". l'aóápov, 
Абкою кі” алоолобс білутолс уаріпс, іп Лаоуратіка Хбииеікта, мді. І, Ағепе 1920, 
pp. 186-195. Cf. anche Beck, Jotopia cit., pp. 273-275. Per uno studio comparati- 
vo fra la versione del Zvva£áptov e la @vAAdda vd. C. PocHERT, Die Reimbildung 
in der spdt— und postbyzantinischen Volksliteratur, Kéln 1991. 

(3) S. ALEXU, `Н xpntixy Aoyoteyvia kata tH Bevetoxpatia, in N. M. PANAJO- 
ТАКІЅ (а сига Яі), Крђту: Тоторіа каі лолітпаџибс, vol. B, Iraklio 1988, p. 207. 

(4) Cf. B. Knös, L'Histoire de la littérature néo-grecque. La période jusq'en 1821, 
Góteborg-Uppsala 1962, pp. 216-617. 

(5) Per i canti popolari che trattano lo stesso argomento, di solito con minore 
estensione rispetto al nostro testo, vd. D. B. IKonomipis, 'Avóvuuov Kprnrikóv 
otiyovpynua тоб 15” aiOvog каі суёсєіс а)тодй лрос ту лрофорікіу лараібосту, іп 
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preesiste in diverse tradizioni popolari; nel Motif-Index di Stith Thom- 
pson viene classificato sotto almeno due tipologie: a) «Friendship of cat 
and mouse» (*) e b) «Cat makes truce with mice then eats them» (7). 

Una di queste varianti in prosa, dal titolo ‘H yata xovuzápa (Comare 
gatta), sviluppa un motivo analogo al poemetto cretese, con la sostanzia- 
le differenza nella storia che a restare gabbata è, questa volta, la gatta. 
Ne ripropongo il breve testo in traduzione: 

Un giorno una gatta andò a trovare un topo per proporgli di diventare 
compari, così non si sarebbe più mangiata i topi. Il topo riferì agli altri 
suoi compagni, che accettarono di diventare compari. Un giorno i topi fe- 
cero una festa e la gatta chiese loro di ballare: si sarebbe divertita a guar- 
darli. 

Allora i topi si presero sotto braccio in fila e ballavano. Come la gatta 
li vide tutti in fila abbracciati, le andò il sangue in testa, dimenticandosi 
dei legami di amicizia che aveva stretto, ed era lì lì ormai per saltare ad- 
dosso a loro. La vide però compare topo, che ne aveva capito le intenzioni. 
Davanti al gruppo dei ballerini c'era un topo senza coda. Compare topo co- 
minciò allora a cantargli: 


Forza tu, coda mozzata, 
il ballo porta alla tana, 
ché nostra comare gatta 
su di noi or gli occhi getta. 
Tutti corsero e si rifugiarono nel buco, senza che di loro si vedesse più 
l'ombra (?). 


Anche qui, come nel Kárrg, si ripete la scena della danza, per la 
quale é stato dato un significato di natura antropologica: la danza e l'at- 
to del ridere di fronte al momento esiziale hanno fatto pensare a rituali 
apotropaici, come la danza macabra e il riso contro la Morte, letteraria- 


Пеяраурбуа тоб В" Дієдуобс КрптоЛоукоб Lvuvedpiov, vol. IV, Atene 1969, 
pp. 327-341. Alcuni di questi canti erano stati segnalati da S. KvRiAKiDIS, BifAto- 
ypagía (Eig uvrjurv Ezvupíóovog Aáuzpov), in Aaoypagía 11 (1934/1337), pp. 692- 
693. 

($) S. THompson, Motif-Index of Folk-Literature, vol. I, Copenhagen 1955, 
p. 320 (A 2493.9). 

(7) Ivi, vol. IV, Copenhagen 1957, p. 342 (K 815.13). 

(*) Il testo originale nel dialetto di Nasso è pubblicato in IkoNoMiDis, “Ауф- 
vuuov Kpmnrikóv otiyoupynua cit., p. 342; in trascrizione nella dimotikl corrente 
appare in G. A. Mecas, ‘EAAnvixad [apapitia, ‘ExAoy?, vol. I, Atene 2001 (13+ ri- 
stampa), pp. 34-35. Di questo testo esiste una libera traduzione italiana in 
A. Dri GREGORIO (a cura di), Fiabe greche, Milano 1995, p. 30 (Comare gatta). Il 
motivo della fiaba corrisponde al tipo 113b del catalogo A. AaRNE-S. THOMPSON, 
The Types of the Folktale. A Classification and Bibliography, Helsinki 1961. 
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mente noti fin da Omero(?). La somiglianza, fra l'altro, di alcuni versi 
del Kátrg con espressioni proverbiali consolidate nella tradizione delle 
canzoni popolari, soprattutto cretesi, ha indotto a ritenere queste ultime 
varianti tratte dal poemetto letterario('?). Il fatto ripropone la vexata 
quaestio sulla primazia che taluni testi letterari (come Ї Алдколос ді 
Bergadis, p. es.) contendono rispetto alla tradizione del canto popolare 
che sviluppa lo stesso motivo topico("). Anche se un'identità di contenu- 
to con talune canzoni cretesi esiste, vero è che a livello strutturale e, ag- 
giungo, di destinazione, le differenze sono considerevoli. Dal raffronto 
puntuale del testo letterario con quello delle canzoni Ikonomidis ha po- 
tuto concludere che il componimento letterario possiede una struttura 
assai più estesa e articolata per poter somigliare a una canzone, la quale 
а sua volta è meno prolissa e piü snella (7), ma ció non toglie che, quan- 
to al motivo, il canto popolare possa aver attinto alla codificazione lette- 
raria, come é accaduto nel caso della Píua дрпутптікі di Joannis Pikato- 
ros (ХУ вес.) (13), 


2 — TRADIZIONE MANOSCRITTA E CRONOLOGIA 


Il testo del poemetto è conservato, anepigrafo, nell'unica redazione 
manoscritta nota, inclusa nel codice miscellaneo Vaticano gr. 1139, car- 
taceo, 105 x 72 mm, di 165 carte, con rilegatura in legno, alle cc. 457-53" 


(°) In tal senso vd. F. DOLGER, Lachen wider den Tod, in Pisciculi: Franz Jo- 
seph Dölger zum 60. Geburtstag dargeboten, Münster 1939, pp. 80-85 (rist. in 1D., 
Byzanz und die europäische Staatenwelt: Ausgewählte Vorträge und Aufsätze, 
Darmstadt 1964, pp. 209-216). 

(°) Così rileva il primo editore del Kárnç, N. BANESCU, Un poéme grec vul- 
gaire du moyen-áge: 'O kárnc kai ої жоутікді, іп Еіс иуЦиту Ervpiĝævoç Aáurpov, 
Atene 1935, pp. 393-394, confortato dalla consulenza di Kukulés, che ha rintrac- 
ciato espressioni proverbiali parallele ad alcuni versi del nostro poema. 

(") Sul rapporto canto popolare/tradizione letteraria si veda, per il caso del- 
l'Azókozoc, G. SauNiER, L'Apocopos de Bergadis et la tradition populaire. Essai de 
définition d'une méthode comparative, in 'Aumróg otr] uvrjur Фаотп Алостоддяою- 
Доо, Atene 1984, pp. 295-309 e, di opinione diversa, ALExiu, 'H крптікт) Аоуотеу- 
vía cit., p. 203. 

(12) Ікомомі15, Ауфушоу Крптікду отіуобрутша cit., p. 338. 

(13) СЕ. б. К. Маукоматі5, Хтіуоі тс "Рішас Фрпуптікйс" тоб Пікатдроь сіб 
крптіко бпротікод трауоббі, іп Крптодоуїа 7 (1978), pp. 81-100 e Ib., Kai dào: 
стіхо тс “Рірас Өрпуттікӣс̧" тоб Пікатброо ілд Ааїкт ларабост, іп КрптолЛоуіа 
8 (1979), рр. 121-122. 
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(sec. XVI) (^). Il codice é composto da 8 fascicoli, diseguali per numero 
di carte, con la scrittura depositata in media su 12 righe ciascuna. La fa- 
scicolatura relativa e le numerazioni delle carte (a inchiostro e a matita) 
sono segnate come segue: 


| Fascicolatura 
relativa 
[a] 
















Numerazione | Numerazione RA 
a inchiostro a matita Osservazioni 














1-15 
16-31 
32-47 bianche: 33", 44" 
48-55 strappata la [54]; bianche: 54^ 
56-63 86-93 
64-71 94-102 
72-79 103-109 
80-87 110-118 | bianche: 84”, 85” (114*, 115") 
88-95 119-125 
96-103 126-133 bianca: 103” (133%) 
104-111 134-142 
112-120 143-150 bianche: 119", 120" (149, 150°) 
151-165 


121-135 











Oltre al Kárrc, il codice contiene due versioni in neogreco dal rac- 
conto arabo di Stefanitis e Ichnilatis, i brani in prosa dell’ ‘AxoAov@la 
roD oxavob (La messa del glabro: (Проікіп тоб какоб отауоб), (Глатроовб- 
gia tov onavod] e [LvvaEdpiov tof Kaxod onavod]; mancano le parti in 
versi) e una copia, probabilmente dall'ed. 1534, dell' 'Azókozoc(). Di 
quest'ultimo testo abbiamo anche la data di trascrizione: 3 novembre 
1540 (alla carta 102" si legge: app’ unvi Noeufpíq y^) e di seguito l'indica- 
zione di chiusura TéAog TéAog che per il testo del Kdétng è ripetuta tre 
volte (c. 53"). 

L'originaria carta [54'], che &é stata per buona parte strappata 
(cf. fig. 1), lascia intravedere una vignetta presumibilmente con la scena 
dei topi danzanti alla presenza del gatto. Dato che la numerazione delle 


(^) Cf. anche S. LAMBROS, Anyuóórn éAArvikà ke(ueva roD BatikavoD, in Néog 
EAAnvouvriuov 1 (1904), p. 372. Il cod. contiene copie di testi più antichi («£5 ap- 
yaiotépov xaóikov ауттуғүрациғуа»). 

(5) Cf. H. EIDENEIER, Spanos. Eine byzantinische Satire in der Form einer Pa- 
rodie, Berlin-New York 1977, pp. 57-58 e iD., Хлаудс, Atene 1990, p. 25. Da un no- 
stro studio ancora in corso sul poema di Bergadis (titolo: Atafágovrag tóv Ало- 
коло: МғАётєс лєрі тоб ёруоо тоб Млєруадӣ), сі risulta che, rispetto all'ed. 1534, 
la trascrizione del cod. Vat. gr. 1139 reca in taluni punti grafie piü corrette. 
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carte sane del cod. Vaticano è progressiva e che la с. 54 è segnata subito 
dopo quella strappata, dunque saltata nella numerazione, possiamo de- 
sumere che il testo del Kárrg aveva originariamente un'altra collocazio- 
ne. Fra l'altro, a partire da quest'ultima carta, il cod. riceve una nuova 
numerazione a matita, come è riportato nel suindicato diagramma. La 
data di trascrizione menzionata (3 novembre 1540) si riferisce esclusiva- 
mente alla trascrizione e alla precedente collocazione del poema di Ber- 
gadìs e non può essere estesa alla composizione dell'intero cod. Vatica- 
no(!5); se mai quella data costituisce un suo terminus post quem. L'unica 
caratteristica che accomuna il testo del Kárnc con l' Azókozoc, ma an- 
che con gli altri testi, è la mano del copista. Soltanto questo elemento 
permette di assumere che la copia dei due poemi non può essere crono- 
logicamente molto distante l'una dall'altra (né, a questo punto, è dato 
sapere quale delle due preceda l'altra). 

Il poemetto del Kártnç riceveva una fugace menzione nel 1897 nella 
Storia della letteratura bizantina di Krumbacher, dove si indicava la col- 
locazione codicologica e l'incipit: «ó kátnc xai ó rovtikóg ёкарау кало- 
cóvn»("). La sua prima sistemazione critica si é avuta solo nel 1935 per 
opera di N. Bánescu, che riprese il testo segnalato dal Lambros nella mi- 
scellanea vaticana (!*). Il filologo rumeno aveva confezionato un'edizione 
apprezzabile sotto certi aspetti, considerando anche lo stato di cono- 
scenza della letteratura neogreca ancora in fase embrionale, ma oggi 
non più ritenuta valida. Sicuro merito del BAnescu è di avere attribuito 
al testo la provenienza cretese e la restituzione dei distici a rima accop- 
piata che Lambros non era stato in grado di riconoscere ('?). Attraverso 
l'esame delle peculiarità linguistiche del poema che ricordano da vicino 
quelle dell' 'AzoAAóvtiogc di Gavriil Akondianós (pubblicato a Venezia nel 
1534), Stilianòs Alexiu è giunto a datare il Kárrgc ai primi anni del sec. 
XVI (9). 


(16) Cosi presume EIDENEIER, Spanos cit. p. 58. 

(") K. KRUMBACHER, Geschichte der byzantinischen Litteratur von Justinian 
bis zum Ende des oströmischen Reiches (527-1453), München 1897, p. 884. 

(^) BANESCU, Un poéme grec vulgaire du moyen-áge cit., рр. 392-397. 

(9) Lambros era stato tratto in inganno dalla disposizione dei versi in tetra- 
stici nel codice. In realtà alla fine di ciascun distico il copista ha apposto un pun- 
tino con inchiostro rosso, così come con lo stesso colore ha indicato ogni capolet- 
tera di inizio distico. 

(29) Vd. S. ALEXIU, Крптік!) AvOoAoyía (IE"-IZ' aióvac), Iraklion 1969, p. 74; 
сЕ, регд, Ір., Н крптікй Aoyotezxvia cit., р. 207, dove lo ritiene scritto «mdavic 
стбу 150 аїфума». 
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Un'interessante puntualizzazione cronologica è stata di recente for- 
nita da Holton, il quale, partendo da un elemento interno al poema, la 
menzione al v. 77 del ballo della pavana, si chiede quando effettivamen- 
te tale tipo di danza potrebbe essere stato diffuso a Creta (?'). La più anti- 
ca fonte scritta a riguardo è l’opera Intabolatura de lauto, Libro quarto 
del milanese Gianambrogio Dalza (per Octavianum Petrutium Forosem- 
pronensis: Venetiis 1508), in cui si fa menzione di cinque pavane alla ve- 
netiana e quattro alla ferrarese (?). Dunque, secondo Holton, almeno un 
decennio dopo la pubblicazione della raccolta di balli del Dalza, potreb- 
be essersi diffusa la pavana anche nelle città di Creta(?). Il che confer- 
merebbe una datazione alla prima metà del XVI secolo. In realtà nulla 
vieta di pensare a una diffusione del ballo ancora prima di questo perio- 
do, e per vie diverse; non è una regola perentoria, infatti, che un costu- 
me popolare si diffonda solo a partire da un'opera scritta e pubblicata. 

Il riferimento alla pavana deve comunque considerarsi genuino (?^) 
e, tra i generi di ballo che potrebbero somigliare a quello menzionato 
nel Kárrnc, assai probabile è il tipo spagnolo, lento, solenne e maestoso, 
diverso dal più brioso ballo italiano, vivacizzato nella seconda metà del 
XVI secolo da Caterina de' Medici(?5). Né osta il fatto che il ballo esegui- 
to dai topolini fosse circolare, come rileva Kapsomenos, mentre la pava- 
na sarebbe di coppia: in realtà fra gli etimi proposti sull'origine di que- 
sto ballo c'è chi rimanda al francese pavane, «perché i danzatori faceva- 


(2) р. Ногтом, Паратпрћђаєіс уа то Крптікб лоіпца “О Катпс каі о! Поуті- 
кої", іп Пелраурбуа тоб Н“ Дієдуобс КрптоАоукоб Уруєбріор, vol. Bl, Iraklio 
2000, pp. 243-250, qui pp. 248-249 (ripubblicato in MeAéteg yia rov " Еротбкрі- 
то” каі бАЛа veoeAAnvixd xeipeva, Atene 2000, pp. 193-206, qui pp. 200-201, da 
cui cito). 

(22) Cf. L. Moe, Pavane, in F. BLuME (a cura di), Die Musik in Geschichte und 
Gegenwart: Allgemeine Enzyklopddie der Musik, Band 10, Basel-London-New York 
1962, col. 974. Nel libro del Dalza le pavane sono trattate rispettivamente ai ff. 9°, 
11°, 147, 16", 18" (alla venetiana); 21", 24", 27’, 33' (alla ferrarese). Cf. ancora R. JEN- 
SEN D'ARCAMBAL, The Lute Ricercar in Italy, 1507-1517, Los Angeles 1988 (Tesi di 
dottorato). 

(=) HorroN, llaparnprjoeic cit. p. 201. 

(24) Ѕоѕрейа іпуесе ципа «ретаВолў ёк рёроос тоб бџробсоо баскеџоастой» 
S. G. KAPSOMENOS, BiflAiokpicía a N. Bánescu, Un poerne grec vulgaire du moyen 
дре, іп `Елєтпріс `Етарєіас Крптікду Елооюбфу 1 (1938), р. 573. 

(25) Cf, L. MastRIGLI, Le danze storiche dei secoli XVI, XVII, XVIII, Bologna 
1969. Cf. anche C. Sacus, Storia della danza, traduz. it. Milano 1966, pp. 391-392 
e G. TANI, Pavana, in Enciclopedia dello Spettacolo, vol. VII, Roma 1960, coll. 
1788-1789. 
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no una specie di ruota che somigliava al pavone quando spiega la 
coda» (?*). Altresi interessante al riguardo è la locuzione veneziana, ma 
di dominio pure emiliano, «cavarse la pavana» nel senso di «saziarsi di 
cibo»(?). Non sappiamo se fosse già in uso nel Cinquecento, ma una 
«pavana» composta appositamente per una commemorazione funebre 
fu realizzata nel 1899 da М. Ваме! (28). 


3 — LINGUA 


Gli studiosi che si sono occupati del poemetto, da Bánescu a Kyria- 
kidis fino a Kapsomenos, ne hanno appurato non solo l'origine cretese 
ma anche l'appartenenza all'area orientale dell'isola, grazie ad alcuni 
morfemi rivelatori. Tuttavia, accanto a questi morfemi del dialetto orien- 
tale, coesistono elementi tipici del dialetto occidentale o, comunque, 
pancretese. Sarà pertanto utile osservare, nel loro complesso, alcuni fe- 
nomeni linguistici presenti nel testo, caratteristici del dialetto cretese 
(or. = orientale; oc. = occidentale), secondo i diversi livelli di pertinenza. 


(a) Livello fonetico. Assenza del suono semivocalico [i] (or.) dopo sibi- 
lante: déa, à&opnévov, àyvocá, бросб, rispetto ad айта, á&wopévov, 
аууфсій, бровло (29), 

(b) Livello lessicale. Sostantivi: ávakátoon (?), xonéAia (7 raiótà), kov- 
padi, Kovpapt (oc./or.), wavtato, provtiKdc, Opa (oc./or.)('), naxvy 
(oc./or.), вдутекуос (- кооилдрос), хатиос (ос./оғ.) (22). Pronomi: av- 


(26) Cf. Vocabolario universale italiano, a cura della Società Tipografica Tra- 
mater e C., Napoli 1829-1840, s. v. Pavana, citato in S. BATTAGLIA, Grande dizio- 
nario della lingua italiana, vol. XII, Torino 1984, p. 869. 

(27) С. Воквіо, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia 1856, s. v. pavana; 
vd. anche M. ConTELAzzO, Una “padovana” nel mondo, in Parole venete, Venezia 
1994, pp. 195-197. 

(?*) Si tratta della Pavane pour une infante défunte; cf. A. BAsso (direttore), 
Dizionario enciclopedico universale della musica e dei musicisti, Il lessico, vol. Ш, 
Torino 1984, p. 566. 

(2°) Cf. N. G. KontosopuLos, AidAÀexto: kai ібіфната тіїс убас &£AAmvixf]c, 
Atene 1994, pp. 35-37. 

(*) Cf. M. I. Prrvkakis, Tó yAocoikó ióíoua tfjg ауатолакс Крӣтпс̧, Atene 
1983, s. v., ma solo nel senso di «ribellione»; per l'uso specifico che qui interessa 
vd. E. KRiaRAS, Ae£ikó ti]; uecaiovixf]z Snuaddovs EAANVIKHS ypaypateiac: 1100- 
1669, voll. A'-IA' [oraóóg-zapa8:jkn], Salonicco 1969-1997, s. v. (4). 

(3!) Cf. G. M. PANKALOS, [epi tod yAwooixod iówuatog tfj; Kprjtnc, vol. HI, 
Atene 1999, s. v. e PITYKAKIS, T6 yAwoo xo idimpa сії. s. v. 

(32) KONTOSOPULOS, AldAextoi cit., p. 34. 
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toüvoc (??), кава, tcc (or.). Aggettivi: ópióc. Avverbi: боюніу, Ебе. Pre- 

posizioni: àxob (oc./or.), ox. Congiunzioni: буте (ос./оғ.). Verbi: 

ауад Вауо (ос./ог.), үрокӧ (ос./ог.), ёрпаіуо, бваррєб(у)о (ог.), барі 

(oc./or.)(*), *страфталіСо, сф (ог.), фоуійСо (oc.). 

(c) Livello morfologico. Assenza del -v finale al genitivo pl. del numera- 
le трїф; l'articolo femm. gen. sing. è to(fj) (7 tfjg) e masch. acc. pl. 
toi (= toùc)(*5); epitesi di -e nella forme pronominali pàoe, tove (0c./ 
or.)(*); protesi di é- nel sostantivo gAùmnon e nell'aggettivo £toó- 
toc(?’); l'aumento dei tempi storici è alternatamente in r}- (or.): fxa- 
we, Tikowe, йАєує(м), Влае, fxape, e in é- (ог./ос.): £pouAnnxe, 
ёлосФсас1, gonxwoe ecc. Comuni le forme verbali in -y®: axovya, 
yupevyw, барреоүш, yopedyo. 

(d) Livello morfo-sintattico. Si nota la tipica posposizione del pronome 
al verbo: Aéyet tov/toc (?*). 

(e) Alloglotti. Tratte dall'italiano compaiono le seguenti coniazioni: 
dpidapopai (= affidarsi), provkoùvi (= boccone), (à Ла [cod.]) trapáva 
(= [alla] pavana), coù più (= su, ridi!). 

(f) Locuzioni: kt £rzpéyaciv та сама то» (42) («уепіг Гасдиоїїпа »); прос 
1óv totxov ó xopóc (105) (lett. «danzare a ridosso della parete» e, per 
traslato, «stare attenti»); kpátei tóv kápBo (тоб уороб) (92) («tenere la 
posizione d'apertura nel ballo»). 

Per quanto concerne la provenienza del poemetto ci rendiamo con- 
to che non é possibile stabilire con sicurezza, in mancanza di altri dati 
più specifici, una matrice linguistica cretese risolutamente orientale od 
occidentale. Quello che sembra sicuro è che l'anonimo del Katng ha im- 
piegato un idioma di formazione ibrida, il quale aveva progressivamente 
assunto a Creta, intorno alla seconda metà del XV secolo e ai primi del 
Cinquecento, una dignità letteraria di una certa rilevanza artistica nei 


(33) СЕ. Рамклі.05, Пері тоб уХажалкоб ібіфшатос сі., уо1. І, Atene 1994, s. v. e 
А. ХАМТНІМАКІ5, A&£ikó Epurveutikó kai EtUuoAOyiKkÓ tou óvtikoKpr]tIKOU yAoooi- 
код ібіфнатос, ІгаКіїо 2000, s. v. 

(*) Mantenuto come arcaismo (< 0£0pó); cf. KovrosoPuLos, AidAskror cit., 
р. 33. 

(35) Ivi, p. 31. 

(*) Ivi. 

(2?) Il fenomeno, fra l'altro, è in entrambi i casi metricamente funzionale. Per 
la formazione di Етобтос cf. PANKALOS, Пері тоб уХажмоткоб ібіюшатос тўс Крпттс, 
cit., vol. II, s. v. érovrooá(c) e, ancora, XANTHINAKIS, A££ikó cit., p. 177 (es.: gAd- 
you pov). 

(38) KONTOSOPULOS, AtáA£kroi cit., p. 32. 
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più importanti centri culturali dell'isola. È utile ricordare qui almeno, 
fra le opere maggiormente rappresentative di questo fenomeno, la Piua 
Bpnvntixî) di Pikatoros(?°) o il caso ancora più eclatante della prima edi- 
zione dell''Ardkorog (1509), che contiene in misura massiccia elementi 
dialettali di Creta orientale, nonostante il suo autore fosse di Retim- 
no(*). L'ibridazione linguistica sembra in questi testi il segno di una 
sperimentazione che si pone — tanto per intenderci — in una fase inter- 
media fra i testi in cui la patina arcaizzante è ancora forte (Sachlikis, 
Dellaportas, Falieros) e i capisaldi della maturità artistica di un Chortat- 
sis o di un Cornaros, in cui ormai la lingua letteraria diventa addirittura 
modello per l'idioma quotidiano. 


4 — METRICA E RITMO 


L'anonimo poeta si serve del consueto verso "politico" della poesia 
volgare: il decapentasillabo a rima accoppiata. Il verso é di norma for- 
mato da un primo emistichio di 8 sillabe metriche dopo le quali vi è ob- 
bligatoriamente una cesura e da un secondo emistichio di 7 sillabe. È 
errato pensare che il poeta abbia elaborato un componimento ritmica- 
mente arido e monotono. Da un'analisi ritmica condotta a campione sui 
primi venti versi, si appura che la tendenza è quella prosastica, orientata 
piuttosto alla narrazione. Soltanto un distico (13-14) presenta una se- 
quenza ritmica parallela; altrimenti, come possiamo vedere nel dia- 
gramma che segue, il ritmo è continuamente spezzato, da posizioni re- 
golarmente cadenzate, a salti che dilatano il ritmo stesso (accenti di 2°, 
8: е 12: о 9° е 14»), fino a posizioni molto ravvicinate (accenti di 2*, 6*, 8° 
e P o 2*, 4^, 6* o, ancora, 10", 12", 14%): 


(**) Cf. E. KRiARAS, 'H Piua Өрпуттікт тоб ‘Iwdvvov Iikatbpov, in ‘Eretnpig 
тоб MecaiovikoD 'Apyeíou 2 (1940), specialmente pp. 28-29. 

(^)Si interrogava sulle ragioni di tale commistione linguistica anche 
N. M. PANAJOTAKIS, Tò kgiuevo tf]; npotrnc £xóoornc toD " Anókonov . Толоура- 
фік каі фідодоугїкі) бієрефутоат, in Enoavpiopara 21 (1991), p. 125: «'H yevixh 
ёутолоют anò tò xeiuevo tig A (= ed. 1509) £ivar dti r| rapovoia 0” абтд тблоу тоб 
ібиоратос тс буатолакӣс Крӯтпс {усі ёрфауўс, éupavéotepn onwodrnote an’ Sco 
илороосац уй олодёсоџуре. Пёс уй €Enynoovpe tò parvbpevo avrò; Mag và gEnyi- 
сооне бтілабй тйу токудтерт avt тароюсіп отогувішу тоб ауатодлкоб ібіФиатос o` 
Eva кеінеуо той үрйтттке йло лот катаубиєуо, катй коту; napadoyn, and тд 
Ребонуо каї лой ёкӧбӯтке and Ғуау Елістіс Реб0ниую Й лаутос үл Ребонуіоу;». 
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POSIZIONE DELL'ACCENTO 
1° EMISTICHIO CESURA 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
Е 





Le sequenze sono ripetibili con ordini ancora differenti nei versi 
successivi. L'incontro ravvicinato della posizione forte (tonica) in 8* e 9* 
si registra per 7 volte su 113 versi (vv. 11, 12, 16, 50, 85, 100, 112). Ғепо- 
meni di sinalefe (e sineresi) sono abbastanza comuni; lo iato si registra 
in cesura ai vv. 46, 64, 73, 77, 85. La cesura fra primo e secondo emisti- 
chio non sembra così rilevante come capitava nei poemi non rimati, nei 
quali l'unità di misura per il poeta era ovviamente il monostico. Con 
l'impiego della rima accoppiata il poeta deve ragionare in termini di di- 
stici e pertanto la vera pausa può essere spostata a fine verso, dopo la 
parola rimante. Ciò avviene, p. es., ai vv. 39, 59, 60, 71, 75, 78, 86, 90, 91, 
102, 105, ossia quasi nel 10% dei casi, nei quali la cesura fra emistichi è 
pressoché nulla. A rinsaldare questa tendenza prosastica intervengono 
anche gli enjambements ai vv. 5-6, 23-24, 29-30, 37-38, 45-46, 69-70, 79- 
80, 107-108. 


5 — RIMARIO 


Nella tavola che segue sono registrate le occorrenze rimiche e le 
strutture morfologiche che le compongono, utili per una prima valuta- 
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zione delle potenzialità e della sensibilità artistico-retorica dell'anonimo 
poeta. 


ae 


ин, + юк 
| МВабі: ораді 5051. + ауу. 


[ASI] 


uerdàn: пробіл 85-86 
[ANI] —— 35-36 
корфарі: кацарі 65-66 






[АТ1(5)] 











107-108 
110-111 






AE | 
ARD | 





23-24 agg. + vb. 
87-88 agg. + vb. 













катту: YENGTOL sost. + vb. 
кату: користі sost. + sost. 
Kátnc: кратеїс sost. + vb. 
| елорхатеї: катт) vb. + sost. 
[ADU] сфутрофійу тою: харду тою 29-30 sost. + sost. 
dvanvidy tov: Atyoyuxidv tov. | 41-42 sost. + sost. 
GUVTEKVIGV TOU: KOLALGV TOU sost. + sost. 
суутрофіау то: тарооддау тоо sost. + sost. 
EA |(ЕКА| | (елобека: (0%ка 59-60 
[ЕМЕ] плаче ме: ТкатблбЕ 1 не | 47-48 
[ENE] EVAL: KOLMMOpPEVE 112-113 
kanp£vot: kapopévn 
йауришибуді: улаїує! 
ab&opévov: карорёуоу 
Хлушфубуоу: стпкорёуоу 
| скотєміасуибуом: цаюорісибудбу 
ухсахобацсуоу: ктісибубрм 
[EMU] ооутехуЕ ро: фо0бтое pov 45-46 
[ENU] Ө\лџиёуоо: Вариёуоо 67-68 
[EPSU] Xxopéyov: Bapané you 13-14 |+ | 
[EVGU] хореоүоо: үореоүоо 69-70 
(segue) 


sized y Google [RVERSI OE Vh 
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пш лаһүуібі: рібі 99-100 sost. + vb. 
[161] ооуйӨі: ЕАолтүбт 71-72 


[IGHI] комйуї: Ф07т) | 33-34 
Aiyou: avoiyer | 43-44 


Morfemi 
sost. + sost. 
sost. + sost. 

sost. + sost. 


agg. * sost. 








sost. + vb. 


sost. + vb. 
agg. + vb. 






[INI] кадосфут): OVVTEKVOODVH 
кадооуут|: какосоут) 
бікалосбут): Хєпросбут 


[ISTI] борхістт: афібарістт 9-10 


| sost. + sost. 





sost. + sost. 





vb. + vb. 


sost. + sost. 


navikn: Selén 3-4 vb. + vb. 
dciEn: nviEn 101-102 | vb. + vb. 
[IDU] KEQQGAT|V сою: коупупсім tou 


sost. + sost. 


CT 
помп ONKOVEL: dvaóakpuoovet 


| [UMEN] | xapotyev: nnõoðpev 
єбробуєм: харобуєм | 
[UNI] ÈKOUVEL: M fOUKODVI 93-94 
[USI] Aavtoupotcti: QiAo0ct 39-40 


Una serie di rime imperfette: £0appeUtr: eUpéOr (7-8), unopéons: xo- 
рецштс (49-50), Етобтос: фобруос (79-80), 1Еуғі: акоутедеі (103-104), рио 
essere fatta rientrare nel fenomeno dell"assonanza". Anche la rima 


vb. + vb. 





vb. + sost. 


vb. + vb. 
vb. + vb. 





vb. + sost. 





vb. + vb. 
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&£óiKf]z uag: dvaratwot) pag può ritenersi tale, dato che non sembrava da- 
re particolari problemi ai poeti(‘'). 

Il rimante xoumrmpéve (v. 113) ottiene una rima perfetta con évai, ma 
a scapito della sintassi, che avrebbe richiesto «xourmpévog»(*). Se il 
verso è sano, dobbiamo ammettere che il poeta ha qui preferito dare 
spazio e importanza alle associazioni sonore, piuttosto che alla regolari- 
tà della grammatica. A proposito dei suoni, si rileva la seguente frequen- 
za di incontri vocalici: 


£ 
9 
с 
8 
> 





Nel diagramma ciascuna cifra esprime la frequenza dei distici corri- 
spondenti a ogni combinazione di suoni in rima. Dalle sommatorie si 
conferma, p. es., che il suono (I] in posizione tonica compare 15 volte su 
un totale di 98 versi (ricordo che sono stati esclusi dal computo i cinque 
distici con rima imperfetta), mentre il corrispondente suono in posizio- 
ne atona ricorre 25 volte. Questi, nelle rispettive sedi, sono dunque i 
suoni piü frequenti. E, anche nella loro combinazione [I-I], la presenza 
in 10 distici é preponderante rispetto alle altre combinazioni. Le fre- 
quenze minori sono date in un solo distico dai nessi [A-E], [E-A], [I-U] e 
[O-U]. Restano praticamente esclusi i gruppi fonici [A-O], [I-E], [1-O], 
[I-E], [O-E], [O-O], [U-A], [U-O], [U-U]. 

Relativamente alla qualità delle rime possiamo riconoscere al poeta 


(4) Si veda la discussione in HOLTON, MeAéreg yia tov "Eportókpito" cit., 
p. 198 (in cui si propone di scrivere «éótwrj pag», eliminando la —g finale al pron. 
poss.) ma anche il rinvio a W. BAKKER-A. F. vaN GEMERT, 'H босіа тоб 
Appaáy, Iraklio 1996, pp. 232-233 (nota ai vv. 155-156), dove i casi del genere so- 
no giustificatamente ammessi. 

(9) Cf. peró il commento al v. 113, p. 225. 
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una particolare destrezza nella variazione: la rima semplice, quella desi- 
nenziale per intendersi, in prevalenza costituita dalla sequenza vb. + vb., 
appare in 16 distici, in 15 la combinazione sost. + sost., in 11 quella vb. + 
sost. (o viceversa), in 7 quella agg. + vb. e in un solo distico la combina- 
zione agg. + agg., agg. + sost., sost. + avv. Ma è notevole che nella sequen- 
za sost. + vb. il poeta sia arrivato a combinare i rimanti maiyvidi: piòl e, 
soprattutto, Aiátct: káron che di fatto è una rima rarissima (nell' 'Epo- 
тдкрітос, p. es. l'ultimo rimante compare una volta soltanto, in A 745: 
катст: кайфиата тоті). 


6 - LA PRESENTE EDIZIONE 


L'edizione si fonda su una nuova lettura autoptica del codice Vati- 
cano. Sono state tenute in conto le parziali o complete edizioni del- 
l'opera, le quali apportavano a volta a volta qualche intervento corretti- 
vo(*). Fra le soluzioni adottate, riportate anche nell'apparato critico 
(sostanzialmente positivo) e discusse nelle note, segnalo l'uniformazio- 
ne della grafia alternante zovtikóc/urovtixóc secondo quest'ultima for- 
ma, che è quella più idiomatica. I protagonisti dell'opera sono scritti con 
l'iniziale maiuscola (ò Katng, è Mrovtikéc), secondo l’uso introdotto da 
Alexiu. Il testo è ordinato in distici a rima accoppiata, con il secondo 
verso rientrato rispetto al primo. 


(4) Nell'ordine, dopo l'editio princeps di BAnescu, il poema compare in: ALE- 
XIU, Кртітік) AvOoAoyía cit., pp. 74-75 (vv. 73-110); F. BuBULIDIS, Kpntiki) Aoyo- 
t£y vía, Atene 1955 (Baciki] BifiavoOnm 7), pp. 64-66 (completo); P. D. MasTRODI- 
MITRIS, Н лоіцот ro0 Néov 'EAArnvicuo0, Atene 1991, pp. 350-352 (vv. 45-56, 71- 
84, 101-114) e, da ultimo, HOLTON, MzA£reg yta rov " Epotókpiro" cit., pp. 203-206 
(completo). 
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[O KATHE KAI O MIIONTIKOZ] 


'O Kótng коі о Млоутікос ёкарау калосоут, 
yi бүлт каї лістй фіма Kai ME сомутєкуоєфуті. 
'O Катпс épovATn0nke tóv Mzovtikó và vien 
kt £0£A mos uè mipovAiàv ayann va tod ein. 
5 Aéy£t tov: «ZÛVTEKVE Л10ТЕ, то” аүйлтс то” Ебікйс pac 
tuxaívet cou và уаїрєта1 стђу йуакйтаюєт pag». | 
О Млоутікёс б талєїубс стбу Катту Ебарреотт 
ка о Каттс нё ттїу лівроомау éx0póc «c» abtóv eop£On. 
'Erai&av x1 £ygAócacti kal О Млоутікдс орухісбті, 
10 тоб Кат т абамастрою лоАлЛй т бфібаріостп. 
Aéyet tov ó ó6óÀ10G5 Mnzovtikóg: «Lúvtekve, уй уаробуєм»: 
kai ó Kátrjg Aéygt: «Удутекув, yOpeve kai dg tndodpev. 
Ебрє кіалост) сбутрофій, | provtikia va yopéyou, 
kai 0nAukà xai dc£pvikà và ісе баралеуоо, 
15 và küápopnev тардатаст, біле, OTH CUVTEKVIA pas, 
уа фа, уа Ti00p£ Eig TTIV хард, сбутєкує, OTT фіма pac». 
‘O Млоутікос €€dpape téc tpvmEc pt kapdia 
Kai NOpev provtikia GudAaya Kai avyAtov ovvtpogia. 
Aéyet tac: «Na@ xatéyete pavitatov dEmpévov: | 
20 тоу Каттуу £yo GUVTEKVOV kai фіЛоу карорёуоу. 
“Едйдӛте то Хошомібіс уй ка уй тбу єбробуєу, 
єїс ту ауалтуу каї ф\длй у абтобуо ма уаробуєу». 
'EAápaciv kaATjv kapótà oi provtikoi «oi» kxarpévot 
гіс thv dá yünrv Kai pià thv eiyav kapopévn. 
25 ‘Erffyav pè kañv kapóià xai Bpioxovciv тбу Катт 
кі Еуаіретісасіу тоув, тђу думуфісй уєрдтої. 
О Каттс énoó£ktryv ton, беіутеі тос калосоут 
-- 9 кЛЕтттс атонёвса тою єїуєу тйу какосбуті. 
‘O обутекуос © Мхоут1к©с peta Th cuvtpogtüv tov 


Titulus deest in cod. 1 ékápav: xdp(av) in marg. 8 <c'> addidi 
9 ópyíc8n scripsi: Еруісті cod. 14 асєрміка сой.: ароємікй Вапезси || дарале- 
yov cod.: Bepaxéwou Banescu 18 аутуАлоу scripsi: dvdAia cod. 20 tov scri- 
psi: to cod. 21 тд Холл. correxi: tóv Ao.n. cod. 23 <oi> addidi 
25 ‘Exf\yav scripsi: ‘Enxfya cod. || tov scripsi: to cod. 26 x1 éyaipetícaoív ego: 
kai yaipgticaciv Bánescu 27 беіутеі таж scripsi: біктітос cod. 28 дтореса 
cod.: алд pésa Banescu || какосфут) өсгірсі: каковоут|у cod. 
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IL GATTO E IL TOPO 


Gatto e Topo avevano fatto amicizia, 

per andare d'accordo con lealtà degna d'amore fraterno. 

Il Gatto tramava (però) di far la festa al Topo 

e gli volle maliziosamente dimostrare il suo affetto. 

Gli dice: «Compare fedele, di questa nostra amicizia 5 
puoi esser felice, per la nostra benevolenza». 

Il povero topino diede retta al Gatto, 

ma il Gatto con l'inganno si riveló poi suo nemico. 

Scherzarono e risero e il Topo si mise a ballare, 

fidandosi molto del suo mortal nemico. 10 
Gli dice l'ingenuo Topolino: «Ci divertiamo, eh?», 

e il Gatto: «Ma certo, compare: insieme balliamo e saltiamo. 

Cerca pure una comitiva di altri topi per ballare, 

femmine e maschi che ci allietino; 

su, festeggiamo, amico, il nostro comparaggio, 15 
mangiamo e brindiamo allegramente, compare, alla nostra amicizia». 

Il topino corse a cercare di buon animo per le tane 

e trovò nel buio una compagnia d'altri sempliciotti topolini. 

Disse loro: «Ascoltate ciò che ho da dirvi, è importante; 

col Gatto siamo diventati compari e ora è amico mio. 20 
Venite, dunque, andiamo a trovarlo, 

e spassiamocela con lui d'amore e d'accordo! ». 

I poveri topini si animarono di buon grado 

per l'affettuosa amicizia che avevano stretto, 

e andarono fiduciosi a trovare il Gatto. 25 
Lo salutarono senza alcun sospetto. 

Il Gatto li accolse, mostrando loro benevolenza 

— ma il furfante in cuor suo nutriva solo malizia. 

Il topino con tutti i suoi compagni 
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лійуғі хорду, уорєборсії сті уєшу каї сті хардйу tov. 
"Нтоу n) бра троферії кі бсфукЛлуєм ті Мате, 

каі о Каттс біадоуібето và Врӯ ӧросо và Katon. | 
Eide tiv dba cvvipogià kaAT| y1ià тд кәуйүз, 

Kai Ммуфуйра тоб ббшке Kaveic va phv tod obyn. 
"Екарє Хорпобауматоу «кі» йлєсє у  ахобамті: 

ВооВос, тофлос Екеітеуто кай doù мофіос ёфӣут. 
Оі илоутікоі, борфута тоу уй néon Aryopévov, 

ша табан блд т) үй тӛу eixav onkmpévov, 
Kpuó vepó otó rpócono tob | Katyn Aavtoupoótct, 

аллоуооу ка! кіс т” аотт|Өіу тоо, Ta XELAT тою фІЛОСІ. 
О Каттс о талаілорос таїру& thy avanvidy tov, 

Kl étpéyaoiv tü cáAia tou Eic t')v Aryovuytáv tov. 
Etnpnosv тобс рлоутікобс кі Ефаут)сйу tou Atyor, 

TÓ мам tT Gupati éopadicev, t' GAAO Sovpiv t’ avoiyet. 
210 Mrovtkov égoviate: A€yet tov: «Ldvtexve pov, | 

о” Есеуау ларабібонал, фс філос BovOncE pov, 
т kàya p^ ékatáAuce, 1tó Atátoi rjBAavé pe 

Kai 7] Ovvtekvid nov Kadpape, орф, їкаталосёї pe. 
“AY@ME Kt £0pe cuvtpogià kt dAAnv, dvÈè uropéonc, 

бті то Өбуато урокфӧ, ӨёЛо уй роб уорімтіс. 
Nà rûte vû pè Өйуете "с тОлоУ OKOTEIVIGOPEVOV, 

tó pvfjuá pou và кацңєтье | сё тобруоу paupiapévov, 
улаті «тр» уєміа нас хйутотє сто фобруом eixe uvijpa, 

каі ауе дафтобиє с" Àn yñ, tó ‘yer цєуйЛом кріна». 
О Мтомикос б йуушфстос єдарречє стбу Катту 

énf|yev кт поре соутрофійу йріфуттоу коцибті. 
Тоу Каттуу ёспкосасі үй ресалодарёуоу 

кі єїс фобруом тобу ёлүасі тр. роооорфу ктіСрёуоУ. | 
ОЇ илоутікоі тоу аоутЕкуоу тбу Каттуу ёлодёка, 


31 ў џёра еро: rjuépa Bánescu 32 &aAoyíGeto scripsi: блалоуіСєуто соа. 


35 <к1> addidi || Etece ego (“rece cod.): fineoe BAnescu 37 và néon ego: ané- 
cv Bánescu || Aryopévov Banescu: Aryopévoc cod. 38 cixav scripsi: etya cod. 
46 ёсёуау cod.: écéva Bánescu || pov cod.: pe Bánescu 47 u' éxatáAucEs scri- 
psi: uekatáAice cod. 53 <> addidi 59 tóv,, ego: tó,, Bánescu 
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presero a ballare, danzando alla sua salute. 

La giornata era mite e il sole dava man forte 

e il Gatto intendeva trovare un riparo al fresco. 

Quando vide la bella compagnia, buona da cacciare, 

gli venne una tal fame che nessuno doveva scappargli. 
Fece finta d'esser moribondo e cadde sfinito; 

muto, cieco, giaceva a terra da sembrare crepato. 

I topi nel vederlo perdere i sensi 

lo sollevarono un po' da terra 

e gli versarono sul muso dell'acqua fresca, 

e distendendogli il petto, baciarono le sue labbra. 

Il povero Gatto riprende a respirare 

e dall'impazienza gli correva l'acquolina. 

Diede una scorsa ai topolini e gli sembrarono pochi, 

con un occhio chiuso e l'altro mezzo aperto. 

Allora chiamó il Topo e disse: «Compare mio, 

mi affido a te, da buon amico, aiutami. 

Il caldo mi ha sfinito, ho preso un colpo di sole 

e l'amicizia che abbiamo stretto, vedo, mi ha fabbattutof. 
Forza, cerca altri compagni, se puoi, 

giacché sento che sto morendo. Voglio che si danzi per me. 
Poi mi seppellirete in un posto senza luce: 

farete di un forno buio la mia tomba; 

la nostra razza, infatti, ha sempre avuto un forno come tomba, 
ed esser sepolti altrove sarebbe un gran peccato». 

Lo sprovveduto Topolino dette ascolto al Gatto; 

andó a cercare un bel po' di compagni. 

Essi sollevarono il Gatto, credendolo mezzo morto, 

e lo trasportarono in un forno di tre misure. 

Entrarono anche i topini con compare Gatto 


«i» Google ann 
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kai нё NOAATV АОСУ OTT náyvnv том ЕбЕка. 
'O Kátngc 6 taAaíropoc tà patia tov onK@vet, 

kai б одутекуос 0 Млоутікос kAaíet kai бйуабакрооує1. 
Ле tou «ó» Каттс: «Хбутекує, кріує т? дікалосОут), 

с` ёрёуа tov талаілоро Exe Хєпиосбуті. 
Н yh ббм пилорєї тотЕ уй фүй | ахоб тб корфарі, 

dv Eévai kai й сфоутрофій ббм кант то карарі. 
‘Epndte xai yopéwete сто сліті тоб GAipevon, 

каї тб соут)біу кйцєтє тоб Катт тоб Gappévon, 
блаті бутє Өбуооу ато ийс éunaivovv xai yopeDyou 

сто uvfipa трі міс OGyouci kai dAXov o06£ yupevyov». 
"Акобуоутас oí нлтоут1кої тоб Катту тб съут\@, | 

сто фобруоу ÓAot éur]jkaci, Kaa Etc тӧу ёАолтет. 
‘Aneitic péca Ертткасі, ауавтеубСел 6 Каттус: 

« Opy cov, 861€ Mrovtiké (kaAAià tà "За уй кратеїс!)». 
"OK TAV 10ÀÀA] Àtyoyuyxtà yopiGet toc tpopápa: 

їй рлрос тоо хоба ёспкосе коі хійує тўу карара. 
Oí uxovtixoi £yopebyaot, £ra(Gav тђу лаВама, 

Kai uotpoAóyt 0МВеєро тоб | Катт àávatipáva. 
«“Ебе отратіфттіс брорфос, кі ёбє брірӣс ётобтос 

TOV KLVTUVEDEL <6> Bavatog xai tóve троуүє о фобруос! ». 
'O aovtekvoc ó Mrovrikóg otóv kápov Exopnatet 

Kai гіс каба Aóyov тТАєує: «AAi, yanpoc tov Karn! 
LOÓVtEKVE, y£ipou dnó tiv yf], oie HOU avaonkboov, 

Ott NOAAG pic Tikaye, cóvtekve, ó Odvatóc cov». | 
О Каттс ўкоџе govi| dypia, nodd peyaAn, 

dv Еу каі акобот| тоу каугіс кбттүс yiù và хрођалт. 
Oi urovtikoi érpouábaoi «xai» ó Kátnc £orxoór, 

о сбутєкуос 0 Млоутікдс c' aótóv ёлараббет. 
'О Катпс cine: «Lbvtexve, yopelvye, ph фођВасо, 

кратеї тду каВо Oappetà Kai pn Kaxopopdoai». 
Та рата тоо ёстрафтӣалібау каі тђўу ӧрбу тоо éxovvet, 

kai ДЛЕуЕУ блорёса tov: «Едш кало плоокооуі». 


63 «ó» addidit Bánescu 66 кӣаџт scripsi: kápvn cod. 77 tiv rapáva 


scripsi: tijv dAarapáva cod. $80 «0» addidi 81 otdv scripsi: tov cod. 
82 каба сой.: кабе Вапевси 87-88 hoc distichon post versum 108 transposui 
89 <xai> addidi 93 éotpagptdAitav scripsi: otpovtdaArce cod. || épav cod.: où- 
pav Banescu 
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e lo adagiarono a terra, impalliditi dal gran dolore. 

Il povero Gatto spalanca gli occhi, 

e il topino si mise a piangere e a lacrimare. 

Gli disse il Gatto: «Compare, ti prego sii giusto 

e abbi pietà di me sventurato. 

La mia anima non potrà uscire mai dal corpo, 

se non state tutti uniti a far festa 

Entrate e danzate nella dimora dell'infelice, 

e celebrate le esequie del Gatto, come da tradizione, 
dacché nel giorno della sepoltura, si entra a danzare 
nella tomba prima di seppellirci e non occorre altro». 
I topini, assecondando l'usanza del Gatto, 

entrarono tutti nel forno e ognuno lo compianse. 
Quando furono dentro, il Gatto sospiró: 

«Balla, povero topino (era meglio che te ne stavi là fuori!)». 
Il lungo svenimento li aveva distolti dalla paura. 


Il Gatto si alzó sulle zampe davanti e si avvicina nella camera. 


І topi si misero a danzare, ballando una pavana, 

e intonarono una nenia al Gatto: 

«Ecco un bel soldato ed ecco questo capitano 

che la morte mette a repentaglio e il forno ce lo inghiotte». 
Compare Topo teneva la fila 

e a ogni frase esclamava: «Ahimè, povero Gatto, 

alzati da terra, compare, sollevati, amico mio, 

saperti morto ci dà tanto dolore». 

Il Gatto sbottò d'un tratto con voce grande e impetuosa, 
se mai si presentasse qualche altro gatto. 

I topi tremarono e il Gatto saltò in piedi; 

compare Topo era pronto ad arrendersi a lui. 

Il Gatto disse: «Su, danza, compare, non temere, 

tieni con calma la fila e non pensar male». 

I suoi occhi brillavano e la coda dondolava, 


mentre fra sé e sé ripeteva: «Questo sì che è un bel boccone! ». 
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95 "Естріфтєу TO роостйкім тою кі ÉGEV TV KegaATjv TOV, 
каї фрібу трауоббім траүоюдеі, Yl тйу коубупосїу то»: 
« Ede лауфрла соутрофій (с povórzopo Atfáót, 
kai ó Kártng uè | Xóv Mrovtikó xopebyovociv ópábi. 
“Ебе хордс дрхоуткдо ШЕ біушс тб тағууібі». (Е1) 
100 Eir£v тду убром Мтоутіко: «Кір Mrovtixé, cov, pidi!». 
“Epyetat ó бомос Млоутікёс̧ тй yayapa va deiEn, 
Ki érpépagciv TA OKMTIA Tov TO NOTE va TOV rviEN. 
"Оріду трауоббім tpayovdet, и` @р1б oKond tó AÉyet, 
Kai mpdc tobc GAAovc provtiKoic | tov xáBov дкоутедвЕі. 
105 Kai: «IIpdc tov tofyov 6 yopoc, KonéAra, ya KaAALO pac 
кі ёрЕЇс ETA mov EpntKape, бүб сто рїйїко нас. 
`О Катпс é£BovAnOnxse peta tů боутЕКУІЙУ TOU 
và місе фауті, тої ЕДевлуоос, và Opéymn tijv kotAtáv tov». 


87 Кі еіс тобтоу ёлососасі боф кітес d'ypimpévor, 
88 TOV TOPOV TH> Egpacaci Kai Oo Kadtnc péca pnaive. | 
110 "Ортрос nviyer tov obvteKvov tov ЕЇХЕ [oth] соутрофібу тоо, 


Вароу Kvvnyiv tKkape peta TAV тїрооЛл@у tov. 
То Aotxovic 4 mBPovAla navta otóv kóopov Eval: 
éBappewec, кор Млоутіке, кі е0рЕбтүс xounwmpeéve. 


95 Естріртеу всгірсі: Естраотеу сой. | кі £cev scripsi: kaicev cod. 
96 opióv ego: ópavov Bánescu (idem ad v. 103) 99 £5& scripsi: óóe cod. || ғ: 
delendum quod perperam exaratum est 100 tòv уєроу Млоутіко еро: тоб убро 
provtixoò corr. Bubulidis | соо, più, conieci: Eipider cod. 104 тоу кароу 
дкоутедеі еро: тоу xdfo va rovteveir Holton. 108 pace payn ego: udg Еоаүт) 
Bánescu 109 totum у. тӧтес (тӧтесос Bánescu) àrocovou боо катєс аурббрісуі- 
vot corruptum videtur, quod delevi 110 oth delevi 113 Еббрреугсс еро: 204- 
peye cod. || £bp£8nc cod.: fortasse éxáO0nc corrigendum 
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Si leccava i baffi e tentennava la testa, 

poi prese a cantare un bel motivetto per la sua caccia: 
«Guarda che bella compagnia in un campo senza uscite, 
Gatto e topi vi ballano insieme. 

Ecco un ballo da gran signore, ma senza uno strumento». 
Poi esclamó al vecchio Topo: «Signor Topo, su, ridi!». 

E al povero Topo, che si sforzava di ridere, 


tremavano le viscere per la paura di quando giungesse la sua ora. 


Cantava una bella canzone, con una bella melodia 

e teneva la fila agli altri topini. 

«Danzate vicino alla parete, ragazzi, per il nostro meglio 

e noi che siam finiti qua dentro, guai, che rischio! 

Il Gatto ha tramato, con la scusa dell'amicizia, 

di mangiarsi tutti noi, sventurati, e di riempirsi la pancia». 
Intanto sopraggiungono due gatti furibondi, 

a sbarrare loro la via di scampo, mentre il Gatto entra dentro; 
subito sopprime compare Topo, che si era fatto amico; 

una caccia tremenda fu capace di fare grazie al suo tranello. 
Del resto nel mondo c'è sempre stata tanta malizia: 

troppo ti sei fidato, signor topino, e sei stato raggirato. 


әкелу Google ise M ій 
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МОТЕ С) 


Titolo. Preferisco nel titolo la forma al singolare (al pl., invece, BA- 
NESCU, Un poéme grec vulgaire cit., p. 394: 'O kárrc kai oi uzovrixkot), 
sulla base del primo verso. Condivide questa scelta anche la Tiktopulu, 
cf. HoLTon, Ilapatnpijoets cit., p. 194 nota 4. 


v. 2 piàtd. Il cod. scrive giAía. Per coerenza col. v. 24 e, per l'im- 
pronta idiomatica del testo, uniformo l'accentazione. 


v. 9 L'épyíoti del cod. va corretto іп друїстт secondo l'uso dialettale 
(cf. KRiARAS, A&CikÓ cit., s. v. ópyríGouai). Il verbo esprime un movimen- 
to armonioso tipico degli animali, simile a una danza; cf. 'Ay1AX. 360: 
О наброс лайсєту fpéarto, épotixòg OpxN09n, «il morello cominciò a gio- 
strare, danzando amabilmente» (traduz. Cupane). 


v. 14 Baparéyov. Fa opportunamente оѕѕегуаге Но том, Паратпр1- 
ceig cit., pp. 196-197, che il tipo registrato nel cod. e mal corretto da BA- 
NESCU, Un poème grec vulgaire cit., p. 394, è autenticamente cretese: 
«Forme del verbo in ĝa- si incontrano in molti testi cretesi, già del pe- 
riodo delle origini, p. es. in Falieros, in Chumnos, in Dellaportas, nel Si- 
nassario delle nobildonne ecc.». 


v. 18 ávrjAiov. La grafia del cod. áváAia, lasciata invariata da BANE- 
SCU, Un poème grec vulgaire cit., p. 394, non sembra dare un senso com- 
рішо а! verso. Forti dubbi sollevava in merito già KAPsoMENos, BiflAto- 
крісіа cit., p. 574: «Un aggettivo avvaAiog (dal latino annalis) riporta il 
Sophocles nel suo Lessico con il significato di «annuale» (éviavotos), ma 
qui non sembra probabile che si tratti di questo aggettivo. Ma cos'è, allo- 
ra?». Sull’epiteto davvaAiog cf. anche E. Trapp, Lexikon zur byzantini- 
schen Gràzitàt, vol. I, Wien 1994, s. v. (= "jáhrlich"). Accolgo l'indicazio- 


(*) Le abbreviazioni delle opere e degli autori richiamati in queste note sono 
le stesse che si trovano in KRIARAS, AEgirò cit. 
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ne di Alexiu il quale suggerisce (lettera del 30/4/2002) che potrebbe 
trattarsi di «avrog» (= “privo di luce"), in quanto i topi vivono nelle ta- 
ne (il termine ricorre anche in 'Anzóxonm, vv. 66, 244). 


v. 27 Il cod. riporta: 'O kárgc ёлобёктпу тбпбіктітос xadoobvn. BA- 
NESCU, Un poéme grec vulgaire cit., p. 395 edita un oscuro «tUo1 deixter 
TOG K.» (di cui BuBULIDIS, Kprtikr) Aoyorgx vía cit., p. 64, si limita a cor- 
reggere il tr¢ot con 1/1). Giusta l'osservazione di KaAPsoMENos, BifAtokpi- 
cia cit., p. 570 che suggerisce di scrivere «dgiyver», correggo tuttavia 
con il tipo più idiomatico deixtei attestato anche in ®optovv. (Vinc.) 
Г 620 ‘Ivt. a' 18. Knianas, Ac£ikó cit., s. v. óc£(yvo, a distanza di poche 
righe fa risalire la forma nello stesso v. di Форторуйтос (Г 620) ora a 
Geixto, ora a quella con aspirazione delta. 


у. 29 Nel cod. si legge chiaramente uetatn, che con felice intuizione 
aveva restaurato anche KaPsoMENOS, BifAÀioxpicia cit., p. 572, correg- 
gendo l'errata lezione «uè tan» introdotta da BANESscu, Un poème grec 
vulgaire cit., p. 395 (cf. anche vv. 107 e 112). 


v. 31 Spesso nei manoscritti cretesi l'articolo si trova fuso fonetica- 
mente col rispettivo sostantivo in vocale; nell'edizione critica va co- 
munque ripristinato, per cui scrivo 7) uépa e non rnuépa come BANESCU, 
Un poème grec vulgaire cit., p. 395, richiedendolo il senso e l'analogia 
col sostantivo del secondo emistichio. Per la forma Aiárto1 (2 cod. Aiár- 
Gi) da fA10g> nAidtoi» Atátoi in connessione con l'usuale espressione 
Aiatoáxki "solatio", "assolato", cf. PrrvKkAkis, TÓ yAocoikó ióíoya cit., 
s. V. e, per Atácet, PANKALOS, IIepi to0 yAocoiko0 ióuóuatoc cit., vol. II, 
S. V. 


у. 32 біадоуїсєто. Il cod. riporta il verbo con l'aumento: £ótaAoyíZev- 
to, creando un'ipermetria, non sanata da BANEscu, Un poéme grec vul- 
gaire cit., p. 395. I recensori (F. DOLGER in Byzantinische Zeitschrift 35 
[1935], p. 446 e KAPSOMENOS, BifAioxkpioía cit., p. 573) propongono giu- 
stamente la forma senza aumento. Qui accolgo la correzione, scrivendo 
però al sing. óiaAoyíGeto, per cui cf. Kopov., Mrobag p. 131; Фадлер., 
Іст. у. 175. 


у. 35 ӛсгіуо ёлєсє. Іа Іе?іопе «Длеве» ргоровіа da BANEscu, Un 
poéàme grec vulgaire cit., p. 395, pur suggestiva e in linea con le richieste 
del dialetto di Creta orientale, non è confortata purtroppo dal cod. (che 
reca -лєсє). 
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v. 39 крод. ВізШабо (сі. Ератодкр. А 488, А 1116, Е 6). HOLTON, Па- 
ратпртоєєіс сії., р. 197, suggerisce di adottare la grafia idiomatica del 
cod. xpvò, comunemente attestata nei lessici (cf. KRiARAS, Ae&Zikó cit., 
s. v.; fra l'altro l'espressione «Kkpuò vepò» ricorre іп Еротокр. Г 520 
[Alexiu], dove però è da considerarsi monosillabo, così come in Booxor. 
39, 41 [Alexiu]: «xai maipvei kpvò vepòv бло ti) Bpoon [...] paívet kai Aav- 
тоорд тд rpócomó pou»). 


v. 40 Per la grafia rt’ dorn61(v), tipica del dialetto cretese rispetto alla 
comune «tà otn0n», suggerita da BANESCU, Un poème grec vulgaire cit., 
p. 395, cf. KAPSOMENOS, BiBAtoxpicia cit., p. 574, PITYKAKIS, TO yAWo01- 
ко ібішфна сії., 5. м. дстт)дп е XANTHUDIDIS, Bitzévriou Kopvápov, 'Epo- 
TÓKpITOG Cit., p. 513. 


v. 46 Il sintagma «Bov@noé pe», che pubblica BANEscu, Un poème 
grec vulgaire cit., p. 395, ha opportunamente richiamato l'attenzione dei 
critici (KaPsoMENos, BiflAtokpioía cit., p. 571): la sintassi propriamente 
intransitiva del verbo (sono, peró, attestate costruzioni transitive; cf. 
РАМКАІ.О5, Пері тоб yAoco1iko0 ióiouarog cit., vol. II, p. 399, XANTHINA- 
кі5, Лєбіко сії., 5. м.), та soprattutto la rispondenza rimica, impongono 
la lezione Pov@noé uov. Ma bastava semplicemente leggere con attenzio- 
ne il cod. per accorgersi che conteneva la grafia corretta. Comunque va 
fatto rilevare che anche altrove la sintassi del poema non segue quella 
cretese: al v. 100 il cod. riporta eimev rov yépov urovrıké, con la sintassi 
di Aéyo transitiva. Il caso non era stato giustamente segnalato da KAPso- 
MENOS, BiflAiokpioía cit., e pubblicato invariato da HoLTON, ITapatnpi- 
CEIG Cit., p. 204, mentre correggono in «girev тоб уєро плоутікоб» Вуви- 
LiDIS, Kprrikr) Aoyoreyvía cit., p. 66 e ALEXIU, Крптікі) AvOoAoyía cit., 
p. 75. Lo stesso fenomeno di alternanza sintattica é attestato piü volte 
p. es. in Dellaportas: vd. l'ampia casistica in M. I. MANUSAKAS, A&ováp- 
бор МтєЛАалдрта Пошіната (1403-1411), Atene 1995, pp. 141-142. Anche 
il tipo verbale poviáZo (con geminazione del suono [i]) è dialettale (cf. 
XANTHINAKIS, A&CikÓ cit., s. v.) ed è largamente documentato nei testi 
cretesi (vd. p. es. Gvc. [Bakk.-v. Gem.] 935, 1015, 1037, 1042, 1090, 1092; 
Кріт. Под. 177,17 324,18; NteMar., Epotip. А" 58, 2555, В" 18; Хобу- 
vov, Koopoy. 266, 1895; Памар. А 103, В 10, Г 97, 199: Утабтс В 146 
Г 43; Еротдкр. В 39, 709, 764, 1491, 2062, 332, А 67, Е 1038, 1230), е va 
dunque mantenuto. 


v. 47 Il cod. reca uekatáAic& per cui non c'è bisogno di ricorrere, co- 
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me fa BANESCU, alla forma xatéAvoe in ossequio alla morfologia classi- 
cheggiante dei tempi storici. La forma del verbo è ormai avvertita come 
compatta (il preverbio non è più sentito distinto dal verbo) e l'aumento, 
come accade, va apposto comunque all’inizio della parola; cf. KRIARAS, 
A&£iKÓ cit., s. v. катаА0о che registra diffusamente le forme éxatdA – рег 
i tempi storici. 


v. 50 uo ha valore di dativo etico. 


v. 54 Si allude alla credenza popolare, comune presso i Greci, se- 
condo cui la sepoltura in esilio sarebbe il più temibile dei mali (a Creta 
soprattutto la parola «esule» [= &évoc] é diventata sinonimo di «sventu- 
rato», «infelice»). Su tale credenza, com'è risaputo, è nata una folta se- 
rie di canti popolari intitolati generalmente all'esilio (cf. J. K. Млуво- 
MATIS, Та фхдаутіуа ка! иғтафраутіуа лопЦиата «Пері Есуітгіпс», іп 
H. EIDENEIER (a cura di), Neograeca Medii Aevi. Akten zum Symposion, 
Кбіп 1986, Colonia 1987, рр. 205-217 е ш., Та «Пері Ееуіткісс» ло1Ц- 
pata, cit.), oltre a mantenere un costante livello di letterarizzazione (cf. 
С. Тн. Zonas, ‘H Eeviteia év tf EAAnvixf} roirjosi, Atene 1953, con riferi- 
menti alla letteratura classica, bizantina e moderna). Si veda, ancora: 
M. MzNrzu, Der Bedeutungswandel des Wortes «Xenos». Die byzantini- 
schen Gelehrtengedichte und die neugriechischen Volkslieder über die 
Fremde, Hamburg 1964 (Diss.). 


v. 57 uzcaxoÜ0ayuévov. Non v'è ragione per cambiare la corretta lezio- 
пе del cod. con la forma classicheggiante «uecanedapévov» scelta da BA- 
NESCU, Un poéme grec vulgaire cit., p. 395 (cf. KAPSOMENOS, BiBAloxpi- 
cia cit., p. 570: «La forma peoaneOapévov [...] & estranea all'idioma cre- 
tese»), o con jucoze0auévov come fa KRlARAS, Ae£ikó cit., S. v. 
uicoaxo0auévoc, che pure registra la prima forma. 


у. 58 povfoupidv. Il povtovpi era l'unità di misura (circa 10-12 oc- 
che: + 15 kg) invalsa nell'uso cretese insieme col mivaxi (= staio) (cf. F. 
KukuLÈs, Видаутіуду Díoc kai xoAiticuóc, II, Atene 1948, p. 250 e D. PrE- 
TROPULOS, ZvuPBoAr £ig t?)v £pevvav тфу Ааїкіфу цетрау каї стадифу, іп 
Елєтпріс Лаоурафікоб Аруєїою 7 [1952], p. 68). Per l'uso cf. KRIARAS, 
AEEIKÒ cit., s. v. uigovpiov. Nel cod. si legge poutoupyi@v con un infisso 
palatale (-yi-) avvertito nella pronuncia, così come capita al v. 97 per 
лауфріа, зсгійо хауфруш (Ногтом, Паратпрт)єєіс сії., рр. 204-205, Па- 
scia invariata la grafia fonetica). 
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v. 59 Ingiustificata la grafia «td obvteKvov тб kátnv» che adotta BA- 
NESCU, Un poéme grec vulgaire cit., p. 395. La forma articolata del so- 
stantivo maschile accusativo è sempre tov kdtn(v) (cf. vv. 25, 82). Del re- 
sto anche paleograficamente là dove nel cod. si legge 1d, il segno sopra 
la vocale appare piuttosto come un segno brachigrafico della nasale. 


у. 72 кава ӨЛІ tipo idiomatico pancretese (cf. PANKALOS, IIepi to 
yAccoctkoD iówpnaroc cit., vol. II, s. v.). Lo stesso tipo si incontra al v. 82; 
ciononostante BANESscu, Un poème grec vulgaire cit., p. 396 corregge in 
Kade. 


v. 77 napfáva. BANESCU, Un poème grec vulgaire cit., p. 396, edita in 
questo modo: «oi pxovtikoi éyopevyact, éxaitav tiv &daraßáva», la- 
sciando il v. ipermetro (tale anche in MASTRODIMITRIS, ‘H xolnon тоб 
Néov 'EAAnvicuoò cit., p. 351). L'espressione аЛалардуа сові сопте гі- 
portata nel cod. potrebbe essere stata sovrapposta a quella originale, in- 
dicando lo stile di danza che i topolini hanno intrapreso in onore del 
gatto morente. Gia KAPSOMENOS, Bifàtoxpicia cit., p. 573, sollevava dei 
dubbi circa questo passo e proponeva di emendare scrivendo «éraîtav 
t'v zapáva» (cf. anche ALEgxiu, Kprrixr] Аубдодоуїа cit., p. 74), ma sen- 
za troppa convinzione. La ragione dell'esitazione di Kapsomenos consi- 
steva nel fatto che questo tipo di danza era circolare (vd. vv. 81, 104) e 
поп а coppia, come appunto nella pavana, e perciò temeva una «peta- 
Вод тоб xepévov» da parte del copista. Penso invece che sia giusto im- 
putare al copista l'aggiunta meccanica della locuzione, ritenendo il fore- 
stierismo di per sé un sostantivo e creando così l’'ipermetria, comunque 
facilmente sanabile. Sulla danza della pavana vd. TRADIZIONE MANO- 
SCRITTA E CRONOLOGIA, pp. 201-202. 


v. 81 xáfov. Il termine ricorre anche al v. 92 e 104. È opportuno 
mantenere il —v finale come è nel cod. (cf. anche v. 104), mentre BANE- 
scu lo elimina, ammettendo implicitamente un insolito iato con il suc- 
cessivo érmoprdtei. Etimologicamente si collega tanto con lo spagnolo 
cabo «capo», «estremità», quanto, e più probabilmente, con il genovese 
cavo, riferito a «capo di mare» (cf. A. DA SOMAVERA, Tesoro della lingua 
greca-volgare ed italiana, Parigi 1709, s. v. кабос, е N. P. AnpRIOTIS, ‘Etv- 
uodoyi©xò Ає&ё&1кд тїс копуйс увоЕААлу1кї]с, Salonicco 1983), 5. у. каВос = 
dxpwrnpi). Nel dialetto cretese, ed è il caso nostro, indica più specifica- 
mente l'aprifila in una danza circolare (o semicircolare); cf. PANKALOS, 
IIepi to0 yAocociko0 iówparoc cit., vol. II, s. v. (2): «Tó лросдіоу ёкроу 
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тоб KukAiíou хороб»; PITYKAKIS, TO YAWociIKÒ idimua cit., s. v. (2). Cosi 
spiega anche ALExi1u, Kpntiki Av0oAoyía cit., p. 256 (glossario). 


vv. 87-88 Il distico deve considerarsi interpolato e ricollocato nella 
sua sede più probabile dopo il v. 108 (cf. anche KAPsoMENOs, BifAtoxpit- 
dia cit., p. 571), mentre il 109 del cod. rórec (un inesistente «tótecac» 
leggono BANESCU, Un poème grec vulgaire cit., p. 397 e BuBULIDIS, 
Kpntxn Aoyoteyvia cit., p. 66, nota: [«tdtEc cdc] (!)) алосоуор ббо ка- 
ТЕС ġvvôpiouévo: va ragionevolmente espunto, per essere una mera ripe- 
tizione del concetto espresso in questo distico. 


у. 93 éorpagtáAicav. Accolgo l'ipotesi di ALEXIU, Крптік) Ауболо- 
yia cit., р. 261 (glossario), che suggerisce di leggere &orpagráAiCce atte- 
stato nell'idioma cretese orientale (cf. PrryKakis, Td yAwooixod idimua 
cit., s. v. orpagtaAí(Zo). Tuttavia scrivo il verbo al plurale essendo predi- 
cato di rà uiária rov e ammettendo un temporaneo cambio di soggetto al 
primo emistichio. Il cod. registra otpovpraAite (che BANESCU, Un poème 
grec vulgaire cit., p. 396 lascia invariato), forse condizionato anche dal 
successivo *£otpagrev (v. 95 app.). 


v. 96 Il cod. riporta род, forma difettiva dell'aggettivo cretese cpió 
(= opaitoc), in cui il suono [i] è appena percettibile (cf. DoX1ép., Іст. 63, 
470 e ‘Evir. 103 (v. Gem.); ópioc in 'EpoqoíA. T 219 (Alexiu-Aposkiti) e il 
composto ópiórzAouuog in 'Epotókp. A 965, 1348, B 2255, E 905 (Ale- 
xiu). La correzione di BANEscu, Un poéme grec vulgaire cit., p. 397: 
«фраїоу», é forzata. 


v. 97 uovózopo. DOLGER, Lachen wider den Tod cit., p. 82 (= iD., By- 
zanz und die europäische Staatenwelt cit., p. 211) suggerisce di corregge- 
re la parola, non già attestata in precedenza, con «uovóroptoc», che mi 
sembra però una banalizzazione della grafia. Cf. KRiARAS, Ae£ixó cit., 
s. V., che registra questa parola come hapax. Nella sua recensione a Bă- 
nescu il DOLGER, art. cit. [1935], aveva tranquillamente ammesso il ter- 
mine, utilizzandolo anzi come base comparativa per emendare al v. 110 
илороуіп лдроу. 


v. 100 Scrivo coù, piòi (= it. su, ridi!) con un minimo intervento pa- 
leografico sulla grafia del cod. che reca &ipidei, incomprensibile quanto 
la lezione del BANEScu, Un poéme grec vulgaire cit., p. 397 (che pubblica 
«Еорібі» (!)). Esclamazioni esortative alloglotte sembrano comuni nella 
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lingua cretese: cf. C. Luciani, Il poema Ilepi roð pvAaxdtopa tov di Sa- 
chlikis e i suoi alloglotti italiani, in Rivista di Studi Bizantini e Neoellenici 
35 (1998), soprattutto pp. 93-94 (à Воб! vòov uréfi, uto£pe;). E. difficile 
d'altro canto che tale espressione possa rendersi con uno smorzato 
«coppidi» (= sorridi) come ribadisce KAPSOMENOS, art. cit., p. 573 [l'indi- 
cazione 273 che compare nella stampa del saggio è ovviamente un refu- 
so], accogliendo il suggerimento di H. Schreiner (confermato in BuBULI- 
pis, Kprrikr] Aoyoreyvía cit., p. 66, in ALEXIU, Крптікі) 'Av0oAoyía cit. 
р. 75 e, ora anche in Hotton, [Tapatnpreoets cit., p. 205 (dove pubblica 
in italiano: «sorridi»); l'intensità del ridere, anche se forzato (e non del 
рій tenue «sorridere»), da parte del topino è dettata dalla logica della 
circostanza e confermato dal senso del v. successivo: £pyetai ó óóAioc 
илоутікдс tà xdyxapa và deiEn (vd. anche nota seguente). 


у. 101 удуара. La voce onomatopeica (cf. lat. cachinnus) indica una 
sonora risata (non già dunque un semplice sorridere, vd. supra), come 
confermano il distico 1055-6 della @voia in cui la climax rende il cre- 
scendo della situazione: «IIotóg civat adtdcs Onod yAaKd, yedd xai yayapi- 
Cev ка ypater pé ta yEpra tov, deiyvet taco pe yvwpiCer;» e Xovpvov, Ko- 
cuoy. 2036: «uà "yéAav к" &yaxápiGev [...]». Cf. anche DöLGER, Lachen 
wider den Tod cit., p. 82, nota 11 (= 1D., Byzanz und die europäische Staa- 
tenwelt cit., p. 211, nota 11) e, inoltre, I. D. КомрүгАк1з, Крптікду Ае6і- 
Aóyiov, Iraklio 1990, s. v. үйуаро (тд). 


v. 104 tov káBov ákovrebet. Non c'è ragione di introdurre un «và 
коутефе1», come fa HoLTON, Паратпртускїс cit. p. 205, rendendo la frase 
inspiegabilmente ipotattica. Del resto la forma dxovrev(Y)w è dialettale 
ed è registrata nei lessici specifici (cf. KrIARAS, Aegixò cit., s. v. е Руті- 
KAKIS, ТО yAwocirò idimpa cit., 5. V.). 


у, 105 лродс тду тоїуоу дб yopéc. È probabile che qui l'espressione sia 
ancora da intendere in senso letterale; proverbialmente significherà: 
«andar cauti», «pericolo in vista» (vd. "IIpofag": Ae£ikóv tfjg Néag 
ЕААпикӣс yAGaocac, Atene [1933], s. v. vopóc) e si incontra in vari modi: 
«kata tov toiyo ò yopóc» e, nella variante di Nasso: «kaxà tij dpóonra ó xo- 
рос» (сб. Ікомомірі5, Амфуороу Крптікду стідобрупиа сії. р. 342). 


у. 113 єдредпс корлацбує. 5е поп Бізорпа репзаге а una conscia li- 


cenza poetica introdotta dall'anonimo scrittore per far tornare la rima, 
allora potrebbe trattarsi di un errore di copiatura. È una supposizione 
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molto plausibile, quella che mi suggerisce Alexiu, di correggere il secon- 
do emistichio in: x: £yáO0mnc, kouxoyuéve, in cui il vocativo assumerebbe, 
con richiamo al primo emistichio, un valore più pregnante e si potrebbe 
intendere l'intero verso nel modo seguente: «ti sei fidato, signor topo, e 
hai pagato con la morte, povero illuso». 
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GLOSSARIO 


Nel presente glossario sono state omesse le forme dell'art. det. ó, rj, тд (реп. 
fem. s. tafj, acc. m. pl. tci) ela срт. каї. Dei verbi si segnala la diatesi relativa solo 
al testo del Karnc (A - Attiva; M - Media; P = Passiva). Con asterisco sono segna- 


ti i lemmi ricavati per congettura. 


ayann (n) sost. f. affetto 4, 5, 22, 24 

dyvood (7) sost. f. incoscienza 26 

dyvooctoc pt. agg. ignaro 55 

dypimuévoc agg. furibondo 87 

dypiog agg. impetuoso 85 

dyape interiez. forza! 49 

á0aváciuog agg. mortale 10 

акоутеоо À intr. avvicinarsi 104 

ákoU(y)o A tr. ascoltare 71, 86 

di interiez. ahimè 82 

dAAoc pr.lagg. indef. altro 44, 49, 54, 
70, 104 

duaiayos agg. ignaro, incoscente 18 

duipàs (6) sost: m: emiro, capo 79 

арраті (то) sost. n. occhio 44 (vd. anche 
pari) 

dv cgz. ipot. se dvEvai kai 66, 86 (vd. 
anche avé(v)) 

avadaxpvave A intr. versar lacrime 62 

ava0BiBavo A tr. raccontare 78 

ауакётост (1) sost. f. familiarità 6 

ávanvid (9)) sost. f. respiro 41 

буасткофуо A tr. sollevo 83 

ауаотеуабо А іпіт. ретеге 73 

dvé(v) cgz. ipot. se (mai) 49, 54 

*avijAtog agg. oscuro, senza luce 18 

avoty@ A tr. apnre 44 

toç agg. degno 2, 33 

dEmpuévog pt. agg. degno 19 

aneitic cgz. temp. dopo che 73 

üánAQvo A tr. distendo 40 

ané cgz. moto da |. da 38, 83; anov 65; 
partit. di, fra 69 
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ánoOaívo A intr. morire 35 

алобета À tr. mettere; aor. ind. éno0éka 
59 

ánouéca (tov) avv. all'interno, fra sé e sé 
28, 94 

алосфуо A intr. sopraggiungere 87 

арїфүтүтос agg. numeroso 56 

dpyovrikóc agg. signorile 99 

dc cgz. esort./concess. (pure) 12 

üác&pvikóc agg. maschile 14 

астт) дім (тб) sost. n. petto 40 

дасфадіса А tr. chiudere 44 

aUtóc pr. pers. egli 8, 90; poss. suo, di 
lui, loro tod 34 (bis); tov 29, 30, 40, 
41, 42 (bis), 43, 45, 61, 63, 76, 93, 94, 
95 (bis), 96, 102, 107, 108, 110, 111; té 
54; том 37, 38, 58, 60, 72, 80, 86; тбу 
102; тоує 26; тӧує 80; то 27; тос 19, 
75; тбс 88 

а)тодусс̧ рг. регѕ. egli 22 

афібарорнаї М tr. affidarsi 10 

Bapus agg. grave 111 

Byaívo A intr. uscire 65 

BAánto А tr. nuocere; aor. ind. йВЛачє 
47 

BovBóc agg. muto 36 

Bov0óÓ А tr. aiutare 46 

BovAouai M intr. volere 3, 107 

Bpíoko A tr. trovare 25, 32 (vd. anche 
еоріско) 

yetd (1) sost. f. salute 30 

yeAdw A intr. ridere 9 

yepatoc agg. pieno 26 
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yevid (1) sost. f. stirpe, famiglia 53 

yépvo A intr. alzarsi; aor. imper. y£ípou 
83 

yépoc agg. vecchio 100 

yf] (1) sost. F. terra 38, 54, 83 

yid, y1' prep. di relazione quanto a 2; 
causale, di sostituzione, vantaggio 
per 33, 57, 96, 105; y1à và cgz. finale 
per 86 

yia tí cgz. caus. per il fatto che 53 

уроїкі A tr. udire 50 

yupevyo A tr. cercare 70 

yupízo A tr. voltare, far cambiare 75 

беіууо А tr. mostrare 4, 101 (vd. anche 
беіхто)) 

бєїута А tr. mostrare 27 (vd. anche 
беіууш) 

беу partic. neg. non 65, 66 

óiaAoyíGouat M tr. pensare 32 

біаті cgz. caus. poiché 69 

біба AÀ tr. dare 34 

dixaioovvn (1) sost. f. giustizia 63 

Sixax prep. senza (pè Sixwc) 99 

60A10g agg. sventurato 11, 74, 101 

боюшшіу ауу. ип po 44 

бровдс (т0) 5о51. п. frescura 32 

óvó agg. num. due 87 

éy@ pr. pers. io; acc. s. épéva 64; nom. 
pl. épetc 106; poss. pou 45, 46, 52, 83; 
роб 50; pac 15, 16, 53, 69, 105, 106; 
udic 70, 84; pace 14, 108; n(&) 47 (bis), 
48, 51 

Ебе ауу. ессо 79 (Біз), 97, 99 

ёӧікбӧс̧ (роо) арр. роѕѕ. тіо 5 

ei6a A tr.; aor. ind. difett. aver visto 33 

cipar: A intr. essere; Еу(ал) 66, 86, 112; 
Тітоу 31 

єіла А їг.; aor. ind. difett. aver detto 91, 
100 

Eig, OÉ, €, ç prep. in, verso $, 16, 22, 
40, 42, 46, 51, 52, 54, 58, 64, 82, 90, 
97; prep. artic. otév, oth, otò 15, 16, 
24, 30 (bis), 39, 45, 53, 55, 60, 67, 70, 
71, 76 (cic todtov) 87, 106, 112 

eiJEvac, pià, Eva(v) art. indef. uno 38, 
44; agg. num. 72 

ЕЛесіудс арр. тізего 108 

éAvrnon (1) sost. f. dolore 60 
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éuraívo A intr. entrare 69, aor. ind. 
éumxoape 106, éunrnkaot 72, 73; aor. 
imper. éyuzáte 67 (vd. anche uzaívo) 

&uxpóc avv. davanti 8 

&Eo avv. sost. tå ‘Eo all'esterno 74 

&xá avv. qui 106 

ёрхора M intr. venire 21, 101 

(é)ro0roc agg. dim. questo 79; locuz. 
temp. £ic toto nel frattempo 87 

evpiox® A tr. trovare 8, 13, 18, 21; aor. 
imper. cope 49; aor. ind. npe 56; 
MP trovarsi £ópéOnc 113 (vd. anche 
Вріско) 

£yo) À tr. avere 20, 28, 53, 54, 64, 94, 
110 

(П)илорд A intr. potere 49, 65 

дауатос (0) sost. m. morte 50, 80 

Baparev(y)w A tr. allietare 14 

Bappertà avv. tranquillamente 92 

O0appevo A intr. dare retta, credere 7, 55, 
113 

0áoto A tr. seppellire 51, 69, 70; dappé- 
voc 68 

0£Ào A tr. volere 4, 50 

0£to A tr. porre; aor. ind. £0£xa 60 

0nAvkóg agg. f. femminile 14 

0AiBEpóc agg. triste 78 

0Aí(Bo M tr. affliggersi; 9jinpévoc 67 

Өрето A tr. nutrire 108 

0c pó A tr. vedere 37, 48 

xdfoç (60) sost. m. capofila (nel ballo) 
81, 92, 104 

ranpévog agg. povero 23 

каба agg. indef. indecl. ogni 72, 82 

ка0о А іпіг. sedersi 32 

xaio A trans. bruciare; aor. ind. fixaye 
84 

xakocUvr (1) sost. f. malvagità 28 

xaxopopodpar M intr. pensar male 92 

каллід/каллАла уа. калос 

xaAóc agg. buono 23, 25, 33, 94; avv. 
meglio kaid 74; yu кад мо нас 105 

калос?утп (ў) sost. f. affabilità 1, 27 

xaudpa (1) sost. f. camera (del forno) 
76 

Kapapt (tO) 5051. п. Уапіо 66 

xduo A tr. fare 1, 15, 20, 24, 35, 48, 52, 
66, 68; aor. ind. йканє 111 
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kxaveíc agg. indef. nessuno 34, 86 

xapóía (9) sost. f. cuore 17, 23, 25 

kataADo A tr. distruggere 47, 48 (?) 

катбуа А tr. sapere 19 

к@ттс (б) sost. m. gatto 1, 3, 7, 8, 10, 20, 
25, 27, 32, 39, 41, 55, 57, 59, 61, 63, 
68, 71, 73, 78, 82, 85, 86, 87, 88, 89, 
91, 98, 107 | 

каша (ті) 5051. f. caldo eccessivo 47 

xEirouai M intr. giacere 36 

repaAr) (1) sost. f. testa 96 

xivovveva) A tr. minacciare, mettere a ri- 
schio 80 

kAaío À intr. piangere 62 

кАёртпс (5) sost. m. farabutto 28 

коа (ў) sost. f. pancia 108 

коцийті (т0) sost. n. pezzo 56 

xouravo) A tr. ingannare 113 

koté (tò) sost. n. ragazzo 105 

Konto A tr.; espr.: K. qovi) sbottare; 
aor. ind. koye 85 

xéopuog (6) sost. m. mondo 112 

kovvð A tr. dimenare (la coda) 93 

kovgápi (tò) sost. n. corpo 65 

краті А їг. prendere, tenere 74, 92 

xpiua (tò) sost. n. peccato 54 

кріма А tr. giudicare 63 

xpuóc agg. freddo 39 

ктісо A tr. edificare 58 

Kuvr]yrjcic (1) sost. f. caccia 96 

kuvijyi(v) (tò) sost. n. caccia 33, 111 

кор (б) sost. m. signor 100, 113 

Aapaívo A tr. prendere 23 

Aavroupó А tr. spruzzare 39 

Aé(y)o A tr./intr. dire 5, 11, 19, 45, 63, 
103; impf. ind. "jAeye(v) 82, 94 

AEmuoovvn (1) sost. f. pietà 64 

Ато (то) sost. n. sole 31, 47 

AtBáói (td) sost. n. campo 97 

Aíyoc agg. poco 43 

Atyovuriá (9) sost. f. smania 42, 75 

Atyopápa (9)) sost. f. gran fame 34 

Aiyóvo A intr. svenire; Aryopévog 37 

Абуос (д) sost. m. parola 82 

Aoinovidég avv. dunque tò À. 21 

Долоуіс ауу. іпзотта то 2. 112 

Аоолобауатос (6) sost. m. moribondo, 
finto morto 35 
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Арлобнаї М tr. aver pietà 72 

pavtárov (10) sost. n. notizia 19 

ийс, ийсє, цас уда. éyó 

pati (td) sost. n. occhio 61, 93 (vd. an- 
che анийт\) 

раџорібо А tr. annerire; pavpiopévoc 
52 

peydAos agg. grande 54, 85 

иёра (ї\) sost. f. giorno 31 

uéca prep. dentro 73, 88 

uEtá, u£, u' cgz. con 8, 17, 22, 25, 29, 
60, 98, 99, 103, 107, 111 

uicanotauévoc agg. 57 

ur(v) cgz. esort. negat. non 34, 91, 92 

uvfjua (tò) sost. n. tomba 52, 53, 70 

poipoAdyi (tò) sost. n. lamento funebre 
78 

povéropog agg. con una sola uscita 97 

рообо0рі (тё) sost. n. muzuri (= misura) 
58 

ноювтакі (тб) sost. n. baffo 95 

puraivo A intr. entrare 88 (vd. anche ёџ- 
naivo) 

unovríxi (10) sost. n. topo 13, 18 

uzovrikóg (Ó) sost. m. topo 1, 3, 7,9, 11, 
12, 17, 23, 29, 37, 43, 45, 55, 59, 62, 
71, 74, 77, 81, 89, 90, 98, 100 (bis), 
101, 104, 113 

purovxouvi (tò) sost. n. boccone 94 

umpdc avv. davanti; tù uxpóc anteriori 
(di zampe) 76 

va, v'cgz. completiva per, di, che 14, 16, 
19, 21 (Біз), 22, 34, 35, 37, 50, 51 
(bis), 52, 65, 74, 86, 102, 107 

vepo (td) sost. n. acqua 39 

Eetpéy® A intr. correre 17 

Óyó avv. escl. guai 106 

дк ргер. аа 75 

бЛос рг. indef. tutto 72 

óuáói avv. insieme 98 

дилрдс ауу. in primo luogo 110 

дут cgz. temp. quando 69 

ópá (*]) sost. f. coda 93 

opyifoua M intr. danzare 9, 74 

Ott cgz. caus. poiché 50, 80 

ойбё срт. пер. né 70 

naBdva (1) sost. f. pavana (ballo) 77 

zaito A intr. giocare 9; danzare 77 
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лагууїді (тб) sost. n. strumento (musi- 
cale) 99 

raipvo A tr. prendere 41 

rávra avv. sempre 112 

лаутоте ауу. зетрге 53 

ravopioc agg. bellissimo 97 

rapaóíóogat M tr. affidarsi, consegnarsi 
46, 90 

харата п (9) sost. E. divertimento 15 

хауут (ті) sost. f. greppia 60 

лаш А іпіг. апаағе 21 

réora À intr. cadere 35, 37 

m(y)aivo A intr. andare 25, 56, 58 

77160 A intr. saltare 12 

ridvo A tr. prendere 30, 76 

mfovAta (1) sost. f. insidia, inganno 4, 
8, 111, 112 

ri0au1 (1) sost. f. spanna 38 

riva A tr. bere 16 

motos agg. fedele 2, 5 

луіуо А tr. uccidere, soffocare 3, 102, 
110 

rodi (tò) sost. n. zampa 76 

лоААа ауу. тойо 10, 84 

zoàúç agg. molto 60, 75, 85 

лӧрос̧ (5) sost. m. uscita 88 

лорлатф А іпіг. саттіпағе 81 

лдте Cgz. temp. quando 102 

roté avv. mai 65 

лоб рг. ге]. сће 48 

лод ауу. di luogo dove 106 

mpi cgz. temp. prima 70 

лроВаллЛо A intr. apparire 86 

nzpóc prep. verso 104, 105 

лрдооло (т0) sost. n. muso (di anima- 
le) 39 

рібі А іпіт. ital. imperat. ridi 100 

piGixò (tò) sost. n. sorte 106 

сало (тд) sost. n. acquolina 42 

onxoveo A tr. sollevare 38, 57, 61, 76; M. 
intr. alzarsi 89 

oxonds (6) sost. m. melodia 103 

cxoteviacuévoc agg. buio 51 

сҡотіа (тй) sost. n. viscere 102 

*covù interiez. ital. su 100 

onitt (tO) sost. n. casa 67 

стбу, ott}, OTO vd. sic 

стратіфтпс (6) sost. m. soldato 79 
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страфтадісо A intr. brillare 93 

отрірто М tr. arrotolarsi (i baffi) 95 

Ov pr. pers. tu; acc. èécévav 46; gen. cou 
84 

ovyKAivm A intr. convergere 31 

cvuvrj&i(v) (tò) sost. n. usanza 68, 71 

ouvrexvid (1) sost. f. parentela 15, 48, 
107 

CÜVTEKVOG (Ó) sost. m. compagno 5, 11, 
16, 20, 29, 45, 59, 62, 63, 81, 83, 84, 
90, 91, 110 

cGuvrekvooUvr (9) sost. f. parentela 2 

соутрофій (1]) sost. f. compagnia 13, 29, 
33, 49, 56, 66, 97, 110; соутрофіа 18 

oð A tr. scuotere; impf. ind. &cev 95 

таАаілорос agg. povero 41, 61, 64 

raneivòg agg. misero 7 

ттірд А tr. osservare 43 

tov pr. relat. acc. che 110 

roiyoc (6) sost. m. parete 105 

толос (9) sost. m. luogo 51 

трауойбі (тб) sost. n. canto 96, 103 

rpayovéò A tr. cantare 96, 103 

трєїс agg. num. tre 58 

трёро A intr. tremare 102 

rpéx® A intr. correre 42 

трдла (ў) sost. f. buco, tana 17 

tpvpepòs agg. temperato, mite 31 

tparym A tr. mangiare 80; và pù 16, payn 
108 

трашара (ті) 5051. f. terrore 75 

tpoudoo® A intr. spaventarsi 89 

торАбс арр. сієсо 36 

ruyaívo A intr. capitare 6 

gaívouat M intr. sembrare; aor. ind. 
ёфбут 36, 43 

gevyo A intr. fuggire 34 

più ia (1)) sost. f. amicizia 2, 16, 22; фі- 
ма 24 

pidoc agg. amico 15, 20, 46, 83 

pıAĞ® A tr. baciare 40 

poBodua: M intr. aver paura 91 

фобруос (6) 5051. т. fono 52, 53, 58, 
72, 80 

Фрасса А tr. sbarrare 88 

pavıdéw A tr. gridare 45 

хапидс (6) sost. m. perdita 82 

zaipetita A tr. salutare 26 
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xaípogat M intr. rallegrarsi 6, 11, 22 уордс (д) sost. m. ballo 30, 105 


харӣ (1) sost. f. gioia 30 wi) (n) sost. f. anima 65 
хахара (tà) sost. n. onomat. risate 101 wógioc agg. morto 36 
уєїЛос (тб) 5058. n. labbro 40 opióc agg. bello 96, 103 (bis) 
хоргіХу) А tr. ballare 12, 13, 30, 50, 67, dg avv. come 46 

69, 77, 91, 98 dod avv. come 36 
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IL TEATRO DI EDUARDO DE FILIPPO IN GRECIA 
NEGLI ANNI 1948-1984 


La Grecia, con i suoi numerosi teatri(!), vigile e attenta alle novità 
drammaturgiche, grazie alla sensibilità che la distingue per questo gene- 
re artistico, è spesso tra le prime nazioni a scoprire un autore straniero 
di talento e a metterne in scena le opere(?). 

A far conoscere Eduardo De Filippo agli intellettuali greci sembra 
sia stato un articolo di Themistoklìs Athanasiadis Novas, apparso su 
Néa ‘Eotia il 1° maggio 1948(?); a farlo conoscere invece al grande pub- 
blico, nella stagione teatrale 1948-1949, è stata la rappresentazione di 
Questi fantasmi! Da allora si cimentano sul suolo greco con le comme- 
die di Eduardo non solo registi e interpreti di primaria grandezza, ma 
anche giovani in via di formazione; del resto Eduardo si è sempre inte- 
ressato alla formazione dei giovani e ha sempre cercato, anche con l'in- 
segnamento accademico, di trasmettere, per quanto possibile, la sua ar- 
te. Questa sua generosità viene presto messa in risalto in Grecia; leggia- 
mo, infatti, nel programma di sala pubblicato in occasione della 
rappresentazione di Filumena Marturano nel 1949 a] O£atpo Мтб-Ре di 
Atene: «Sua ambizione & ora educare i giovani che gli succederanno e 


(') Atene, attualmente, ne conta moltissimi; alcuni sono teatri piccoli ma con 
artisti di grande valore. Salonicco è nota per l'impegno con cui mette in scena il 
suo repertorio; le provincie sono molto attive e hanno quasi tutte compagnie pro- 
prie, i vari AH.IIE.@E. (= Anpotixò IIgpwpepeiakó O£atpo). 

(2) Così è successo per Carlo Goldoni, per Luigi Pirandello, per Eduardo De 
Filippo, autori dei quali ci siamo occupate in maniera approfondita, studiandone 
la fortuna sul suolo ellenico. Di Dario Fo e Franca Rame abbiamo già raccolto di- 
versi dati relativi alla rappresentazione delle opere in Grecia; ma naturalmente 
sono state rappresentate anche opere di Niccolò Machiavelli, Ruzante, Metasta- 
sio, Carlo Gozzi, Italo Svevo, Gabriele D'Annunzio, Dario Niccodemi, Massimo 
Bontempelli, Ugo Betti, Aldo Nicolaj, Pier Paolo Pasolini ed altri. 

(3) Th. ArHANASIADIS Novas, Néa 'Eoría 43 (1948), pp. 603-608. «Th. Athana- 
siadis Novas ha fatto bene a farci conoscere questo indiavolato napoletano» scri- 
ve Emìlios Churmùzios su ‘H Ka@nuepivn dell'11 novembre 1948, dopo aver assi- 
stito alla prima di Questi fantasmi! 
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che continueranno la sua opera» (®rosotia tov topa givar và poppoon 
TOUG véouc, nob 04 tov d1adExtoObv Kai Oà ovvExicovv Td Epyo tov), e a que- 
sto scopo Eduardo dedica gli ultimi anni della sua vita; un бутіборо, 
una restituzione ai giovani di quel dono da lui ricevuto dai suoi «padri- 
maestri, naturali o adottivi: Eduardo Scarpetta», che lo ha introdotto 
«nell'arte del teatro di tradizione napoletana», e Luigi Pirandello, che gli 
ha aperto «la via del teatro colto novecentesco» (^). 

Nell'ottobre del 1981 De Filippo, rivolgendosi agli universitari del 
corso di drammaturgia, da lui iniziato presso l'Istituto del Teatro e dello 
Spettacolo dell'Università di Roma «La Sapienza», dice: «Andate sui 
tram, negli autobus, ai mercati, a sentire la vita; osservate la gente»(5) e 
in un altro momento: «Io vorrei la commedia senz' epoca perché in que- 
sto modo la puoi recitare in qualunque paese, in qualunque momento, 
perché diventa universale» (5); e le sue commedie sono veramente diven- 
tate universali, perché sono «nate vive» (7), perché «il teatro muore - so- 
no sempre parole di Eduardo - quando si limita a raccontare fatti acca- 
duti; solo le conseguenze dei fatti accaduti possono raccontare un teatro 
vivo» (*). 

D'altro canto recitare una commedia di un attore-autore e regista, 
di una «bestia di teatro» (°) - come Eduardo stesso si definisce - «in 
qualunque paese», richiede un intreccio di forze non indifferente; il suo 
teatro non è «soltanto teatro di situazione e di parola», la sua è «una 
drammaturgia che nasce dalle tavole del palcoscenico, dalla rifondazio- 
ne dei tre ruoli divisi per l'avvento dell'industria teatrale’ [...]. Le tecni- 
che della comunicazione scenica non riguardano soltanto le forme ver- 
bali, comprendono anche le strutture dei codici mimico-gestuale, pros- 
semico, spaziale-scenografico» (9). 

La prima difficoltà da affrontare per le rappresentazioni all'estero è 


(*) A. BARSOTTI, Introduzione, in E. DE FiLiPPO, Cantata dei giorni dispari, I, a 
cura di EADEM, Torino 1995* (Einaudi Tascabili. Letteratura 258), p. XIII. 

(5) E. De FiLippo, Lezioni di teatro all'Università di Roma «La Sapienza», a cu- 
ra di P. QUARENGHI, prefazione di F. Manorri, Roma 1986, p. VI; si veda anche 
p. 37. 

(*) Ibidem, p. 12. 

(7) Eduardo, polemiche, pensieri, pagine inedite, a cura di I. Q. De FiLiPPO, 
Milano 1985, p. 142. 

(*) Ibidem, p. 151. 

(°) De Filippo, Lezioni di teatro all'Università di Roma «La Sapienza» cit., 
pp. 153-154. 

('°) Il passo è tratto da: BARSOTTI, Introduzione cit., рр. LVII, LVIII. 
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comunque la traduzione, ma la lingua greca è ricchissima: con la katha- 
revusa e la dimotiki, con la conoscenza, anche a livello popolare, di tanti 
termini derivanti da altre lingue, permette di offrire buone traduzioni 
non solo da lingue, ma anche da dialetti stranieri. La traduzione delle 
opere di Eduardo in greco è affidata quasi sempre a studiosi che si muo- 
vono con grande competenza e destrezza tra il greco e l'italiano, del cali- 
bro di Themistoklis Athanasiadis Novas(''), Marios Ploritis(?), Kostas 
Tachtsis('3), Alki Zei('*), o di validissime traduttrici quali la poetessa Ri- 
ta Bumi Pappa, I’attrice Aleka Katseli, Stella Andrikidu, Anna Varvaresu 
e di traduttori quali Kostas Stamatiu, Ghiannis Iordanidis e altri che no- 
mineremo nel corso di questo lavoro. Traduzione che, se non può rende- 
re appieno l'efficacia delle pregnanti espressioni in dialetto napoletano, 
riproduce il pià delle volte intatto quello humour dell'autore italiano og- 
gi universalmente conosciuto. «Se il dramma alla Ibsen era moralistico 
- dice Eduardo - e lo spettatore vi si poteva rispecchiare, l'umorismo é 
una lama molto più affilata e tanto più puntuta che non la tragedia. L'u- 
morismo picchia proprio e va assorbito dall'umanità. Si assorbe il para- 
dosso perché tu copri la tragedia umana e forse arrivi a fare qualcosa... 
Per lo meno arrivi a far ridere. È la tragedia moderna»(!5). Dario Fo, 
parlando di Eduardo, osserva che «nel suo modo di usare l'arma del- 
l'ironia come strumento di denuncia dell'ingiustizia, non c'erano né ras- 
segnazione né rinuncia » (6). 

Sui palcoscenici greci sono state rappresentate diverse opere del 
grande «romanzo teatrale eduardiano» ("), sia quelle facenti parte della 


(") Letterato e critico: IHlaykóouto Bioypagikó A&£ikó, 1, Atene 1990, p. 70. 

(12) Letterato, critico teatrale e regista: lIaykóoyi0o Btoypagikó A&Cikó, 8, Ate- 
ne 1991, pp. 312-313. 

(9) Noto зсгійоге: Паукдошо Віоурафікд Лєбіко, 9Ь, Агепе 1988, рр. 84-85; 
М. Утгті, Storia della letteratura neogreca, Roma 2001, pp. 384-385. 

(*) Affermata scrittice: JTayxóoyuto Bioypagikó A&£ikó, 3, Atene 1990, p. 412; 
Уггті, Storia della letteratura neogreca cit., pp. 386-387. Alki Zei ha lavorato in Ita- 
lia con Eduardo. 

(5) De FrLiIPPO, Lezioni di teatro all'Università di Roma «La Sapienza» cit., 
p. 15. 

(/*) D. Fo, Testimonianze, in Eduardo De Filippo. Vita e opere, 1900-1984, a cu- 
ra di IsaBELLA Q. DE FiLippo е S. MARTIN, Milano 1986, p. 189, da noi letto in 
Bansorri, Introduzione cit., p. VI n. 2. 

(17) «Ci sono due modi di accostarsi al teatro di Eduardo: lo si può leggere co- 
me un romanzo teatrale, lo si può rileggere come uno fra gli esempi più comples- 
si di drammaturgia consuntiva novecentesca. Se infatti le commedie di Eduardo 
sembrano testi preventivi, di fatto rappresentano la verifica, la messa in discus- 
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Cantata dei giorni pari (*), legate al primo periodo teatrale di Eduardo, 
che va dal 1920 al 1942, sia quelle facenti parte della Cantata dei giorni 
dispari (?), che va dal 1945 al 1973, legate al secondo periodo teatrale, 
quello della maturità. Non è questa la sede per soffermarci sul percorso 
drammaturgico eduardiano e su tutta la problematica legata alle edizio- 
ni a stampa delle sue opere; al riguardo sono già stati pubblicati appro- 
fonditi studi specifici ai quali rimandiamo(?°). 

Con questo lavoro sulla fortuna del teatro di Eduardo in Grecia, noi 
intendiamo offrire un quadro, il pià completo possibile, delle opere 
eduardiane messe in scena sul suolo ellenico, seguendo un criterio cro- 
nologico. Riassumiamo la trama di ogni commedia rappresentata, cosi 
come il critico da noi scelto la riporta per i suoi lettori; indichiamo i no- 
mi e un profilo degli artisti più importanti che prendono parte agli alle- 
stimenti e, di volta in volta, scegliamo le recensioni che meglio fanno co- 
noscere al pubblico greco l'autore italiano, ricreando nello stesso tempo 
l'atmosfera degli allestimenti. 

La prima commedia di Eduardo rappresentata in Grecia, al Ө&атро 
"АХіктіс dalla compagnia е! Өѓатро Тёуупс - nella stagione teatrale 
1948-1949, con inizio il 10 novembre 1948 - a soli due anni dalla prima 
romana, è, come si è già accennato, la commedia in tre atti Questi fanta- 
smi! (2!) (7Ау! Айта tà pavraouata) appartenente alla Cantata dei giorni 


sione e l'accrescimento della sua ‘memoria di attore' e di attore-capocomico, pre- 
cedentemente accumulata»: BARSOTTI, Introduzione cit., p. V. 

(^) Per questo nostro lavoro citiamo la recente edizione apparsa nei Meridia- 
ni: E. DE Filippo, Teatro, I, Cantata dei giorni pari, a cura di N. De BLASI e 
P. QUARENGHI, Milano 2000 (I Meridiani). 

('*) Per la Cantata dei giorni dispari rimandiamo a: E. DE Filippo, Cantata dei 
giorni dispari, voll. I-III, a cura di A. BarsoTTI, Torino 1995 (Einaudi Tascabili. 
Letteratura 258, 284, 322). 

(?*) BAnsorri, Introduzione cit., pp. XXVI-XXVII, XXXIV-LVII. 

(2!) La commedia viene rappresentata per la prima volta a Roma, al Teatro 
Eliseo, il 7 gennaio 1946: A. BAnsorri, Nota storico-critica, in DE FiLiPPO, Cantata 
dei giorni dispari cit., I, pp. 129-131; P. QuaRENGHI, Cronologia, in DE FILIPPO, 
Teatro I, Cantata dei giorni pari cit., pp. CXXXIX-CXL; F. Di FRANCO, Eduardo De 
Filippo, Roma 2000, pp. 144-147. L'«idea» dell'opera Questi fantasmi! Eduardo 
l'aveva da tempo ma, a differenza di altre commedie, e come egli stesso confessa 
agli studenti dell'Ateneo romano, è un'idea «venuta fuori dopo trent'anni. Il sog- 
getto lo facevo, lo rifacevo, lo rielaboravo»: DE FiLirpo, Lezioni di teatro all'Uni- 
versità di Roma «La Sapienza» cit., p. 17. Secondo la cronologia compilata sulla 
base del materiale conservato nell'archivio del Teatro San Ferdinando di Napoli, 
la prima città a mettere in scena all'estero Questi fantasmi! è Buenos Aires (Tea- 
tro El Nacional), nel 1947: I. De FiLippo, Cronologia delle rappresentazioni stranie- 
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dispari. Viene affidata a un cast eccezionale (?): la regia è del grande Ka- 
rolos Kun(?), uno dei più geniali registi del Novecento, la traduzione è 
curata da Themistoklìs Athanasiadis Novas e le scenografie sono opera 
di Stèlios Orfanidis. I ruoli principali sono affidati a Vasilis Diamandò- 
pulos nella parte di Pasquale Lojacono, a Tonia Karali in quella di Ma- 
ria, a Lykurgos Kallerghis in quella di Alfredo Marigliano (?*). 

Alcuni tra i tanti trafiletti apparsi nei quotidiani dell'epoca, che an- 
nunciano la rappresentazione - accolta con entusiasmo dal pubblico e 
dalla critica(?) -, sono ben documentati e riportano dei passi della re- 
censione di Renato Simoni - considerato il più severo e autorevole criti- 
co italiano - scritta per la rappresentazione milanese del 1946 (?*). 

Themistoklis Athanasiadis Novas, che oltre alla traduzione firma 
anche la presentazione di Questi fantasmi! sul libretto teatrale, dà un'in- 
terpretazione della commedia troppo ottimistica. Per lo scrittore greco 
il successo trionfale ottenuto dall'opera, subito dopo la guerra, è dovuto 
al fatto che la filosofia di Eduardo, la «filosofia dei fantasmi, non pro- 
mette nulla», consiglia pazienza e regala ottimismo. È una filosofia che 
riconcilia con la vita, la semplice vita di tutti i giorni e di tutti gli uomi- 
ni: «È una predica pratica senza predica. È una predica di buon senso e 
di umanità», scritta con arte, «l'arte del teatro, arte antica, provata e 
umana. Abolisce i robot filosofici e fa salire di nuovo sulla scena uomini 
vivi [...]». Quello dei fantasmi immaginari, ricorda Athanasiadis Novas, 


re di commedie di Eduardo De Filippo (1947-1977), in Eduardo nel mondo, Roma 
1978, p. 73. 

(2) G. PiLicHòs, КӣродАос Коду. Хруошлйієс, Аїепе 1987, р. 155. 

(3) Karolos Kun (Prusa, Asia Minore, 1908-Atene 1987). Sul personaggio si 
vedano: PiLicHòs, KdpoAog Kowvv. ZvvopiAieg cit.; A. PROIOU — A. ARMATI, Il teatro 
di Luigi Pirandello in Grecia (1914-1995), Roma 1998, p. 45. 

(74) Altri interpreti sono: Maria Ghiannakopulu nelle vesti di Armida, Charà- 
lambos Katsulis in quelle di Gastone Califano e Dimitris Chatzimarkos in quelle 
di Raffaele. 

(25) Si tratta soprattutto di recensioni apparse all'indomani delle rappresenta- 
zioni, recensioni comunque ricche di notizie bio-bibliografiche circa l'autore e 
con giudizi personali sui lavori eduardiani. Per studi pià approfonditi si vedano: 
Th. ArHANASIADIS Novas, @eatpixad MeAetijpata, Atene 1963, pp. 40-44, si vedano 
anche le pp. 49, 59, 184; A. SoLomods, Өғатрікд АеҒікд. Прбоола kai праурата 
отд лаукбашо Béatpo, Atene 1989, p. 265; il fascicolo della rivista teatrale 'Ex- 
кокАтиа 12, Atene 1987 è dedicato a Eduardo. 

(2) К. S. [RENATO SIMONI], Corriere della Sera, Milano 11 maggio 1946; si veda 
anche R. SIMONI, Questi fantasmi!, in Eduardo De Filippo e il Teatro San Ferdi- 
nando, Napoli 1954, senza numerazione di pagine. 
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è un espediente teatrale antichissimo, che da Plauto giunge sino al 
drammaturgo inglese Noel Coward, ma che nessun autore ha sfruttato 
con «tanta spasmodica e grottesca ilarità» come Eduardo De Filippo. 
Athanasiadis Novas invita il pubblico ad osservare, alla fine del secondo 
atto, quell'«orchestrazione pandemonica delle passioni, delle voci, dei 
gesti, dei movimenti». Quell'simpresa scenica» che fa di Eduardo un 
grande maestro del palcoscenico. «Autore, attore, regista, impresario 
unisce in sé tutto il teatro! E l'ultimissimo erede di una gloriosa tradi- 
zione che parte dal '500 con il grande Ruzante. Per l'odierna Italia post- 
bellica è la gloria più italiana, anzi l'unica gloria teatrale. Forse creerà 
una scuola, il tempo lo rivelera [...]» (7). Athanasidis Novas conclude la 
presentazione dell'opera invitando il pubblico a godere e ad applaudire 
una commedia che «non assomiglia a nessun'altra della nostra epoca ed 
é esattamente questo: teatro e ancora teatro». 

Athanasiadis Novas scrive questa presentazione nel 1948. In Grecia 
imperversava la guerra civile, e in un'opera come Questi fantasmi! si 
cercava «un sentimento ottimistico»; mentre in essa Eduardo già fissa 
quella delusione che si manifesta nell'Italia del dopoguerra. A questo 
proposito è interessante tener presente il meditato studio di Anna Bar- 
sotti, competente studiosa dell'opera eduardiana, che nel corso di que- 
sto lavoro avremo modo di citare più volte. La studiosa italiana spiega 
che «attraverso il ‘ciclo’ delle commedie», scritte da Eduardo De Filippo 
«fra il 1945 e il 1948, si può rivivere il trapasso dall’'illusione d'un cam- 
biamento radicale della società (Napoli milionaria!) alla delusione già 
presentita nel '46 (Questi fantasmi!), fino alla disillusione in atto del '48 
(Le voci di dentro)» (?*?). Pasquale Lojacono, «tormentato protagonista di 
Questi fantasmi!, con la sua ambigua schermaglia con spettri parteno- 
pei ma universalmente inquietanti, si fa portavoce d'una rifluente situa- 
zione di incertezza e di confusione morale [...]. I Fantasmi di Eduardo 
non preannunciano soltanto una problematica storico-sociale; l'ambien- 
tazione quasi surreale, nel barocco palazzo infestato da spiriti antichi e 
moderni, traduce anche in spazio e in clima scenico il presentimento 
d'una ricaduta nel passato» (??). 

Il lavoro di traduzione di Athanasiadis Novas é molto apprezzato 


(27) Themistoklis Athanasiadis Novas aveva previsto bene; lo considerano in- 
fatti maestro artisti del calibro di Dario Fo e Carmelo Bene. 

(?*) BAnsorri, Introduzione cit., p. XLVII. 

(?*) Ibidem, p. XLVIII. 
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dai critici, che così si esprimono: «molto teatrale»(*), una traduzione 
«vivacissima»(?'), in cui cé «perfezione e chiarezza» (?). Soltanto Ko- 
stas Ikonomidis(?), dopo aver definito la traduzione «vivace», segnala 
due espressioni greche che andrebbero riviste, ma sono due espressioni 
talmente marginali da non compromettere assolutamente il testo. Sa- 
rebbe interessante confrontare la versione in greco con le frasi in dia- 
letto napoletano e verificare se nel testo greco vengono mantenute 
quelle continue ambiguità che fanno dell'opera di Eduardo un capola- 
voro. Non sappiamo del resto se la traduzione di Athanasiadis Novas, 
pubblicata dalla casa editrice Aoóvr| nel 1990(*), e da noi consultata, 
sia proprio la stessa usata per la rappresentazione nella stagione tea- 
trale 1948-1949. 

Le recensioni, all'indomani dello spettacolo, riempiono le colonne 
teatrali, indugiando in particolare sulla trama della commedia e sui rap- 
porti che il drammaturgo napoletano ha avuto con il teatro di Pirandello. 

Emìlios Churmùzios, nel suo articolo apparso su ‘H Ka@nuepivi 
dell'11 novembre 1948, si sofferma sui profondi scambi culturali che sin 
dall'antichità hanno legato la Grecia e l'Italia; traccia poi un profilo bio- 
bibliografico di Eduardo, «autore, attore [...] che sulle orme dei suoi 
predecessori ha portato sulla scena la vita quotidiana dei suoi contem- 
poranei con le sue gioie e i suoi dolori, gli entusiasmi e le chimere, l'ama- 
rezza e la semplicità, in una rinnovata versione della commedia dell'Arte 
[...]. Teatro vivo, quello di Eduardo, una miniera di trovate sceniche che 
ha attirato l'attenzione non solo in Italia ma anche all'estero». Riassume 
poi per i suoi lettori i punti salienti del saggio su Eduardo scritto da 
Hugh Barty-King e pubblicato sul numero di settembre del 1946 della 
rivista americana Theatre Arts. Churmüzios vede in Questi fantasmi! 
un'affinità con Pirandello di Cosi è (se vi pare). Infatti alcuni lavori 
eduardiani, ivi incluso Questi fantasmi!, «al di là delle singole soluzioni 
particolari, tendono a mantenere l'ambiguità’ sino alla fine o anche 
oltre, sul modello strutturale del Cosi e (se vi pare) pirandelliano» (5). 


(*) E. CHuRMUzIOS, 'H Ka0nuepiviri, 11 novembre 1948. 

(3!) THEATRIKOS, Td Néa, 12 novembre 1948. 

(32) A. TERZAKIS, Tò Bffua, 12 novembre 1948. 

(33) K. IKONOMIDIS, E@voc, 11 novembre 1948. Il critico si firma K.O., per l'i- 
dentificazione si veda Sp. MELAs, IIevfjvra xpóvia 0£atpo, Atene 1960, pp. 154, 
161. 

(*) Th. ATHANASIADIS Novas, “Ay! Autd ta oavráopara, Atene 1990. 

(35) A. BarsoTTI, Eduardo drammaturgo (fra mondo del teatro e teatro del 
mondo), Roma 1988, p. 199. 
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K. O. (= Kostas Ikonomidis), su “E@voc dell’11 novembre 1948, salu- 
ta, come del resto fa anche Churmùzios, la messa in scena di Questi 
fantasmi! come una «soddisfacente inaugurazione degli scambi cultu- 
rali tra l'Italia e la Grecia». L'opera eduardiana, permeata da «un senti- 
mento profondamente umano», è tutta «una miscela di ironia e di pie- 
tà che arriva al culmine nell'ultima scena, veramente bella, quando Pa- 
squale fa appello all'amante-fantasma di sua moglie chiedendogli di 
aiutarlo economicamente per poterne salvare l'amore. L'amante si 
commuove a tal punto da annullare la fuga progettata con la moglie di 
Pasquale». 

«Avevamo nostalgia di una commedia come quella di Eduardo», di 
«fantasmi di Pulcinella e di Pantalone, di napoletani, non di quelli che 
siamo abituati a vedere nei castelli inglesi», scrive il critico che si firma 
Ocartpıkóç(*), sul quotidiano Tà Néa del 12 novembre 1948. Nostalgia 
quindi del «contatto, il caloroso, continuo e immediato contatto con la 
vita, con la natura dell'uomo, con i fatti quotidiani che l'uomo vive, tri- 
sti, penosi nel profondo, ma non incomprensibili grazie al desiderio 
per la vita [...]. Questi fantasmi, fantasmi di ogni specie, che determi- 
nano il nostro destino e spingono gli uomini in quell'interminabile via 
vai tra il tragico e il comico, elementi che costituiscono la nostra esi- 
stenza quotidiana, appaiono reali quanto e quando vogliamo noi stessi. 
Cosi è, se vi pare. Alla fine la soluzione si trova, e la vita, passate le sue 
avversità, ciò che chiamiamo paura, povertà, ansia, ogni sorta di op- 
pressione morale e materiale, riprende a scorrere». Oeatpikóc, dopo 
aver riportato in sintesi la trama dell'opera, conclude: «Da questa fonte 
Eduardo alimenta i tre atti della commedia, e da li trae ció che occorre 
per abbozzare e per completare un'opera teatrale veramente ecceziona- 
le; un'opera che riporta il teatro dalla monotonia filologica e psicologi- 
ca al contatto con la vita. Si ha l'impressione che tutta questa creazio- 
ne, dall'inizio alla fine, sia impregnata di linfa vitale. Questa impressio- 
ne giunge all'apice nel secondo atto, che costituisce un meraviglioso 
quadro del grottesco, dove la fantasia degli ingarbugliamenti giunge a 
una vera, strabiliante pienezza. Si ricorre a ogni mezzo: la forma cari- 
caturale, la smorfia popolare, l'urlo, la mimica, lo strillo, la dizione, 
tutto perché si crei qualcosa come un delirio, che è la spasmodica rive- 
lazione del comico». 


(?*) Per l'identificazione si veda K. DELÓPuLos, NeoeAAnvikà giAoAoyixà 
укибоуоиа 1800-1981, Atene 1983?, p. 49. 
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Per Anghelos Terzakis, su Tò Bfjua del 12 novembre 1948, «la relati- 
vità pirandelliana che nasconde De Filippo non ci interessa, come non 
interessa al pubblico. Il pubblico ride e applaude [...]. L'opera teatrale 
presenta due livelli sovrapponibili ma non coincidenti. Uno è quello con 
il quale ottiene il successo, l'altro quello per il quale viene valutata. Que- 
sto significa che il secondo può qualche volta mancare, ma il primo 
mai... Siamo dunque riconoscenti a De Filippo per quanto ci dà e non 
per quello che ci nasconde. E quello che ci dà è una farsa vivace, veloce, 
intelligente, viva e molto realistica. Sottolineo farsa, un genere teatrale 
che non hanno disprezzato neppure i più grandi commediografi. Farsa è 
Monsieur de Purceaugnac di Molière, farsa, anzi con fantasmi ipotetici, 
La donna fantasma di Calderón. Il genere ha titoli di nobiltà [...]. Come 
vedete — continua Terzakis - metto De Filippo in una buona compagnia 
[...]». Ma se puó essere vero quanto il critico greco asserisce, e cioè che 
il pubblico prende sul serio solo quanto vede: «la vecchia arrnatura della 
farsa - e con questo si diverte», restando a quel primo livello di cui ha 
parlato, ci si stupisce che Terzakis non si sia soffermato su quel secondo 
livello che l'opera sottende e del resto non crediamo che il pubblico, do- 
po aver assistito a un'opera eduardiana così stimolante, si fermi al pri- 
mo impatto, alla risata; il pubblico, a nostro parere, resta coinvolto, ri- 
flette e allora si rende conto che in Questi fantasmi!, in questa comme- 
dia fantastica, è presente il realismo di Eduardo, dove è il «‘vissuto’ che 
scatena l'idea'» (??). 

La critica dello scrittore M. Karagatsis, pubblicata sul quotidiano 
H Врабуут) де! 12 novembre 1948 (?*), appare più approfondita: «Il gran- 
de scrittore teatrale italiano, nostro contemporaneo, Eduardo De Filip- 
po [...] appartiene alla categoria dei grandi scrittori satirici che tuttavia 
si distinguono per la profonda e buona conoscenza della psiche umana. 
Il riso che scaturisce dalle situazioni comiche della sua opera è forte e 
spontaneo. Però sotto questo riso Eduardo cela la più triste malinconia. 
L'opera Questi fantasmi! potrebbe essere definita una tragedia presenta- 
ta con tono estremamente comico. Una tale riuscita presuppone un vero 
talento espressivo. Ma anche padronanza dell'arte scenica. Da questo 
punto di vista De Filippo è un maestro ammirevole. Il teatro scorre nel 
suo sangue; raramente si vede un’opera teatrale così ben costruita. È 
evidente che sia l'arte sia la tecnica di De Filippo provengono dal suo 


(37) Barsotm1, Eduardo drammaturgo cit., p. 173. 
(3*) M. KARacarsis, 'H Bpaóvvrj del 12 novembre 1948, ora anche in M. KARA- 
GATSIS, Kpitikr] Ocárpov, 1946-1960, Atene 1999, pp. 127-128. 
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grande connazionale Pirandello. Tuttavia esistono differenze di fondo. 
Pirandello prendeva un teorema metafisico, di solito molto nebuloso, e 
lo trasformava in un'opera teatrale; teorema sempre schematico e per- 
corso dall’ansia cerebrale dei suoi eroi nevrotici che dimostravano, con 
ricercate contraddizioni dialettiche, il credo filosofico dell'autore. De Fi- 
lippo non ha alcun rapporto con la metafisica, anche se i suoi eroi sono 
in gran parte nevrotici. Ma sono molto vicini alla natura e al dramma 
dell'uomo; inoltre, nell'opera di questo autore italiano non esiste nulla 
di vago e di nebuloso, tutto si muove nell'atmosfera del reale. Questa 
constatazione riguarda la tecnica dello scrittore, che riesce a dare credi- 
bilità realistica all'incredibile argomento della sua creazione. Un'impre- 
sa realmente degna di ammirazione». 

Nell'articolo di Marios Ploritis, apparso su ‘EAev@epia del 12 no- 
vembre 1948, leggiamo: «Come Sacha Guitry e Noel Coward, così an- 
che Eduardo De Filippo scrive lavori teatrali, li mette in scena, li reci- 
ta, dirige un teatro, fa cinematografo — vive e respira la uiunon лра- 
Ёєоҳс ventiquattr'ore al giorno. Egli ha portato tutta l'Italia teatrale a 
guardare verso il Politeama - teatro napoletano, dove recita la compa- 
gnia ‘Il Teatro di Eduardo' - come a un solitario faro di speranza nella 
povertà dell'odierna drammaturgia italiana. Se peró i suoi due polie- 
drici colleghi Guitry e Coward partono e approdano al teatro boulevar- 
dier, De Filippo, erede della commedia dell'arte [...], trae da essa le 
modalità e il meccanismo delle sue opere, rafforzandole peró con 
'un'ansia satirica' che non puó avere la sua fonte se non in Pirandello. 
In questo modo nelle sue opere si fondono l'angoscia degli eroi piran- 
delliani con la buffoneria e il grottesco della commedia dell'arte. Solo 
che la loro angoscia non è cerebrale, come in Pirandello, ma psicologi- 
ca [...]». E quando Ploritis scrive che per Eduardo «Pirandello è una 
tradizione teatrale, come grande tradizione è la commedia dell’arte 
[...] ed è naturale che il suo pensiero e la sua arte siano influenzati sia 
dall'uno che dall'altra» (??), non va troppo lontano da quanto dichiara- 
va Eduardo stesso: 

«Io, questo Pirandellismo attribuitomi dai critici non lo capisco 
[...]. Che vuol dire? [...] che mi sono appropriato della sua tematica? Se 
é questo che si intende per Pirandellismo, mi pare che non sia neanche 
il caso di parlarne, tanto è ovvio che, a cominciare dalla mia concezione 


(3%) М. PLORITIS, ‘EAev@epia, 12 novembre 1948. 
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del teatro a finire con i miei personaggi spesso poveri e affamati, spesso 
maltrattati dalla vita, ma sempre convinti che una società piü giusta e 
umana sia possibile crearla, niente potrebbe essere piü lontano dall'idea 
teatrale di Pirandello e dei suoi personaggi. Se poi, per Pirandellismo 
s'intende che io ho avidamente letto, ascoltato e amato il suo teatro, che 
l'ho conosciuto e venerato, che ancora oggi, se penso a lui, alla sua intel- 
ligenza lucida e scintillante, al suo humour, alla sua umanità, mi sento 
prendere da una nostalgia tremenda e da un senso di perdita irreparabi- 
le, allora sì: sono ammalato di Pirandellismo» (*). 

Comunque il pirandellismo di Eduardo per i recensori greci assu- 
merà sfaccettature diverse, dovute anche alla conoscenza più o meno 
approfondita che dei due autori italiani hanno coloro che scrivono. 

Per Aglaia Mitropulu(*) «l'attore-scrittore napoletano Eduardo De 
Filippo, l'autore preferito dell'Italia contemporanea, prende sempre co- 
me base delle sue opere una 'tragedia borghese'. In Questi fantasmi!, 
che é anche la migliore delle sue commedie, abbiamo la tragedia di un 
piccolo borghese, Pasquale Lojacono, che é sposato per amore con una 
bella e giovane donna e non potendo sbarcare il lunario, sebbene ab- 
bia intrapreso molti lavori, accetta l'offerta del proprietario di una 
grande, vecchia casa di abitarla e di riuscire a persuadere non solo i 
vicini, ma tutti, che non ci sono fantasmi come dice la leggenda: in 
cambio, naturalmente, non pagherà l'affitto. Alla leggenda della casa 
dei fantasmi danno vita, senza volerlo, l'amante della moglie di Lojaco- 
no, la moglie dell'amante con i figli e i genitori, il cognato, in scene 
che sfruttano in modo comico e farsesco - come in una commedia del- 
l'arte trascritta in chiave contemporanea - l'antitesi pirandelliana della 
realtà e del punto di vista di ognuno. Eduardo De Filippo non è certo 
Pirandello, non ha niente dell'originalità, della radicale forza e del pa- 
thos del suo grande modello, ma é comunque un autentico commedio- 
grafo. I suoi personaggi sono tipi teatrali reali, contemporanee figure 
comico-tragiche, con gioie e dolori quotidiani, tipi che puoi incontrare 
ogni momento a Napoli, lontani e indubitabili parenti dei Tartaglia, 
dei Pantalone e dei furbi e accomodanti personaggi di Goldoni; e i 
suoi fantasmi, senza avere alcuna verità nascosta, ci danno un inse- 
gnamento di accomodante sottomissione alla vita in un'atmosfera di 
spiccata allegria». 


(ю) Е. DE FiLiPPo, A colloquio con gli studenti, in Eduardo, polemiche, pensie- 
ri, pagine inedite cit., p. 172. 
(*) A. MrrRoPULU, 'EAAnvikr] Anpiovpyia 2 (1948), pp. 435-436. 
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La commedia di Eduardo affascina Alkis Thrylos (*), che la conside- 
ra, per quanto riguarda il genere comico, tra le migliori che abbia visto. 
Ricordiamo che Alkis Thrylos è un critico abituato a recensire in un an- 
no decine di spettacoli. «Non ricordo - scrive Thrylos - molte commedie 
che mi abbiano regalato un sorriso tanto vivo e spontaneo quanto Que- 
sti fantasmi! [...]. De Filippo è un commediografo autentico, trascina 
con la sua tematica, diverte con le sue trovate, tanto piü perché lo riscat- 
tano. Come ogni pagliaccio, é imbevuto di tristezza, ma non vuole la- 
sciarsi prendere troppo, vuole superarla». Secondo Thrylos, Eduardo 
avrebbe potuto ripetere quel concetto di Beaumarchais su quanto sono 
deboli gli uomini e come coltivano le illusioni; come si abbandonano ad 
esse se sono utili. Del resto, continua il critico greco, «questa è l'idea 
centrale di Questi fantasmi! L'idea centrale di un dramma. De Filippo 
ha preferito veder colorare con comicità i suoi personaggi [...]. Il suo 
eroe Pasquale - secondo Thrylos — sa bene nel profondo della sua co- 
scienza che i soldi, che trova nelle tasche delle giacche e in altri posti, 
non glieli offre un fantasma, ma l'amante di sua moglie. Abita in una ca- 
sa che tutti credono frequentata dagli spiriti, tutti tremano per i fanta- 
smi che la circondano, tutti sanno che adora sua moglie e che la sua per- 
dita sarebbe per lui un dolore mortale: perché non dovrebbe credere che 
un fantasma lo abbia preso in simpatia e lo aiuti? Si convince. De Filip- 
po non spiega la psicologia del suo eroe e non programma i suoi pensie- 
ri interni. Ci lascia soli a formulare lacunose congetture. È insieme au- 
tore e attore (il più grande attore oggi in Italia, come ci informa Athana- 
siadis Novas, che ha tradotto la commedia magistralmente); è uomo di 
teatro, e ciò che gli interessa principalmente è scrivere per il teatro. E 
scrive magnifico teatro. La simpatia, la pietà e i sentimenti che gli ispi- 
rano i poveri uomini [...] ce li presenta in azione in modo discreto. Con 
impeccabile buon gusto li amalgama e li rinnova nella sua trama, in mo- 
do da presentarli quasi irriconoscibili, elementi presi in prestito dalla 
commedia dell'arte, da Pirandello, ma anche dalla tragedia antica. Il co- 
ro [...] partecipa all'azione senza essere presente. De Filippo, con una 
trovata intelligentissima, l'ha collocato al posto dello spettatore invisibi- 
le e a lui si rivolgono gli attori. De Filippo non usa tecniche altrui: cosi 
fa Arte, crea Vita, non parla a vuoto. Da questo punto di vista é molto si- 


(42) Sotto questo pseudonimo maschile si cela Eleni Negreponti, più cono- 
sciuta come Eleni Urani; la critica che qui citiamo si legge in Néa “Естіп 44 
(1948), pp. 1510-1511; ristampa in A. THRyLos, Tò ‘EAAnvixd Géatpo, IV (1945- 
1948), pp. 532-535. 
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gnificativa la scena principale del secondo atto, che in un certo senso 
deriva da Pirandello, in modo particolare da Sei personaggi in cerca d'au- 
tore; lo stile tuttavia non è affatto pirandelliano. All'apice di questa sce- 
na si scatena un pandemonio smisurato, ma anche regolato e disciplina- 
to esteticamente, e credo che nessun'altra scena del teatro universale vi 
si sia avvicinata [...]». Con le sue affermazioni ci sembra che Thrylos ab- 
bia colto bene la problematica della commedia eduardiana, e la scena 
che le è rimasta impressa è infatti un'interessante espressione di teatro 
nel teatro. 

Le recensioni esaltano la regia di Кагоіов Кип. Рег Өғатрікдс Karo- 
los Kun, abituato a mettere in scena preferibilmente lavori di «tradizio- 
ne nordica, scandinava e anglosassone» (‘*), scegliendo ora Eduardo «ha 
potuto stravincere» (*). «Questa meravigliosa opera è stata messa in sce- 
па da Kun in maniera veramente eccellente» (*5), scrive Karagatsis; per 
Terzakis, Kun ha sottolineato il carattere italiano dell'opera con una 
particolare tendenza verso la parodia del genere melodrammatico (^). 

I giudizi sulle scenografie di Stèlios Orfanidis sono piuttosto negati- 
vi, si limitano comunque a indicazioni troppo vaghe. Il piccolo @éatpo 
'AAixns, secondo i critici, non si presta a rappresentare quell'architettu- 
ra scenografica così ben «progettata» da Eduardo per Questi fanta- 
зті! (9), Per Alkis Thrylos, comunque, né la piccola scena teatrale né gli 
scarsi mezzi della compagnia del G£arpo TÉyvrnc possono giustificare 
una scenografia superficiale(*). Da una fotografia dello spettacolo - ri- 
portata sul quotidiano 'EAevBepia del 12 novembre 1948 - possiamo ve- 
dere Pasquale Lojacono mentre parla, da un bel balcone seicentesco, 
con il professor Santanna, il personaggio invisibile, presumibilmente sul 
balcone di fronte. «Proprio attraverso i due balconi obliqui, sospesi fra 
la finzione della scena e la realtà della sala — scrive Anna Barsotti nell'in- 
troduzione alla Cantata dei giorni dispari - lo ‘spazio del teatro’ eduar- 


(4) Ma non è stato certo minore il suo contributo alla diffusione di alcuni au- 
tori italiani. 

(“) THEATRIKOS, Ta Néa, 12 novembre 1948. 

(45) KaraGatsis, 'H Bpadvvi del 12 novembre 1948, ora anche in KARAGATSIS, 
Кріпкі) 8sátpov, 1946-1960 cit., p. 127. 

(*) TERZAKIS, Tò Bffua, 12 novembre 1948. 

(47) Si veda la didascalia del primo atto: DE FiLipPo, Questi fantasmi!, in Can- 
tata dei giorni dispari cit., I, p. 135; si veda nello stesso volume anche l'Introduzio- 
ne a p. XLVIII. 

(*) Тнкүі.о5, МЕа ‘Eoria 44 (1948), p. 1511; ristampa in THRyLos, То ЕААл- 
ико Өѓатро, ТУ (1945-1948) сії., р. 535. 
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diano si apre a nuove significazioni, manifestando la tensione del crea- 
tore di spettacoli (stavolta anche scenografo) a rompere le quattro pareti 
del palcoscenico in interno, come per ricercare, in tempi difficili, un di- 
verso dialogo col pubblico. Infatti la solitudine di Pasquale Lojacono 
troverà espressione e sfogo nel simulato dialogo-monologo essenziale 
con l'unico personaggio che lo ascolterà fino in fondo, lo spettatore » (^). 

Per quanto riguarda il ritmo della rappresentazione, la critica affer- 
ma che é proprio quello che imponeva l'opera; ne é stata prova l'entusia- 
smo del pubblico (5). 

Naturalmente tutti i critici ateniesi sanno che in Italia è il grande 
Eduardo a interpretare il ruolo di Pasquale Lojacono ma, non avendo 
avuto la fortuna di vederlo in scena, non possono fare paragoni tra la 
sua interpretazione e quella dell'attore greco. Vasilis Diamandópulos 
viene cosi non solo apprezzato, ma addirittura osannato. «Ha trionfato 
ancora una volta e ha dimostrato che si evolve in un attore di grande ca- 
libro. La forza, ma anche il suo talento multiforme, incomincia a ricor- 
dare Veakis » (!*). Ha dimostrato «di essere soprattutto un attore comico, 
ed è anche il più brillante, il più spirituale [...], è l'artista più insigne, co- 
lui che comunica la propria comicità nel modo più efficace. Senza nes- 
suna smorfia fuori posto, senza gesticolazioni superflue, lascia che il 
brio sgorghi direttamente da dentro e conferisca plasticità a tutte le sfu- 
mature della gamma caricaturale» (5). 

Sull'interpretazione degli altri attori le voci della critica sono di- 
scordi. 

Ritornando al valore inusuale e universale di quest'opera, desideria- 
mo riportare in questa sede quanto con la sua nota competenza scrive 
Silvio d'Amico, nella sua recensione alla prima romana di Questi fanta- 
smi! «Assistendo a una sì agitata fantasia comica, fiorita a piene mani 
di brillanti colori, abbiamo ripensato alla sentenza di quell'uomo di tea- 
tro che giurava Tarte è nazionale e contingente nelle sue radici, è uni- 
versale ed eterna nel suo sviluppo’. Qui le radici sono addirittura dialet- 
tali; non sarebbe pensabile, come partenza, una Napoli più Napoli della 
Napoli che si respira in questo clima: aria, parlata, rassegnazioni e sde- 


(^) BARSOTTI, Introduzione cit., pp. XLVII-XLIX. 

(5°) THEATRIKOS, Ta Néa, 12 novembre 1948. 

(5!) KARAGATSIS, ‘H Bpaĝvvý del 12 novembre 1948, ora anche іп KARAGATSIS, 
Kpitix Өєйтроо, 1946-1960 cit., pp. 127-128. 

(*) THRYyLos, Néa 'Eotia 44 (1948), p. 1511; ristampa in THRvLOos, Tó 'EAAm- 
vixó O£atpo, IV (1945-1948) cit., p. 534. 
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gni, mariuolerie e umanissima comprensione e carità. Ma qui non ci si 
ferma a quel mondo di macchiette e pettegolezzi folcloristici che pare il 
regno obbligato di novantanove su cento commedie dialettali. In questo 
sgraziato Pasquale, e nel malinconico ottimismo della sua umoresca vi- 
cenda, ancora una volta si leva il canto, un tantino roco, della eterna fra- 
lezza dell'uomo proteso a credere che é vero ció che desidera; ma a cre- 
derlo con si puerile abbandono da vincere finalmente il destino, in for- 
za, se non proprio di una fede, d'un suo labile surrogato» (**). 

Dopo le recensioni greche e l'autorevole voce di Silvio d'Amico ci 
congediamo da quest'opera con la lettura che ne dà Eduardo: «Io non 
penso affatto, per esempio — egli dice - che la commedia Questi fanta- 
smi! sia una commedia comica. Ho sempre detto che era una tragedia 
еа ё la tragedia moderna. Ho sempre detto pure: questa commedia ed 
altre commedie mie, quando si parlerà di storia di questo paese o del 
nostro paese 'mondo;, si reciteranno come tragedie moderne» (**). E an- 
cora: «Ho dichiarato sempre che si tratta di una tragedia moderna per- 
ché c'é la capitolazione di tutti i sentimenti, la distruzione di tutti i pote- 
ri morali di questa nostra, tra virgolette, civiltà. Insomma, é il momento 
di sbandamento del dopoguerra che ha rivoluzionato poi tutto. I fanta- 
smi, chi sono? Sono quelli che vivono questa nostra vita, sono i fantasmi 
del passato che vengono agli occhi alterati di Pasquale Lojacono e sem- 
brano fantasmi. Infatti qual é la sua battuta alla fine del secondo atto, 
quando s'affaccia al balcone e parla con il professore?: 'Niente professo- 
re... Non é niente. Tutto a posto, tutto tranquillo. I fantasmi non esisto- 
no; i fantasmi siamo noi'. Siamo noi che consolidiamo e portiamo avan- 
ti a passo lentissimo le leggi pià anacronistiche, piü distruttive della ter- 
ra. Questo è il significato dei Fantasmi » (*5). 

A quasi tre anni dalla prima napoletana viene presentata ad Atene, 
dalla Apayatixn Zxrvij, al @éatpo Ntò-Pé, nell'estate del 1949 (data della 
prima 18 agosto), Filumena Marturano (55) con il titolo Ta zaióià civar 


(3) S. р Амісо, Il Tempo, 12 gennaio 1946. 

(*) Dg FiLiPPO, Lezioni di teatro all'Università di Roma «La Sapienza» cit., 
p. 68. 

(55) Ibidem, pp. 68-69. 

(5) Scritta da Eduardo in pochissimo tempo, dal 6 al 21 settembre 1946, vie- 
ne messa in scena il 7 novembre 1946 al Teatro Politeama di Napoli dalla compa- 
gnia «Il Teatro di Eduardo con Titina De Filippo» e sarà pubblicata sulla rivista /l 
Dramma il 1° maggio 1947. Si vedano: BarsoTTI, Nota storico-critica cit., I, 
рр. 191-193; QuaRENGHI, Cronologia cit., I, pp. CXLI-CXLII; Di FRANCO, Eduardo 
De Filippo cit., pp. 148-152. 


246 Alkistis Proiou-Angela Armati 


maidtd, la famosa frase, che si legge nel testo eduardiano: "Е figlie so' ffi- 
glie!, pronunciata dalla protagonista. 

Non sappiamo se sia stato il regista, Pelos Katselis, o la traduttrice, 
Rita Bumi Pappà, a scegliere questo titolo che porta subito in medias 
res, mettendo in rilievo il «Tema archetipico della Maternità, in sintonia 
con la corda autobiografica e civile dell'autore» (?); comunque la tradu- 
zione della Bumi Pappà, pubblicata alla fine degli anni Settanta, nella 
collana che la casa editrice Aoòoòvn ha dedicato al teatro mondiale, por- 
ta il titolo eduardiano Filumena Marturano. 

Le scenografie e i costumi di questa commedia sono firmati da arti- 
sti che da lì a pochi anni diventeranno celebri: dai famosi pittori Ghian- 
nis Tsaruchis e Spyros Vasiliu, e da D. Kentakas. 

Aleka Katseli interpreta il ruolo di Filumena - dell'«unica donna 
‘protagonista’ nel teatro di Eduardo» (*), ruolo che Eduardo aveva scrit- 
to per la sorella Titina(*); la parte di Domenico Soriano è affidata a 
Ghiorgos Glinòs. 

Il libretto di sala mette in evidenza l'incontro, avvenuto nel 1933, tra 
Eduardo e Pirandello; si dilunga sui rapporti di collaborazione instaura- 
tisi fra i due grandi autori italiani e sul loro impegno nello scrivere insie- 
me la commedia L'abito nuovo, tratta da una novella dello scrittore sici- 
Папо (99). Sempre sul libretto di sala si legge che un critico americano, 
avendo avuto l'opportunità di veder recitare Eduardo in Italia, avrebbe 
scritto: «Per me, i più grandi attori della nostra epoca sono Laurence 
Olivier e Eduardo De Filippo». Nella presentazione dell'opera è riporta- 
ta anche una critica ripresa dal Corriere della sera e vi si legge infine che 
«il grande pubblico capisce Eduardo, si commuove con lui ed è per que- 
sto che lo segue sino all'apoteosi». 

Nei giornali alcuni trafiletti annunciano, tra le novità teatrali, la 
rappresentazione di Filumena Marturano che «con l'universalità della 
sua matrice ha oltrepassato i confini dell’Italia ed è stata sinora rappre- 


(5) BarsoTTI, Nota storico-critica cit., I, p. 185. 

(>) BarsOTTI, Eduardo drammaturgo cit., p. 213. 

(5°) Titina in Filumena è di una bravura incommensurabile «nella figura di 
una Medea-madre partenopea, capace però di capovolgere il suo modello tragi- 
co»: BARSOTTI, Nota storico-critica cit., I, p. 186. 

(*°) Sulla collaborazione tra Pirandello e De Filippo si veda: F. ANGELINI, 
Eduardo, in Il teatro del Novecento da Pirandello a Fo, Bari 1992?, I ristampa, 
p. 142. 
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sentata in Germania, Romania, Spagna, Argentina, Brasile, Messico e 
Palestina. L'inverno prossimo sarà rappresentata in un grande teatro di 
New York(*“). Filumena, l'eroina dell'opera, è stata ricavata dalla massa 
delle anonime e sconosciute figure delle grandi città che per la prima 
volta escono sul proscenio. È una madre eroica che vince una battaglia 
durata venticinque anni; sue uniche armi sono l'intelligenza, l'audacia, 
la fede, lo humour e la forza drammatica. È la donna del popolo che non 
può tradire il suo istinto materno» (*?). 

Per K. O. [Kostas Ikonomidis], su "E@vog del 19 agosto 1949, Filume- 
na Marturano è «un inno all'affetto materno, l'epopea di una donna 
semplice che difende con eroismo i tre figli - figli di padri sconosciuti – 
riuscendo a procurare loro il nome e la ricchezza del suo ultimo aman- 
te. Commovente la lotta di questa coraggiosa napoletana, persino quan- 
do acquista un certo tono melodrammatico, resa tuttavia in modo anti- 
teatrale! Sostanzialmente l'autore ha creato un tipo, un'eroina vera [...]. 
L'opera esordisce quasi come... una tragedia di Euripide: con un prolo- 
go, che dura per tutto il primo atto e viene sigillato con una rivelazione 
che senz'altro salva la situazione. Filumena, ex prostituta, sacerdotessa 
di Afrodite Pandemia, descrive come la sua vita sia stata resa difficile da 
Domenico Soriano, un grande padrone lì presente, durante i venticin- 
que anni del loro legame, e contemporaneamente lo informa di avere tre 
figli; confessa di averlo derubato per mantenerli e per trovare loro un la- 
Voro; e narra come, simulando di essere moribonda, lo abbia convinto a 
sposarla in extremis, non per essere riabilitata socialmente, ma per dare 
un nome ai suoi figli. Nel secondo atto seguono nuovi episodi! I perso- 
naggi dell’opera - secondo il critico - soffrono di autobiografismo. Una 
donna del popolo espone senza ragione i suoi fatti familiari. Domenico 
rievoca in modo prolisso il bel tempo passato, quando si divertiva con i 
cavalli e le corse [...]. De Filippo torna a parlare di Filumena e della rive- 
lazione che la donna fa a Soriano: uno dei figli è suo. Domenico procede 
all'annullamento del matrimonio, ma sembra molto colpito dalla pre- 
sunta paternità! [...] La conversione psicologica avviene... durante Гіп- 


(51) Non è facile verificare la veridicità della notizia; i dati, tuttavia, mostrano 
qualche divergenza da I. DE FiLippo, Cronologia delle rappresentazioni straniere di 
commedie di Eduardo De Filippo (1947-1977) cit., p. 74. Per gli allestimenti di Fi- 
lumena Marturano all'estero sino al 1949 non abbiamo trovato un riferimento 
preciso, né possiamo avallare quanto si legge nel trafiletto riportato. Si veda co- 
munque anche BARSOTTI, Nota storico-critica cit., I, p. 192. 

(22) "E0voc, 18 agosto 1949. 
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tervallo, e nel terzo atto Domenico, completamente rinnovato come uo- 
mo, sposa - ma questa volta sul serio - Filumena, che fino alla fine rifiu- 
ta di procedere a una terza rivelazione: cioè indicare qual è il suo vero 
figlio, affinché Domenico non faccia distinzione fra i tre. Il lieto fine co- 
stituisce il logico coronamento, si può dire, dell'autore italiano, la giusta 
premiazione della tenace lotta di questa coraggiosa madre. Comunque 
questo lieto fine non cessa di essere convenzionale e deleterio per l'ope- 
ra, di cui De Filippo ha soffocato la sostanza drammatica sotto un fiume 
di parole, anche se dette in modo molto espressivo». Ikonomidis non si 
è accorto che questo finale «genera il leit-motiv del riscatto della perso- 
na umana » (*?). 

«Nessuno avrebbe pensato - scrive Aglaia Mitropulu(**) - che, dopo 
Pirandello, il vero autore tragicomico [...], dopo le ampollose opere di 
D'Annunzio [...], le romantiche mediocrità di Giacosa e Niccodemi e gli 
spaventosi melodrammi di Rovetto, avrebbe avuto successo sulla scena 
italiana un lavoro come Filumena Marturano o I figli son ftgli, come e 
stato intitolato in Grecia il lavoro di De Filippo [...]» (5*5). 

Secondo Alkis Thrylos(*) in questa messa in scena viene data trop- 
pa enfasi alla parte drammatica e l'opera perde l'equilibrio tra tragico e 
comico, acquistando un tono troppo grave. Il recensore greco elogia la 
brava attrice Aleka Katseli, che nel ruolo di Filumena, banco di prova 
per un'attrice, ha rivelato «una forza che non eravamo sicuri acquistas- 
se così presto; ha reso quasi da sola tutto lo spettacolo. Ha portato a ter- 
mine l'impresa senza cadere neanche un istante, senza mai dare segni di 
stanchezza. Era sempre assolutamente padrona di tutti i suoi mezzi 
espressivi. Ogni atteggiamento, ogni sfumatura della voce era ben equi- 
librata, studiata e insieme vigorosa, espressiva». La Katseli ha interpre- 
tato così bene la personalità dell'eroina che all'inizio la Thrylos ha fatto 
fatica a riconoscerla. 

Anche per Kostas Ikonomidis la Katseli, invecchiata dal trucco, ha 
reso bene la tragica figura di Filumena: «una donna molto tormentata, 
che ha lottato come un eroico combattente per i suoi figli, ha portato al- 
l'esasperazione lo sdegno della madre di fronte alle leggi umane, che di- 
sconoscono le leggi non scritte del cuore, e ha trionfato serenamente 


(9) BARSOTTI, Nota storico-critica cit., I, p. 185. 

(4) A. MrrRoPULU, 'EAAnvixr) Anpiovpyia 4 (1949), pp. 458-459. 

(55) Ібідет, р. 458. 

(9) A. THryLos, Néa ‘Eoria 46 (1949), pp. 1558-1559; ristampa in А. Тнву- 
Los, To ‘EAAnvixo @éatpo, V (1949-1951), Atene 1979, pp. 117-122. 
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con un sorriso affaticato. Molto bravo é stato accanto a lei Ghiorgos Gli- 
nós nel terzo atto, in cui il ruolo di Domenico comincia ad acquistare 
contorni piü definiti» (*"). 

Tra gli altri attori si sono distinti Anna Raftopulu e Ghiannis Arghy- 
ris, rispettivamente nelle parti di Rosalia Solimene e di Michele. 

La traduzione di Rita Bumi Pappà è indovinata. 

Filumena Marturano sarà l'opera di Eduardo De Filippo piü rappre- 
sentata in Grecia(*), ma questa sua prima apparizione non ottiene 
un'accoglienza entusiastica da parte della critica, come invece era acca- 
duto con Questi fantasmi! Anche in Italia, del resto, la critica, almeno al- 
l'inizio non apprezza dovutamente Filumena, tanto che Eduardo specifi- 
ca in una intervista che, per quanto riguarda «la più cara»(*) delle sue 
creature, «non si è entrati nello spirito, si sono fermati al fatto della 
commedia. È sfuggito quello che era il mio proposito. I tre figli di Filu- 
mena rappresentano le tre forze dell’Italia: l'operaio, il commerciante, lo 
scrittore [...]. Pensavo con quella commedia di aver messo in evidenza 
questa situazione ai governanti, pensavo che avrebbero preso dei prov- 
vedimenti» (7°). Eduardo, «come un antico poeta della res publica, crede- 
va possibile un dialogo diretto non solo con il pubblico, [ma] anche con 
gli uomini del potere» ("'). 

Dopo la soluzione realistica e positiva di Filumena Marturano «il 
pendolo eduardiano sembra spostarsi decisamente verso il polo del fan- 
tastico» (?) che gli consente di affrontare - come spiega molto bene la 
Barsotti — il problema più assillante di questo periodo di crisi o di disil- 
lusione storica, dato proprio dalla comunicazione difficile, e nel 1948 il 
drammaturgo napoletano scrive una «tarantella in tre atti» dal titolo Le 
voci di dentro (?). «Le cose rimasero stazionarie — dichiara Eduardo nel 


(27) "E0voc, 19 agosto 1949. 

(6) Possiamo affermarlo sulla base del materiale relativo alle rappresentazio- 
ni eduardiane da noi raccolto sino all'anno 2000. 

(9) У, BUTTAFAVA, Oggi, 5 gennaio 1956, рр. 54-55. 

(7°) V. PANDOLFI, Intervista a quattr'occhi con: Eduardo De Filippo, in Sipario 
119 (1956), pp. 5-6, in particolare p. 6; ristampa in V. PANDOLFI, Teatro italiano 
contemporaneo 1945-1959, Milano 1959, pp. 197-202. 

(^) BARSOTTI, Introduzione cit., p. XLIX. 

(?) Ibidem. 

(3) Rappresentata per la prima volta l'11 dicembre 1948 a Milano, al Teatro 
Nuovo, dalla compagnia «Il Teatro di Eduardo con Titina De Filippo», ma in 
realtà Titina, anche se la compagnia portava ancora il suo nome, non vi prese 
parte. Avrebbe dovuto recitare al Teatro Nuovo nella Grande magia ma, al Teatro 
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1956 a Vito Pandolfi - e allora ho scritto Le voci di dentro, dove il perso- 
naggio non parla più perché è inutile parlare quando nessuno ascol- 
(а»(7). 

In Grecia quest'opera, che, come già accennato, «puó ascriversi al 
filone del ‘fantastico’ eduardiano» (75), viene rappresentata con il titolo 
di Tarantella (TapavréAAa); a metterla in scena, al Géatpo Ntò-Pé nel 
1952, è sempre la compagnia dell" Exaipeía "EAAnvikxoó Ogátpov. 

La traduzione in greco é di Rita Bumi Pappà e la regia di T. Karusos. 
Il noto pittore Ghiannis Tsaruchis cura la scenografia e i costumi e, per 
questo lavoro, non verrà affiancato da altri artisti, come è stato per Filu- 
mena Marturano. Interpreta Pasquale Cimmaruta Zoras Tsàpelis, sua so- 
rella Rosa Cimmaruta è interpretata da Eleni Zafiriu, sua moglie Matilde 
la interpreta Ida Christinaki; i fratelli Alberto e Carlo Saporito sono inter- 
pretati rispettivamente da T. Karusos e Alexis Damianòs, zi' Nicola Sapo- 
rito, che in greco diventa Mrappra Nik6àac, è affidato ad Artemis Matsas. 

Nel testo eduardiano è Michele, il portiere, interpretato da Babis Kat- 
sulis, a fare riferimento alla tarantella: «Se ci manca qualche cosa non è 
colpa mia. È quistione che 'a capa non è più quella di una volta: nu poco 'a 
miseria, nu poco 'a ‘tarantella’ che faccio d''a matina 'a sera con gli inqui- 
lini!» (7$). In Grecia alla tarantella fa riferimento la nota esplicativa del 
programma di sala, che considera l’opera di Eduardo un'«altalena di si- 
tuazioni psicologiche, cioè una vera tarantella tra comico e tragico». 

Una lucida sintesi della commedia, insieme a notizie sull'autore, 
viene fornita dal programma di sala, di cui riportiamo una gran parte. 


Verdi di Genova, durante il primo atto di Filumena Marturano, aveva avvertito i 
primi sintomi della sua malattia cardiaca. La malattia di Titina costrinse Eduar- 
do, come egli stesso confessa, a pensare a una nuova commedia in cui la presen- 
za della sorella non fosse indispensabile e allora scrisse Le voci di dentro; e, come 
lui stesso ricorda agli studenti dell'Università degli Studi di Roma, «Le voci di 
dentro fu scritta, provata e messa in scena in sei giorni»: DE Firpo, Lezioni di 
teatro all'Università di Roma «La Sapienza» cit., p. 17. Si vedano: S. QUASIMODO, 
La sei giorni di Eduardo, l'articolo con un titolo diverso è pubblicato in S. Quasi- 
MODO, Scritti sul teatro, Milano 1961, p. 46; G. AnTIERI, Quando Titina era di sce- 
na, in Il Tempo, 15 gennaio 1964; R. Nissim, Eduardo: «Come ho scritto una com- 
media in una settimana», іп Il Tempo, 13 luglio 1983; Di Franco, Eduardo De Fi- 
lippo cit., pp. 158-163, in particolare p. 158; BARSOTTI, Nota storico-critica, I cit., 
pp. 387-390. 

(7) PANDOLFI, Intervista a quattrocchi con Eduardo De Filippo cit., p. 6; ri- 
stampa in PANDOLFI, Teatro italiano contemporaneo cit., p. 200. 

(75) Barsotti, Eduardo drammaturgo cit., pp. 258-287, in particolare p. 258. 

(*) De FiLippo, Le voci di dentro, in Cantata dei giorni dispari, I cit., p. 395. 
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«Il fondatore del teatro del dopoguerra Eduardo De Filippo, 'Eduardo', 
come semplicemente lo chiamano migliaia di ammiratori italiani, è il 
personaggio più popolare nell'Italia di oggi [...]. De Filippo, che nel do- 
poguerra ha segnato una rapida evoluzione, è considerato oggi la più in- 
gegnosa personalità teatrale della nostra epoca, perché coniuga in modo 
straordinario pregi di scrittore, regista e interprete. I critici, giustamen- 
te, lo chiamano il ‘Charlie Chaplin italiano’. Realista, con un nuovo sa- 
pore e una nuova percezione della realtà, e con una naturale predilezio- 
ne per gli uomini degli strati popolari più umili di Napoli, ricca di perso- 
naggi e colori, Eduardo tratta gli uomini del dopoguerra, naturalmente 
una parte di essi, con i loro problemi e i loro traumi; gli uomini con i 
nervi a pezzi e la psiche tormentata da fobie, i poveri, piccoli uomini di- 
soccupati con l'ansia della sopravvivenza, che li conduce a ogni tipo di 
bassezza morale. Nella commedia Tarantella — che è stata rappresentata 
due anni fa, con successo e molte repliche, anche a Londra - lo scrittore 
concepisce un'azione scenica grottesca, dove, tra gli effetti ironici, pre- 
senta improvvise folgorazioni cerebrali e visioni degne di un poeta, co- 
mico e drammatico nello stesso tempo, passionale e a volte incredibil- 
mente tenero. Così con questa altalena di situazioni psicologiche, cioè 
una vera tarantella tra comico e tragico, Eduardo De Filippo cancella i 
confini che dividono la commedia dal dramma. Alberto è un uomo del 
dopoguerra‘, scosso come tanti, disoccupato, con una professione non 
più attuale, che ormai è troppo tardi per cambiare; ha fame e lotta per 
salvare la sua dignità, soffre di allucinazioni e sogna sempre cose impro- 
babili, sia nel sogno sia da sveglio; vive con un fratello che le condizioni 
hanno reso imbroglione e truffatore. Abita accanto a loro una famiglia 
di persone meschine, la famiglia Cimmaruta, che ricorre a ogni genere 
di imbroglio e di presa in giro per guadagnarsi il pane. I Cimmaruta 
hanno una giovane cameriera di sedici anni, una tenera creatura, che 
non può più vivere nel suo villaggio, perché non ha nemmeno il pane 
per i piccoli fratelli, e l'angoscia per la vita, il sudiciume che vede intor- 
no a sé le procura sogni orribili. Questi sono i personaggi della trama di 
questa commedia lacrimosa, personaggi che incontriamo tutti i giorni 
in ogni società. Un sogno di Alberto - non si sa se lo abbia sognato dav- 
vero — sembra rivelare un terribile delitto che in realtà non è stato com- 
messo, ma che avrebbe potuto essere compiuto da tutti i membri della 
famiglia; tale motivo fa sì che questi uomini, vinti moralmente, si metta- 
no a nudo, dimostrando così fino a che punto arrivi il loro degrado mo- 
rale. Il quadro postbellico della commedia - con la disoccupazione, la 
povertà, la miseria, insieme al vivo ricordo dell'orrore della guerra e del- 
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le sue rovine — è il motivo cardine che ha trasformato gli uomini, i quali, 
nella trama teatrale della Tarantella, diventano macchiette spasmodiche, 
diffidenti, impaurite; comiche e drammatiche macchiette che, se ci fan- 
no ridere, ci fanno tuttavia soffrire perché il loro degrado é un'invoca- 
zione d'aiuto». 

Per il noto storico del teatro neogreco Ghiannis Sideris, ‘'EAevbepia 
del 4 giugno 1952, «in Eduardo c'è del pirandellismo, migliorato però da 
certe speranze sulla sorte dell'uomo e da un generale ottimismo. De Fi- 
lippo è dominato dall'audacia della fantasia pirandelliana piuttosto che 
dalla sua amara e sfiduciata visione del mondo, perché deve rivolgersi a 
un pubblico più popolare; sente tenerezza per gli uomini del dopoguer- 
ra, la cui personalità è logorata non da cause immaginarie, ma da pro- 
blemi concreti, come la guerra e le sue conseguenze. Per De Filippo l'in- 
felicità non è qualcosa di eterno e di inesorabile, ma qualcosa di acci- 
dentale che passerà [...]}. Una commedia come questa - scritta per essere 
rappresentata su misura da una certa compagnia e da un certo protago- 
nista, davanti a un pubblico assimilabile a loro - presenta molte difficol- 
tà quando viene rappresentata da artisti di un altro paese e per un altro 
pubblico, sia pure anche questi mediterranei. L'impegno e il serio lavoro 
della compagnia, come anche il suo rispetto verso il pubblico, hanno su- 
perato queste difficoltà. La compagnia, diretta cosi bene da Karusos, ha 
raggiunto un buon risultato [...]; lo stesso Karusos è apparsó particolar- 
mente brillante, con fantasia e padronanza dei suoi mezzi espressivi». 

Aglaia Mitropulu (?), dopo aver tracciato un ampio quadro della si- 
tuazione letteraria italiana, soffermandosi sul futurismo, sui crepusco- 
lari e sul teatro di Pirandello, che con la sua opera «ha illuminato tutte 
le scene del mondo», dedica poche righe a Eduardo; un autore a suo pa- 
rere che ha cercato di rendere piü accessibile al vasto pubblico l'arte di 
Pirandello. Per il critico Tarantella va considerata «o come uno studio 
sul fallimento psicologico degli uomini della nostra epoca, oppure come 
una protesta degli oppressi, una predica per un migliore domani, o co- 
me una sintesi di tutto ció». 

«Tarantella & un lavoro che getta luce nel profondo della psiche, che 
ci obbliga a pensare, che ci conduce all'introspezione» scrive Alkis Thry- 
los (5), ma nella recensione del terzo lavoro di Eduardo non può fare a 


(7) A. MrrROPULU, ЕААпуткі) Anutovpyía 9 (1952), pp. 751-753. 
(^*) A. THRvLOS, Néa 'Eoría 52 (1952), pp. 890-891, in particolare p. 890; ri- 
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meno di accostarlo a Pirandello, e cosi trova lo spunto per soffermarsi 
sul suo autore preferito. 

Potremmo proseguire citando altri critici, ma i loro giudizi per lo 
piü si sovrappongono, restando piuttosto in superficie. 

Per quanto riguarda la regia e la recitazione, abbiamo commenti 
spesso positivi, anche se molto vaghi; riguardo alle scene si esprimono 
giudizi del tipo: «Le scenografie e la fama di Tsaruchis non hanno gio- 
vato al lavoro»(?); invece ci sarebbe piaciuto leggere una descrizione 
piü particolareggiata per le scene allestite dal famoso pittore greco. Non 
ce alcun riferimento a zi' Nicola, personaggio chiave dell'opera, muto 
per scelta, in segno di protesta, ma presente con tutto il significato della 
sua ribellione. E allora rimandiamo direttamente a Eduardo De Filippo 
che, alla fine del terzo atto, fa dire ad Alberto: «Mo volete sapere perché 
siete assassini? E che v' 'o dico a ffa'? Che parlo a ffa’? Chisto, mo, е "о 
fatto 'e zi' Nicola... Parlo inutilmente? In mezzo a voi, forse, ci sono an- 
ch'io, e non me ne rendo conto. Avete sospettato l'uno dell'altro: 'o mari- 
to d''a mugliera, ‘a mugliera d' 'o marito... ... ‘a zia d' 'o nipote... 'a sora 
d''o frate... Io vi ho accusati e non vi siete ribellati, eppure eravate inno- 
centi tutti quanti... Lo avete creduto possibile. Un assassinio lo avete 
messo nelle cose normali di tutti i giorni... il delitto lo avete messo nel 
bilancio di famiglia! La stima, don Pasqua’, la stima reciproca che ci 
mette a posto con la nostra coscienza, che ci appacia con noi stessi, l'ab- 
biamo uccisa... E vi sembra un assassinio da niente? Senza la stima si 
può arrivare al delitto. E ci stavamo arrivando [...] Avive ragione, zi’ Ni- 
со! Nun vulive parlà cchiù... C'aggia ffa', zi' Nico ? (Più esaltato che mai, 
implorante) Tu che hai campato tanti anni e che avevi capito tante cose, 
dammi tu nu cunziglio... Dimmi tu: c'aggia ffa'? Parlami tu [...]» (8). E 
«come lo Zi' Nicola, completamente isolato nel suo mezzanino, e muto, 
così il personaggio di Eduardo tende al silenzio, alla magia e al sogno; 
non tanto alla Pirandello, quanto alla Chaplin o alla René Clair» (*). 


stampa in A. THRYLOS, TÓ 'EAAnvikó O£artpo, VI (1952-1955), Atene 1979, pp. 70- 
72, in particolare p. 71. 

(7) MrrRoPULU, ЕААпикт) Anuioupyía 9 (1952), p. 753. 

(9°) DE FiLIPPO, Le voci di dentro, in Cantata dei giorni dispari, I cit., pp. 436- 
437. Si veda anche Eduardo. La Vita è Dispari. Conversazione con P. CALCAGNO, 
intervento di D. Fo, Napoli 1985, p. 15. 

(8!) F. ANGELINI, Eduardo, in Il teatro del Novecento da Pirandello a Fo cit., 
p. 142. 
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La Compagnia di Vasilis Diamandópulos, appena costituita, debut- 
ta, nella stagione estiva, il 17 giugno 1953, al @éatpo Ntò-Pé con la com- 
media in tre atti Napoli milionaria! (*), tradotta in greco come Екатош- 
шәробуүоі тйс Малодтс! 

Questa commedia, che ha segnato la nascita del teatro della maturità 
‘di Eduardo - «quel teatro che lui stesso ha voluto intitolare Cantata dei 
giorni dispari, in contrapposizione alla Cantata dei giorni pari che racco- 
glie le commedie della sua giovinezza» (**) — è affidata alla regia del gran- 
de Karolos Kun. È difficile firmare la regia di un’opera dove hanno «rilie- 
vo i rapporti fra monologo e dialogo, fra parola e gesto. Anche le panto- 
mime, il ‘parlare senza parole’ dell'attore protagonista, cambiano di 
segno nel corso della commedia »(*). Ma Kun è un maestro eccezionale, 
ha già curato la regia di un'opera eduardiana(*) e, come dice Aglaia Mi- 
tropulu, é stata una fortuna che la regia fosse affidata a lui(*). 

Napoli milionaria! è un opera scritta in un napoletano molto diffici- 
le da tradurre; purtroppo non ci è stato possibile confrontare il testo 
eduardiano con la traduzione greca curata da Rita Bumi Pappà. È un 
peccato perché avremmo voluto vedere in greco la differente resa tra i 
dialoghi in dialetto e le didascalie in italiano; in particolare ci sarebbe 
piaciuto confrontare la traduzione di quel bellissimo monologo del pri- 


(?) Rappresentata per la prima volta a Napoli, il 25 marzo 1945 al Teatro San 
Carlo, dalla Compagnia del «Teatro di Eduardo con Titina De Filippo», fondata 
proprio nel 1945 durante l'occupazione di Napoli. La rappresentazione si realizza 
per beneficenza, il ricavato è destinato ai bambini poveri napoletani. In seguito, 
il 31 marzo 1945, la Compagnia di Eduardo si trasferisce a Roma, al Salone Mar- 
gherita. Fanno parte della Compagnia oltre a Titina De Filippo e a Eduardo natu- 
ralmente, anche Pietro Carloni, Dolores Palumbo, Tina Pica, Vittoria Crispo, Cla- 
ra Crispo, Ester Carloni, Giuseppe Rotondo, Clara Luciani. «Nel 1950 Napoli mi- 
lionaria! diventa film per la regia e con l'interpretazione dello stesso autore 
Eduardo (nella parte di Gennaro), accanto a Leda Gloria (che sostituisce Titina 
nella parte di Amalia) e Delia Scala (nella parte di Maria Rosaria); vi partecipano 
anche Carlo Ninchi, Dante Maggio, Lauro Gore; per Totó gli sceneggiatori (Piero 
Tellini, Arduino Majuri e lo stesso Eduardo) sdoppiano la parte del protagonista, 
riservandogli la scena del ‘finto morto’. La musica è di Nino Rota e la fotografia 
di Aldo Tonti»; si veda BARSOTTI, Nota storico-critica cit., I, pp. 11-13, in particola- 
re p. 12; si vedano anche Bansorri, Eduardo drammaturgo cit., pp. 143-171; Dr 
FRANCO, Eduardo De Filippo cit., pp. 138-142. 

(83) Dı FRANCO, Eduardo De Filippo cit., p. 138. 

(**) BARSOTTI, Nota storico-critica cit., I, p. 10. 

(55) Sua è stata, come abbiamo visto, la regia, nel 1948, di Questi fantasmi! 

(**) A. MrrROPULU, FAArnvikr] Апшооруїа 12 (1953), pp. 123-124, in particola- 
re p. 124. 
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mo atto, che Eduardo scrive in italiano, perché in quel momento il per- 
sonaggio di Gennaro Jovine, abituato a parlare il dialetto del «vascio», 
deve affrontare temi di interesse generale, e sembra che Eduardo «vo- 
lesse eliminare le difficoltà di comprensione che il dialetto avrebbe po- 
tuto creare a un pubblico non partenopeo. Si tratta comunque di un an- 
tilinguaggio rispetto alla comprensione del suo pubblico in scena: com'è 
rilevato dai commenti scherzosi degli altri personaggi, dai loro inviti a 
concludere in fretta, dalla confessione finale di Peppe 'o Cricco: 'Don 
Genna”, io nun aggio capito niente...»(*). 

La Bumi Pappà firma anche la presentazione della commedia nel li- 
bretto di sala. Per lei in Napoli milionaria! le tematiche eduardiane del 
dopoguerra, l'orrore della guerra e le sue ripercussioni sulla personalità 
etica dell'uomo, toccano livelli di amarezza e di alta drammaticità; e, 
anche «se non raggiungono il pessimismo di Charlot — artista con il qua- 
le De Filippo ha molte affinità — portano lo spettatore a guardare oltre 
l'avvenimento comico, alla dolorosa realtà umana della vita odierna. Al 
centro della commedia si trovano la miseria e la corruzione che hanno 
infestato tutti come una malattia. Contrabbandieri, furfanti, immorali, 
uomini corrotti dalla vita e dalle condizioni della guerra [...]. A questo 
deragliamento morale si oppone con una purezza fuori luogo e tempo 
Gennaro, un povero tramviere napoletano, con la sua integra moralità, 
incapace tuttavia di influenzare gli altri nella sua lotta contro un mondo 
corrotto; resta solo persino dentro la sua stessa casa, dato che tutti i 
suoi famigliari sono stati contaminati dalla immoralità dell'epoca. Da 
questo conflitto con gli altri De Filippo attinge una sequela di scene co- 
mico-tragiche, architettate con la sapienza e l'esperienza teatrale di uno 
scrittore veramente grande. Alla fine impone la sua umanità [...]. Napoli 
milionaria! è stata considerata dalla critica come l'opera più completa di 
Eduardo e ha avuto maggiore fortuna degli altri suoi lavori, che comun- 
que hanno ottenuto successi trionfali». La Bumi Pappà ricorda che la 
commedia é stata messa in scena da molti teatri dell'Europa occidentale 
e orientale, considerata dappertutto come un capolavoro del teatro con- 
temporaneo, e fa riferimento anche alla versione cinematografica, dovu- 
ta allo stesso Eduardo (*). 

Vasilis Diamandòpulos interpreta Gennaro Jovine, Anna Paitazì è 


(87) BAnsorri, Nota storico-critica cit., I, р. 7. 
(85) Si veda la n. 82. 
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Amalia, sua moglie; il ruolo di Maria Rosaria, sua figlia, & affidato a 
Dafni Skura, quello di Amedeo, suo figlio, a Andonis Xenakis, Errico 
«Settebellezze» é interpretato da Iordanis Marinos e Peppe «'o Cricco» 
(Пелле «тд Віутоі») é Fivos Taxiarchis(*). 

In Napoli milionaria! c'é tutto il teatro di De Filippo, scrive Aglaia 
Mitropulu: «l'atmosfera dei quartieri popolari di Napoli con le gioie e i 
dolori della loro difficile vita, i sogni, le speranze e il sorriso che nasce 
dal conflitto tra la benevolenza umana e la durezza della vita» (??). 

Per Alkis Thrylos(?) De Filippo, con questa satira caustica contro i 
corrotti del periodo bellico e postbellico, dimostra ancora una volta, 
«come nelle altre sue opere, che abbiamo visto sui nostri palcoscenici, 
di essere uomo di teatro, padrone eccellente dell'arte scenica, egregio 
conoscitore dell'arte teatrale, uno scrittore che sa muovere con vitalità i 
suoi personaggi e soprattutto sa coniugare ottimamente l'elemento co- 
mico con quello drammatico. La sua commedia è imbevuta di profonda 
amarezza, espressa attraverso episodi apparentemente molto divertenti, 
che all'inizio provocano molto riso. E parallelamente, mentre inventa 
con immaginazione creativa una serie di episodi, non cede a esagerazio- 
ni inammissibili... Napoli milionaria! - sempre secondo Thrylos — саде 
solo nell'ultimo atto, là dove De Filippo non evita un certo tono di predi- 
ca e di diretta didascalia, da sempre estraneo all'opera d'arte. La sceno- 
grafia di Tsaruchis rappresenta in modo molto persuasivo l'interno della 
casa dove De Filippo ha collocato l'azione della sua opera». 

Anche alcuni recensori italiani hanno trovato un «certo tono di pre- 
dica», formulando una simile critica, ma nel terzo atto, permeato di 
drammaticità, ci sono passi che Eduardo ha scritto con sensibile mae- 
stria, da fine artista, come quello in cui Gennaro esprime con un giro di 
parole il dolore intenso per la brutta piega che sta prendendo il figlio, 
entrato negli ambienti della malavita, e non potendo parlare liberamen- 
te, pronuncia con amarezza profonda, davanti al figlio e al brigadiere 
Ciappa, le seguenti parole: «Nun s'addeventa mariuolo pe' via d' 'a guer- 
ra. Mo qualunque cosa damme colpa 'a guerra. Mariuolo se nasce. E 
nun se pò dicere ca 'o mariuolo é napulitano. O pure romano. Milanese. 
Inglese. Francese. Tedesco. Americano... 'O mariuolo è mariuolo sula- 
mente. Non tene mamma, nun tene pato, nun tene famiglia. Non tene 


(29) Per gli altri interpreti si rimanda al programma di sala. 

(*) MrrRoPULU, EAAnvixt Anytoupyia 12 (1953), p. 123. 

(*) A. THRvLos, Néa 'Eoría 54 (1953), pp. 1071-1072; ristampa in THRYLOs, 
Tó 'EAAnvikó GOéarpo, VI (1952-1955) cit., pp. 177-181. 
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nazionalità. E nun trova posto dint' 'o paese nuosto. Tant' é vero ca 
primma d' 'a guerra, 'e mariuole pe' fa' fortuna attraversavano 'o ma- 
ге...» (92), 

A Vasilis Diamandòpulos, che lasciati i panni di Pasquale Lojacono 
in Questi fantasmi! interpreta qui Gennaro Jovine, sono affidati i lunghi 
monologhi eduardiani, espressi con la nota abilità dell'attore greco. 

Eduardo, in un'intervista rilasciata a Enzo Biagi, parlando di questa 
sua opera dirà: «È nella mia città che ho provato la più profonda com- 
mozione della mia vita. Fu alla prima di Napoli milionaria! Quasi tutti i 
teatri erano requisiti. C'era il fronte fermo verso Firenze. C'era la fame, e 
tanta gente disperata. Ottenni il San Carlo per una sera [...]. Quando 
dissi l'ultima battuta, la battuta finale: ‘Deve passare la notte’, e scese il 
pesante velario, ci fu un silenzio ancora, per otto, dieci secondi, poi 
scoppiò un applauso furioso, e anche un pianto irrefrenabile [...] tutti 
piangevano, e anch'io piangevo [...]. Io avevo detto il dolore di tutti » (*). 

Napoli milionaria!, sempre con la regia di Karolos Kun e con Vasilis 
Diamandòpulos nelle vesti di Gennaro Jovine, ma con un cast completa- 
mente diverso, viene messa in scena a Kalamata, al teatro Tpiavóv. Non 
abbiamo trovato recensioni dello spettacolo e dal solo libretto di sala 
non siamo riuscite a risalire alla data esatta (1955?). 

Questi fantasmi! (“Ay! Aùtà tà pavracuata) viene messa in scena, al 
O£atpov Xoupodnep, dall' "Evocig EAAnvov 'Azxogoitov ‘Aurneteiov solo 
nelle giornate del 25 e 26 gennaio del 1958. Il programma di sala riporta 
il nome del traduttore, Kostas Palamaris, del regista, Ghiorgos Iordani- 
dis, e degli attori; si sofferma poco su Eduardo e la sua opera. 

Il 17 febbraio del 1959 viene rappresentata, per la seconda volta in 
Grecia, dal Oíacog Karepívag al Géatpov IvtgáA, la commedia Filumena 
Marturano (?*). Anche questa volta all'opera viene cambiato il titolo ori- 


(?) De FiLippo, Napoli milionaria!, in Cantata dei giorni dispari, I cit., p. 87. 

(23) Е. Вілсі, La ‘dinastia’ dei fratelli De Filippo, in La Stampa, 5 aprile 1959. 

(34) L'opera solo dal 1986 verrà rappresentata in greco con il suo titolo origi- 
nario: QiAouuéva Maprovpávo; la reinterpretazione nella traduzione dei titoli ha 
portato confusione. K. O. [Kostas Ikonomidis], che recensisce lo spettacolo su 
ЕӨуос̧ де] 21 febbraio 1959, scrive: «Tradotto in maniera espressiva ma messo in 
scena in maniera non indovinata da Mario Ploritis, La chioccia, così è stata inti- 
tolata, mentre aveva conservato il titolo dell'originale quando fu rappresentata 
per la prima volta alcuni anni addietro al @gatpo Ntò-Pé da Aleka Katseli». Ko- 
stas Ikonornidis credeva quindi che il vero titolo della commedia fosse Tà zaióià 
eivat лагбій, perché con tale titolo era stata portata in scena per la prima volta in 
Grecia nel 1949, cf. supra, pp. 245-249. 
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ginario — sembra su iniziativa del regista e traduttore, Marios Ploritis — 
in ІН xAócoa, cioé La chioccia. Le scenografie sono di E. Olympios; 
Christos Tsaganeas interpreta Nicola Soriano, Katerina, direttore della 
compagnia, é Filumena Marturano. «Filumena Marturano - scrive Plori- 
tis sul programma di sala - é una bella storia, lieta e allo stesso tempo 
triste, di una donna, nata nella povertà e nella miseria, che, cresciuta nel 
peccato, non ha mai conosciuto la famiglia [...]. L'opera poteva essere 
un melodramma comune, ma il drammaturgo napoletano arricchisce i 
suoi personaggi di un pathos autentico, di un'autentica linfa popolare, 
che conferiscono loro consistenza e completezza. E agli stratagemmi di 
Filumena dà tante tonalità comico-satiriche, da rendere l'opera una più 
vasta commedia comico-tragica sull'eterno e irrisolto problema: i rap- 
porti fra gli uomini e il conflitto tra i loro sentimenti». 

Nella recensione di Kostas Ikonomidis, apparsa su “E@voc del 21 
febbraio 1959, leggiamo che «il famoso scrittore napoletano» costruisce 
«un grande dramma popolare [...] con tutte le caratteristiche della città 
partenopea», un melodramma gradito al pubblico, molto pittoresco, 
«dotato di trovate intelligenti che, malgrado le sue convenzionalità e im- 
probabilità, descrive una simpatica situazione familiare e, malgrado la 
sua staticità, cattura lo spettatore». Secondo il critico greco, la traduzio- 
ne di Marios Ploritis è «espressiva», ma la rappresentazione non è «in- 
dovinata», anche se gli attori interpretano bene i loro ruoli. 

Spyros Ghiannatos, su ‘EAev@epia del 1° marzo 1959, scrive che 
Eduardo De Filippo è molto noto al pubblico ateniese, soprattutto quale 
autore di Napoli milionaria!, opera «di grande umanità e poesia», che 
provoca una «spontanea commozione» e dispone di una struttura tea- 
trale più completa rispetto a Filumena. Per il critico greco in Filumena 
Marturano ci sono «imperfezioni eclatanti. Spesso l'azione teatrale cade, 
e la protagonista usa sovente il palcoscenico come pulpito per i suoi mo- 
nologhi-fiume». L'opera ha tuttavia nella sua trama un grande pregio 
che le assicura la popolarità: «la lotta di una donna nata nella miseria e 
nel disprezzo che, divenuta tre volte madre in condizioni umilianti, si 
prefigge quale scopo della sua vita di assicurare ai suoi figli un posto al 
sole [...] che per lei non era sorto mai. Così lotta per assicurare loro non 
solo un pezzo di pane, ma anche un buon nome, perché possano stare 
nella società degli uomini onesti [...] e per riuscirci non mendica la pietà 
dei suoi rivali, che detesta, ma fa appello alla furbizia che le ha insegna- 
to la Napoli dei bassifondi e del porto [...]. Lo spettacolo ha messo in ri- 
salto i pregi dell'opera e ha smussato alcuni suoi difetti. La regia di Plo- 
ritis, a cui si deve anche una traduzione vivace e teatrale, ha seguito la 
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strada piü giusta aiutando l'opera ad evitare due difetti congeniti: la ti- 
pica descrizione di costume e il melodramma. In questo modo ha confe- 
rito un tono leggero all'interpretazione della commedia di De Filippo, 
senza trascurare affatto la sottile emozione che emanano i suoi aspetti 
sentimentali. Katerina ha creato un personaggio veramente popolare, 
muovendosi con molta disinvoltura nei panni di un'incolta napoletana, 
ospite di case chiuse. Tsaganeas ha dato vita a uno spensierato viveur 
napoletano, egocentrico ma nello stesso tempo bonario, e ha giustamen- 
te messo l'accento sui mutamenti dello stato d'animo del personaggio: 
dall'ira dell'amante ingannato fino alla resa dovuta all'amore paterno. 
La Karpetà affianca la protagonista con buon risultato sulla scena, 
creando una Rosalia di successo, e con successo sono stati interpretati 
anche i ruoli secondari». 

Alkis Thrylos (°), che aveva liquidato con poche parole il precedente 
allestimento della commedia, ricorda in questa recensione: «Allora non 
mi era piaciuta»; ne dà la colpa alla regia, che l'aveva rappresentata vo- 
lutamente come un dramma, ed è stato «quel peso drammatico, secon- 
do Thrylos, che le ha impedito di decollare». Ora Marios Ploritis «regi- 
sta insigne» e traduttore, ha trovato il giusto tono della commedia che 
per il critico, comunque, resta sempre di secondo ordine rispetto a Que- 
sti fantasmi! 

Il nome di Marios Ploritis, non tanto come traduttore quanto come 
regista, è una garanzia per la serietà dello spettacolo; ciò nonostante, 
dalle recensioni riportate non traspare grande entusiasmo per la rappre- 
sentazione. 

Nel 1962 viene messa in scena per la prima volta in Grecia, ad Atene 
al Néo ®éatpo, Sabato, domenica e lunedi (ZápBaro, Kvpiak?) xai Agvré- 
pa), la commedia dei conflitti generazionali, dell'incomprensione fami- 
liare, dell'incomunicabilità domestica in una famiglia normale; la com- 
media che fa parte di quella «fase» del percorso drammaturgico eduar- 
diano «scandita storicamente dal passaggio attraverso il boom eco- 
nomico, l'egemonia culturale americana, la contestazione e il crollo dei 
pregiudizi, ma anche degli antichi valori famigliari e sociali» (**). 

L'opera è stata rappresentata per la prima volta da Eduardo a Ro- 
ma, al Teatro Quirino, nella stagione teatrale 1959-1960 (data della pri- 


(95) А. Тнкүі.о5, МЕа ‘Eotia 65 (1959), pp. 484-485, in particolare p. 484; ri- 
stampa in A. THryLos, Tò ‘EAAnvixd @éatpo, VIII (1959-1961), Atene 1980, 
pp. 48-49, in particolare p. 48. 

(*) BARSOTTI, Introduzione cit., p. L. 
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ma 6 novembre 1959) (?), in una prova che, secondo Renzo Tian, é da ri- 
cordare tra le migliori interpretazioni di Eduardo. «Come distinguere - 
scrive Tian — nello spettacolo di ieri sera al Teatro Quirino, quel che è 
dovuto alla penna di Eduardo De Filippo e quel che è dovuto alla sua pa- 
rola, al suo gesto, alla sua direzione? [...] Ovunque era avvertibile il peso 
della presenza di Eduardo: quella presenza, come si diceva, che tanto 
più si faceva avvertire, quanto più era muta e, per così dire, incolore. De 
Filippo ha trovato in questa parte di non grande appariscenza tutta la 
pienezza dei suoi mezzi espressivi, le sue sfumature di umanità, la sua 
disarmante naturalezza: una prova che è certo da ricordare tra le mi- 
gliori del nostro illustre attore» (**). 

Ё un ruolo quindi molto difficile per un attore, e Vasilis Diamandó- 
pulos é forse il primo attore straniero a interpretare il personaggio di 
Peppino(?). L'attore greco, oramai abituato a vestire i panni di perso- 
naggi eduardiani (9), per Sabato, domenica e lunedì, a poco più di due 
anni dalla prima italiana, cura anche la regia. Le scene sono di Nikos 


(9) BarsoTTI, Nota storico-critica cit., II, pp. 391-394; Bansorri, Eduardo 
drammaturgo cit., p. 335; Di FRANCO, Eduardo De Filippo cit., pp. 196-198. 

(**) R. TIAN, Il Messaggero, 7 novembre 1959. 

(99) Ме! 1962 la commedia Sabato, domenica e lunedì viene rappresentata an- 
che a Mosca, al Teatro Ermólova: I. DE FiLiPPo, Cronologia delle rappresentazioni 
straniere di commedie di Eduardo De Filippo (1947-1977) cit., p. 76. La rappres- 
sentazione ateniese non é compresa nella Cronologia e le nostre segnalazioni si 
inseriscono nel quadro della diffusione di Eduardo nel mondo, secondo il deside- 
rio di Isabella Quarantotti De Filippo, che sin dalla stesura della Cronologia ne 
auspicava l'aggiornamento. La terza città straniera a mettere in scena l'opera 
eduardiana dovrebbe essere Londra. In Inghilterra ha interpretato il ruolo di 
Peppino Frank Finlay, nel 1973, al National Theatre-Old Vic, per la regia di Fran- 
co Zeffirelli. Eccezionali anche gli altri interpreti: Joan Plowright nella parte di 
Rosa e Laurence Olivier (direttore del teatro) in quella del nonno. Eduardo ha ri- 
cevuto il premio Evening Stendard Award per la migliore commedia recitata a 
Londra in quell'anno. Nel 1974 Laurence Olivier porta lo spettacolo al Queen's 
Theatre, nel 1976 ne cura la regia televisiva, nel 1978 con la regia di Alan Bridges 
interpreta la parte di Antonio Piscopo. Eduardo, parlando con gli studenti roma- 
ni, ricorda: «Di fronte a Sabato, domenica e lunedì, che tratta solamente della ge- 
losia di quest'uomo che si piega davanti a questa donna, ho visto gli inglesi pian- 
gere. Per me è stata una vittoria enorme»: DE FiLIPPO, Lezioni di teatro all'Univer- 
sità di Roma «La Sapienza» cit., p. 117; sulle rappresentazioni all’estero si veda 
anche BarsoTTI, Nota storico-critica cit., II, p. 393. 

('%) Lo abbiamo visto nel ruolo di Pasquale Lojacono in Questi fantasmi! nel 
1948; in quello di Gennaro Jovine in Napoli milionaria! nel 1953 e nel 1955; e ora 
nel ruolo di Peppino in Sabato, domenica e lunedì. 
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Konstas. Rosa è rappresentata da Maria Alkeu('). Le critiche greche 
sottolineano quasi tutte l'universalità di questa opera e ne elogiano gli 
interpreti. 

Aleka Katseli ama confrontarsi con le opere di Eduardo (l'abbiamo 
vista nelle vesti di Filumena), ma in Sabato, domenica e lunedì non inter- 
preta alcun ruolo; cura invece la traduzione e la presentazione della 
commedia che appare sul programma di sala. Per lei le opere di Eduar- 
do scritte nel dopoguerra «si distinguono per l'immediatezza, lo stile, il 
colore, il movimento, le straordinarie trovate, la vivacità e la freschezza 
della lingua, la forza descrittiva dei personaggi e le situazioni che rinno- 
vano la tradizione teatrale napoletana e le conferiscono ‘un senso classi- 
co' di concezione moderna. Senso classico che distacca le creazioni di 
Eduardo dal contesto della loro città di origine e procura loro il lascia- 
passare per tutti i teatri del mondo. Con la produzione drammatica di 
Eduardo il teatro napoletano, come ha detto un suo critico, è diventato 
‘cittadino del mondo’. Eduardo conquista il pubblico ellenico con i suoi 
personaggi semplici nell'anima e nello spirito, con i poveracci della stra- 
da e della vita sociale [...]». E Aleka Katseli definisce tutto ciò «teatro 
puro». 

Leggiamo, sempre sul programma di sala, che con Sabato, domeni- 
ca e lunedì Eduardo torna «alla tematica dell'incomprensione familiare, 
tematica che aveva già elaborato con grande successo in Napoli miliona- 
ria! e in Filumena Marturano. [...] Dietro la commedia di costume, che 
si sviluppa nell'ambiente piccolo-borghese napoletano, con le sue pas- 
sioni, i suoi piccoli egoismi e i gusti personali, si completa e scaturisce 
un mondo di sentimenti che conquista orizzonti più vasti. E questo mi- 
crocosmo, superando il dialetto napoletano, come pure il suo specifico 
contenuto di costume, abbraccia in modo più generale l'uomo e si impo- 
ne come qualcosa di autenticamente universale. In modo del tutto acci- 
dentale, per puro caso, Napoli fa da sfondo a questa famiglia che, tra un 
sabato e un lunedì, rompe il suo silenzio e si sfoga dicendo cose che per 
anni ha taciuto. Tutto ciò sarebbe potuto accadere a Vienna, al Cairo, e 
il tradizionale ragù napoletano della domenica si sarebbe potuto chia- 
mare gulasch o cuscus. Questa commedia di Eduardo De Filippo è dun- 


('°) Prendono parte allo spettacolo Xenia Kalogheropulu (Giulianella), 
Ghiorgos Tzortzis (Rocco), Fàbios Nikos (Roberto); Thòdoros Katsadramis (An- 
tonio Piscopo, padre di Rosa); Maria Zafiraki (Amelia Priore sorella di Peppino); 
Stratos Pachis (Attilio, suo figlio); Kostas Pitsios (Raffaele Priore, fratello di Pep- 
pino); Kimon Dimópulos (Federico, amico di Rocco) e altri. 
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que una commedia senza patria o con una patria casuale. Ha tuttavia 
una precisa definizione temporale. Esprime la nostra epoca, con l'ama- 
rezza accumulata nel profondo del nostro cuore, con le preoccupazioni 
personali di ognuno, con l'instabilità sociale e con l'ansia che provoca 
nell'uomo, con il deserto culturale che ci circonda. Come entrano tutti 
questi grandi temi nel microcosmo di una famiglia piccolo-borghese di 
commercianti in un quartiere popolare di Napoli? Eppure vi entrano. 
Questa è l'arte di De Filippo! Rosa e Peppino sono una coppia che da 
molto ha superato i cinquant'anni. I trent'anni di matrimonio non li 
hanno uniti. Non si sono conosciuti mai a fondo, e il loro amore (perché 
una volta ci fu un grande amore, che esiste tuttora sotto la quotidiana 
routine della loro vita) non è riuscito a portarli alla completa e reciproca 
intesa. Lei si stanca tutto il giorno in casa con i figli e la cucina, lui lavo- 
ra nel negozio. Lei con il suo amor proprio vuol essere una perfetta don- 
na di casa e perfetta cuoca e lui nega a se stesso il minimo riposo, com- 
piacendosi dei propri successi commerciali. Per anni vivono ognuno nel 
proprio mondo. Hanno sempre taciuto le loro discordie e i loro attriti. Il 
silenzio proteggeva la serenità familiare e salvava la parvenza di una 
certa felicità. - ‘Ma perché, perché non vi parlate – dice la figlia Giulia- 
nella - perché non aprite i vostri cuori ... quando le sere vi chiudete a 
chiave nella vostra camera, conosco i vostri discorsi! Insignificanti e in- 
differenti. Tanti anni insieme eppure non siete riusciti ad avvicinarvi ve- 
ramente l'uno all'altro e a risolvere i vostri problemi'('°). È noto che con 
il silenzio le ombre acquistano carne e ossa, cosi i due anziani coniugi 
(lui perché ha un vicino che tesse gli elogi di sua moglie e lei perché il 
marito loda le virtà della nuora) lasciano che scoppi, all'improvviso e 
dal nulla, il dramma della gelosia e dell'egoismo ferito. Un dramma che 
non sarebbe scoppiato (dato che evitavano ogni spiegazione) se non fos- 
sero esistite le domeniche. Un dramma incomprensibile, ridicolo, che 
tuttavia rivela improvvisamente tutta l'ostilità che si nascondeva nei lo- 
ro cuori e ha fatto loro capire — fortunatamente per tempo — su quali in- 
consistenti basi avevano posto il loro matrimonio. Ancora una volta De 
Filippo con la sua opera dà una lezione profondamente umana. Crea uo- 
mini che feriscono e vengono feriti, i quali subiscono la forza corrosiva 
dei piccoli, insignificanti avvenimenti della vita, che, assumendo dimen- 
sioni immense, portano alla distruzione. La nostra epoca - e De Filippo 


('°2) Il passo tra le virgolette è stato volutamente riportato in italiano dalla 
traduzione di A. Katseli e non ripreso da Eduardo, e ciò per dare una piccola pro- 
va della serietà della traduzione. 
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ha un forte 'senso' dell'epoca - & piena di emozioni sconvolgenti che il 
linguaggio umano non riesce a esprimere e cosi rimane indietro nella 
corsa frenetica alla ricerca della verità. Un autore-attore scrive natural- 
mente un ruolo a propria misura. Ma Peppino, il protagonista del- 
l'opera, che De Filippo ha scritto per se stesso e che ha interpretato, é 
sostanzialmente un personaggio muto, una presenza incapace di impor- 
si. Chiude in sé la sua insufficienza; é nemico di se stesso e degli altri e, 
quando a un certo punto scoppia e prende posizione, diventa ridicolo, 
accusando di tradimento sua moglie, colei che non è più né giovane né 
bella. Una cosa è certa: tacendo non sono riusciti, non hanno imparato 
a invecchiare insieme. Una volta, negli anni passati, quando l'amore 
riempiva i loro cuori, sono stati sinceri l'uno verso l'altra, ma piano pia- 
no sono sprofondati nella insignificante quotidianità della loro esisten- 
za. Un piccolo margine resta ancora. È sicuro che adesso ne approfitte- 
ranno, perché hanno capito. Nelle ultime parole di Rosa ‘io credo che è 
cominciato adesso’ si trova l'appassionata speranza di riconquistare il 
tempo perduto». 

Kostas Ikonomidis (= K. O.), su ‘E@vog del 28 mazo 1962, riporta 
molte notizie sull'autore italiano, loda la traduzione, la scenografia e ci 
informa che gli attori, in scena, mangiavano davvero una pastasciutta, 
ma commenta questa commedia con frasi telegrafiche: «Tempesta nel 
porto della serenità coniugale. La provoca l'incomprensione tra una 
coppia. Situazione abituale. Uomini disperatamente soli. Rara la comu- 
nicabilità tra di loro». 

«Questo nuovo lavoro di Eduardo De Filippo è una commedia tragi- 
comica che si svolge nell'ambito di una famiglia» scrive Marios Ploritis 
su ‘EAevdepia del 30 marzo 1962. Eduardo «mette in scena questo eter- 
no tarlo che rode i rapporti degli uomini — anzi degli uomini che forma- 
no il nucleo fondamentale della società: la famiglia. De Filippo ritorna 
anche qui su un'osservazione che hanno fatto moltissimi altri prima di 
lui: l'amore o l'affetto — gli incorruttibili legami che uniscono le coppie, i 
genitori con i figli, i membri di una famiglia - vengono logorati a poco a 
poco, non tanto dalla quotidianità esteriore, quanto e soprattutto dalle 
piccole ‘bestie’ che ognuno di noi nasconde in sé: l'egoismo, la superbia, 
i traumi, i sogni; molte volte il Tempo riesce ad addomesticare queste 
bestie. Ma se non ci riuscirà [...] allora, al contrario, il passar del tempo 
rafforzerà sempre di più la loro subdola azione distruttiva [...]. Questa 
giusta esperienza di De Filippo assume nell'opera la forma tragicomica 
che gli è tanto cara ed è tanto tipicamente napoletana. Anzi la descrizio- 
ne dell'ambiente e dei pittoreschi personaggi che popolano l'opera si 
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estende per un atto e mezzo in modo quasi statico, quasi neutro. Il 
dramma che scoppierà piü tardi si percepisce appena, e questo turba l'e- 
quilibrio dell'opera, che all'improvviso passa dalla descrizione della ba- 
nalità quotidiana alla passione violenta». Per Ploritis le cause che scate- 
nano questa passione, che poteva essere sconvolgente, sono insignifi- 
canti e, per il critico greco, De Filippo non «riesce a convincerci che la 
gentilezza di un vicino, oppure un ragù, possono provocare la tempesta 
che scoppia nella casa di Peppino [...]. Questa insufficienza della ‘causa 
scatenante’ - secondo Ploritis - come lo sdolcinato melodramma del ter- 
zo atto, impediscono all'opera di acquistare un valore drammatico più 
alto e un senso più vasto, più ecumenico. Per questo, Sabato, domenica e 
lunedì ha più stretta parentela con il dramma di costume piuttosto che 
con un dramma famigliare... La rappresentazione, con la regia di Vasilis 
Diamandòpulos, ha seguito con molta cura la linea naturalistica del- 
l'opera, cercando di mettere in evidenza il carattere pittoresco dei perso- 
naggi. Vasilis Diamandòpulos ha recitato con una bella mimica il laco- 
nico primo atto e mezzo; nella parte successiva non ha lesinato i toni 
melodrammatici; anche Maria Alkeu all'inizio ha reso con vivacità la 
massaia Rosa, ma dopo si è lasciata trascinare da certe sdolcinature. Vi- 
va, scorrevole la traduzione di Aleka Katseli. Le scene di Nikos Konstas 
non si distinguevano per il loro buon gusto». 

Vasos Varikas intitola la sua recensione, su Tà Néa del 9 aprile 
1962, Dramma dell'isolamento psichico, e inizia l'articolo scrivendo: «Il 
teatro dell'autore italiano Eduardo De Filippo piace al pubblico greco, 
se possiamo giudicare dal successo che hanno avuto quante delle sue 
commedie sono state allestite ad Atene dopo la guerra [...]. Il pretesto 
che fa scatenare il dramma è improbabile e quasi ridicolo, ma sostan- 
ziale e molto umano il dramma. È il dramma dell'isolamento psichico di 
cui l'uomo della nostra epoca soffre tanto intensamente in un mondo 
che sente estraneo e ostile e che non ha nessun sostegno da offrire all'in- 
dividuo sradicato e isolato. L'autore lo affronta con immensa simpatia e 
comprensione. Il carattere popolare della sua arte lo spinge al sentimen- 
talismo e al melodramma, come si accorgerà lo spettatore, in modo par- 
ticolare nel terzo atto dell'opera, dove vengono date le reciproche spie- 
gazioni e nel quale per giunta Eduardo è molto prolisso. In Sabato, do- 
menica e lunedì la tecnica dell'autore italiano non è così perfetta come 
l'abbiamo conosciuta nelle altre sue opere. Spesso si sente il peso del su- 
perfluo e la tendenza verso l'insignificante. In compenso esiste vivo il 
colore folcloristico (che difficilmente, però, si salva in una traduzione in 
lingua straniera). Tipi umani vivi, precisione nel rendere la psicologia 
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delle persone; buona resa delle situazioni comiche, sia pure con una 
esagerazione che qualche volta sfiora l'improbabile, e buona conoscen- 
za dell'uomo piccolo borghese e dei suoi comportamenti, che danno la 
sensazione di una rappresentazione di vita autentica. Riuscita nell'insie- 
me la regia di Diamandópulos, il quale ha conferito vivacità e unità di 
ritmo alla rappresentazione. Egli stesso è stato un Peppino molto 
espressivo in diverse scene in cui deve manifestare i sentimenti e le sue 
reazioni in silenzio, ma anche contenuto, sobrio nella confessione del- 
l'ultimo atto. La signora Alkeu ha dato vita a Rosa con disinvoltura, gen- 
tilezza e semplicità. Lo scatto, alla fine del secondo atto, conteneva una 
drammaticità vera. Una delle più simpatiche figure dell'opera, il nonno, 
ha trovato in Katsadramis un eccellente interprete [...]. Le scene di Ni- 
kos Konstas hanno contribuito ben poco alla creazione del clima in cui 
si svolge l'opera. Al contrario risulta vivace la traduzione di Aleka 
Katseli ». 

Sabato, domenica e lunedi e, per Alkis Thrylos('?), una commedia 
dai molti pregi teatrali: ha «colore, movimento, vivacità, brio», ma nel 
suo complesso le é sembrata difettosa, incompiuta. Per il critico greco 
vanno lodate la traduzione della Katseli e la resa di Diamandópulos, 
molto espressivo nei momenti di presenza muta del protagonista. 

In questa commedia, nella quale «prevale la dimensione cora- 
le»('*), gli altri attori interpretano il loro ruolo in modo soddisfacente. 

Nella stagione teatrale 1963-1964 tornano sulle scene greche due 
opere di Eduardo. Con il titolo / figli son figli viene allestita Filumena 
Marturano, e al Géatpo Téyvng torna Questi fantasmi! 

Aleka Katseli, che sembra attratta dall'arte di Eduardo, dopo aver 
curato — e con successo - la traduzione di Sabato, domenica e lunedì, tor- 
na a misurarsi con Filumena. La sua compagnia — Өїатос `АЛАёкас Кат- 
céAn — con la partecipazione di Kulis Stolingas, presenta Filumena Mar- 
turano al Béatpo @vpéAn. La poliedrica artista greca cura anche la pre- 
sentazione della commedia sul programma di sala. Restano inviariati, 
rispetto alla messinscena del 1949, il nome del regista che è sempre Pe- 
los Katselis, e quello della traduttrice, Rita Bumi Pappà, ma per questo 
allestimento le scenografie sono di Lukàs Venetùlias. 

Il testo del programma di sala cambia di poco rispetto a quello cu- 
rato per Sabato, domenica e lunedì. Eduardo De Filippo, osserva Kat- 


(93) А, Тнвүіо5, МЕа ‘Eotia 71 (1962), pp. 553-555; ristampa in A. THRYLOS, 
Td ‘EAAnuixd Géatpo, IX (1962-1963), Atene 1980, pp. 65-67. 
('^) BAnsorTi, Nota storico-critica cit., II, p. 382. 
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seli, per descriversi «avrebbe dovuto limitarsi al quadro che egli stesso 
una volta diede di sé: ‘Non mi è capitato mai di apparire sulla scena 
per fare una conferenza o iniziare un discorso su problemi noiosi op- 
pure di insegnare filosofia. Io sono uomo di teatro, libero da ogni vin- 
colo o pregiudizio, autore e insieme spettatore di teatro; per questo mi 
metto a presentare sulla scena la vita come la vedo e la sento, con i 
suoi elementi umoristici e sentimentali, con la poesia e il grottesco, 
con i suoi tormenti, le ridicolezze: nient'altro. Riesaminando il mio la- 
voro, mi persuado sempre di più che è esattamente questo che mi chie- 
de il pubblico e per questo mi applaude prontamente sia come autore 
che come scrittore' (?5). In queste parole c'é chiuso tutto Eduardo De 
Filippo - o semplicemente Eduardo - come vuole che lo chiamino gli 
italiani. È un fenomeno teatrale, scrittore vero e completo, regista, di- 
rettore. Il palcoscenico lo ha conosciuto in tenera età. Cinquanta e piü 
anni fa. Ha fatto scuola accanto al celebre Vincenzo Scarpetta — Tulti- 
mo mimo del teatro italiano' cioé dentro la gloriosa tradizione della 
Commedia dell'Arte. Cosi, dunque, come un teatrante popolare, appare 
per la prima volta a Napoli insieme con i suoi fratelli Titina e Peppino, 
e rappresentano opere improvvisate e rimaneggiamenti del teatro po- 
polare scritti in dialetto napoletano. Da Scarpetta ha appreso non solo 
i segreti della recitazione ma anche quelli dell'arte drammatica. Nei 
riusciti rimaneggiamenti del suo maestro è stata forgiata tutta la capa- 
cità della sua arte teatrale, che l'ha imposto come scrittore sin dalle sue 
prime opere, presentate dalla compagnia che aveva fondato e diretto 
insieme ai suoi fratelli dal 1930 al 1944. Alla fine dell'ultima guerra ha 
fondato il suo teatro personale, il ‘Teatro di Eduardo’, dove fa il prota- 
gonista, il regista e allestisce esclusivamente sue opere. Al successo del 
suo teatro personale ha contribuito la sua feconda produzione teatrale. 
Eduardo, nel periodo fra il 1945 e il 1948, ha messo in scena le sue mi- 
gliori commedie, quelle che lo hanno reso famoso in tutto il mondo e 
lo hanno consacrato come il corifeo dei drammaturghi contemporanei 
dell’Italia. In queste opere Napoli milionaria! (1946), Questi fantasmi! 
(1946), Filumena Marturano (I figli sono figli) (1946), Le voci di dentro o 
Tarantella (1948), tutte rappresentate sulle scene greche, Eduardo rie- 
sce a dare al suo spettacolo un'impronta personale, imprimendo fedel- 
mente, da puro realista e con una nuova sensazione, l'immagine della 


(5) Riprendiamo dal programma di sala. 
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verità come si é presentata dopo l'ultima guerra [...]». La Katseli ricor- 
da infine ai suoi lettori che «Eduardo De Filippo quest'anno compie 
sessantaquattro anni, ma sotto la dolorosa, asciutta, triste sua masche- 
ra, il generoso cuore, pieno di compassione e di amore per il prossimo, 
lo mantiene sempre giovane e creativo per concepire nuove figure, 
nuovi aspetti ai quali darà vita sulla scena, come solo egli sa fare, con- 
tinuando a servire la grande passione della sua vita». 

Karolos Kun, nella stagione teatrale 1963-1964, ripropone, al G£a- 
tpo Téxvnc, Questi fantasmi! La traduzione e la presentazione del- 
l'opera sul libretto di sala sono sempre quelle curate nel 1948 da Atha- 
nasiadis Novas. Nelle vesti di Pasquale Lojacono c'é ora Dimitris Cha- 
tzimarkos; le scenografie sono curate da Vasilis Vasiliadis. 

Vasos Varikas, su Tà Néa del 13 dicembre 1963, scrive che i Fanta- 
smi di Eduardo De Filippo sono un vero successo del Géatpo T£xyvnc. 
Si tratta «di una farsa con vivace colore di costume che arriva fino al- 
l'esagerazione alla fine del secondo atto, ma che tuttavia rimane una 
creazione scenica con uomini veri, con osservazioni psicologiche, con 
allusioni che toccano la nostra più profonda esistenza [...]. La morale 
di questi fantasmi, la loro esistenza o inesistenza la stabilisce esclusiva- 
mente il nostro interesse personale. Eduardo si direbbe abbia il teatro 
nel sangue, lo si può constatare in ogni scena, in ogni frase della sua 
opera, spesso si ha l'impressione che reciti a soggetto; continua o me- 
glio rinnova la tradizione della vecchia commedia italiana e sembra 
che il suo teatro scaturisca dalla immediata esperienza personale. I 
suoi personaggi sono uomini che incontriamo ogni giorno nel nostro 
cammino. Con le caratteristiche pittoresche, tipiche del napoletano, 
che si proiettano sulla scena così come sono, perché lo scrittore scher- 
zi, rida ma anche si dolga e pianga con loro. Il suo teatro, nei suoi mi- 
gliori momenti - e uno di questi momenti è certamente i Fantasmi - ha 
qualcosa di caldo e di succoso che sottolinea la sua provenienza popo- 
lare, l'immediatezza dell'espressione. È assente la ‘filologia’, e forse per 
questo attira di più». Per Varikas la rappresentazione di Kun è ottima- 
mente orchestrata; il ritmo è vivace, il colore folcloristico viene sottoli- 
neato intensamente; l'elemento comico è sfruttato al massimo. Il gioco 
psicologico, che fa da sostegno all'intera commedia, è reso con preci- 
sione e persuasione da Chatzimarkos, che non ha trascurato nessun 
aspetto dell'eroe tragicomico. È stato un Pasquale molto bravo. Parole 
di lode anche per Ekali Soku. La pittoresca scenografia di Vasilis Vasi- 
liadis rientra nello spirito dell'opera e la traduzione di Themistoklis 
Athanasidis Novas denota una mano esperta. 
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Alkis Thrylos('*) rivede con piacere Questi fantasmi! e rimanda i 
suoi lettori a quanto ha già scritto per questa commedia sulle colonne 
di Néa 'Eoría(*), nel 1948. Ricorda come si sia allora divertita, e 
quanto abbia riso alla rappresentazione di «questa eccellente comme- 
dia», che per lei è anche la più completa tra quelle che ha visto del- 
l'autore italiano; una commedia palpitante, vivace, con una trama ori- 
ginale, ricca di intrecci e di episodi, «ognuno dei quali è una trovata 
brillante e intelligente». Non ha niente da aggiungere né da sottrarre a 
quanto ha detto nel '48: «Noteró solo - scrive – di non aver individua- 
to nemmeno una ruga in Questi fantasmi!; l'onda impetuosa dell'ilari- 
tà spiritualizzata che emanano m'ha coinvolto adesso come allora. An- 
che questa interpretazione era degna della precedente del O£atpo 
Téyvnc». Insieme «agli scintillanti protagonisti, il signor Chatzimar- 
kos, il giovane attore Thymios Karakatsanis e la signora Ekali Soku, 
che avevano coordinato ogni loro movimento, ogni espressione con il 
tono della commedia, lavora un certo numero di giovani attori, tra i 
quali si sono distinti in modo particolare Déspina Bebedeli, Sofia Mi- 
chopulu e Stélios Kafkaridis; grazie al loro talento e grazie alla regia 
creativa di Kun, hanno completato armoniosamente la gioiosa sinfo- 
nia». 

Il sindaco del Rione Sanità (*^*) ('O órjuapyoc tfjg Zvvoikíag Xavitá), 
rappresentato in Grecia nella stagione teatrale 1970-1971, segna l'ingres- 
so di Eduardo all 'E0vixóv Oéatpov. La prima si tiene il 3 dicembre 1970 
nella sala del Anpotixòv Oéaxpov IIcipatg(*?). L'opera é definita da 
Eduardo «una commedia simbolica, non realistica; parte da un perso- 
naggio vivo, vero, che affonda le proprie radici nella realtà, ma poi si 
sgancia da essa, si divinizza, si sublimizza, per dare una precisa indica- 
zione alla giustizia» (°). 


(1%) A. THRYLOS, Néa Естіа 75 (1964), p. 63; ristampa in A. THRYLOsS, Tò 
EAArnvikxó O£arpo, X (1964-1966), Atene 1981, pp. 12-13. 

(107) Riassunto in questo lavoro alle pp. 242-243. 

(**) La prima a Roma al Teatro Quirino nel 1960 con la compagnia «Il Teatro 
di Eduardo»; sulla data della prima si leggano: BARSOTTI, Nota storico-critica cit., 
III, p. 14, si vedano anche le pp. 13-16; Eduardo De Filippo. Vita e opere, 1900-1984 
cit., p. 145; BARSOTTI, Eduardo drammaturgo cit., p. 410; Di Franco, Eduardo De 
Filippo cit., pp. 199-204. 

(199) Рег le rappresentazioni all'estero si vedano: I. De Filippo, Cronologia del- 
le rappresentazioni straniere di commedie di Eduardo De Filippo (1947-1977) cit., 
p. 76; BAnsorri, Nota storico-critica cit., III, p. 16. 

(19) S. Lori, Roma, Napoli 7 maggio 1969. 
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Antonio Barracano è un uomo che da giovane subisce una grave 
ingiustizia, ma non si rivolge al tribunale, perché sa che la parte av- 
versa può permettersi dei testimoni falsi, e si fa giustizia da solo fug- 
gendo in America, dove, sotto la protezione di un italo-americano, di- 
venta ricco. Ritornato in Italia, si sottopone al processo e viene assolto 
grazie ai testimoni falsi che a sua volta si paga. Da quel momento di- 
venta un punto di riferimento per i diseredati di un quartiere di Napo- 
li, quasi il loro «sindaco», colui che interviene per proteggerli, che di- 
rime le controversie; è l'amministratore di giustizia al posto dei tribu- 
nali, fuori della legge. Lo aiutano nel suo lavoro i familiari, ma 
soprattutto un medico, il dottor Fabio Della Ragione, che è da molti 
anni al suo servizio e cura le ferite di coloro che, dopo risse, lotte e 
vari soprusi, si rivolgono ad Antonio Barracano e non alle strutture 
ospedaliere. Un giorno si presenta al «sindaco» un giovane, Rafiluccio 
Santaniello, con la sua fidanzata in attesa di un bambino; vorrebbero 
sposarsi, ma il padre di lui, molto ricco, si oppone a questo matrimo- 
nio, lo caccia di casa e lo priva anche del lavoro che svolge nel loro 
forno. Rafiluccio, costretto a vivere nella miseria, vorrebbe vendicarsi 
di questo affronto uccidendo il padre. Espone il suo caso ad Antonio 
Barracano che, per evitare il delitto, interviene presso il ricco panettie- 
re; ma questa volta il Barracano si trova di fronte a un uomo che non 
vuole sentire ragioni, anzi, per difendere le proprie, lo accoltella feren- 
dolo mortalmente. Il «sindaco» sa di dover morire, ma vuole risolvere, 
al di sopra della giustizia, quest'ultimo caso. Sa che il suo accoltellato- 
re la farebbe franca comprandosi testimoni falsi, che Rafiluccio e la 
ragazza, sempre più poveri, non risolverebbero i loro problemi e, cosa 
ancora più grave, che la faida fra la sua famiglia e quella di Santaniel- 
lo non avrebbe mai fine. Per evitare tutto ciò decide di risolvere il ca- 
so da solo, procurandosi lui dei testimoni falsi che, d'accordo con il 
dottore, dovranno testimoniare la sua morte «naturale». Invita alcune 
persone del Rione da lui beneficiate, compreso il suo accoltellatore, a 
un banchetto, a casa sua. Non denuncera il ricco Santaniello, ma que- 
sti dovrà elargire al figlio una forte somma di denaro. Dovranno testi- 
moniare tutti la sua morte «naturale». Muore tranquillo pensando di 
aver amministrato anche questa volta la sua giustizia fuori dai codici; 
ma l'amico medico si ribella a questa giustizia, fatta di corruzione e il- 
legalità, e anziché redigere un certificato di morte per collasso cardia- 
co, con una diagnosi menzognera, pur sapendo che la verità porterà 
della violenza, stila il certificato indicando la vera ragione della morte 
del suo amico, apponendo, prima della sua firma, la scritta «In fede». 
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Il messaggio di speranza è affidato non al protagonista, ma a un altro 
personaggio, al Dottor Fabio Della Ragione ('"), 

La traduzione in greco di questo dramma è di Stella Andrikidu, la 
regia è di Sokratis Karandinòs, aiuto-regista è Ghiorgos Vutsinos, le sce- 
nografie e i costumi sono del celebre pittore Dimitris Mytaràs. La diffici- 
le parte di Antonio Barracano, il «sindaco», è interpretata con successo 
da Ghikas Biniaris("), 

Il programma di sala è firmato dal noto filologo e critico teatrale 
Ghiannis Sideris. 

A Ghiorgos Karter, che recensisce lo spettacolo il 9 dicembre 
1970(1), non é mai capitato di vedere sulla scena Eduardo e non sa quin- 
di come possa interpretare le opere che scrive, ma crede che debba avere 
un modo del tutto personale, una sua linea interpretativa che, trasmessa 
anche ai membri della sua compagnia, difficilmente può essere resa con 
uguale misura. «Se hai conosciuto gli italiani da vicino - afferma Karter - 
e in modo particolare gli italiani del sud, se sai che Eduardo ha fatto 
scuola accanto a Scarpetta, l'attore tradizionale della commedia, e che da 
sessantasette anni fa del teatro, forse potrai immaginare che De Filippo 
porta sulla scena la vita dei suoi connazionali. Seguendo lo spettacolo del 
Sindaco, la settimana scorsa al Anpotixòv Єбатром Петраїіс, По сегсаїо 
di immaginare alcune scene interpretate da ‘Il Teatro di Eduardo’ [...]. 
Themistoklìs Athanasiadis Novas, colui che per primo ci ha fatto cono- 
scere Eduardo, e lo conosceva molto bene, aveva scritto che le sue opere, 
‘soprattutto le opere molto napoletane, perdono sicuramente se non sono 
interpretate da Eduardo stesso’ e la rappresentazione del Sindaco, dato 
dalla compagnia dell" E0vixóv @éatpov, ha perduto cid che era naturale 
che perdesse per l“assenza’ dell’autentico esponente di Napoli... È vero 
tuttavia che Sokratis Karandinòs ha fatto ogni possibile sforzo... per pre- 
sentarci l'ottica della vita dal punto di vista di De Filippo, con i suoi ele- 
menti umoristici e sentimentali, con la poesia e il grottesco, con le sue pe- 
ne e le ridicolaggini. Non ha conferito drammaticità al dramma, non ha 
permesso che la tristezza lo appesantisse, perché Eduardo, anche se 
piange dentro di sé, non vuole che piangano i suoi spettatori. Il regista ha 
trovato un giusto equilibrio. In ciò lo hanno aiutato i suoi collaboratori. 


(1!) Ваквотті, Nota storico-critica cit., III, p. 12. 
('?) Per gli altri interpreti si rimanda al programma di sala. 
(') Ora in G. KARTER, Beatpixi Ocapnon 1968-1972, Atene 1978, pp. 88-89. 
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Noi greci, anche se non manifestiarno le passioni con l'esagerazione dei 
napoletani, assomigliamo a loro; il nostro temperamento, il nostro caldo 
carattere é mediterraneo. Ghiorgos Vutsinos vestendo i panni di Rafiluc- 
cio ha mostrato ció che voglio dire. Irascibile, sensibile, commosso piü 
degli altri, ci ha convinto della sua discendenza [...]. Un'interpretazione 
piena di calore, diremmo affascinante, ha offerto Anna Paspati nel ruolo 
di Rita, la fidanzata di Rafiluccio, esibendo ingenuità e una graziosa 
mentalità infantile. Pensiamo che Ghiannis Arghyris non abbia dato il 
meglio di sé nel ruolo di Fabio Della Ragione: ha recitato bene solo in al- 
cuni momenti. Gli à mancato quel caldo temperamento. Spyros Olym- 
pios ha elaborato nei dettagli la bellisima figura di Vicienzo 'O Cuozzo, 
mentre Pandelis Zervós ha interpretato con disinvoltura, grazie all'indi- 
scutibile grandezza del suo talento, Arturo Santaniello. Il suo ritorno 
all’ E0vixóv O£atpov non é passato inosservato, ma la sorpresa della sera- 
ta é stato Ghikas Biniaris, che con il suo sindaco ci ha fatto veramente in- 
tuire un Eduardo umano, forte, buono, che sa commuovere il pubblico e 
lo sa sensibilizzare [...]. La scenografia plastica di Dimitris Mytaràs, con i 
suoi colori armoniosi e i costumi, è apparsa ben adattata all'opera». 
«Quest'anno l''E@vixòv @éatpov ha presentato al Anpotikòv @éa- 
tpov Ieipaw un'opera di De Filippo mai rappresentata finora in Grecia 
- scrive Alkis Thrylos su Néa 'Eoría del 1? gennaio 1971(!^) - [...], un'o- 
pera di un importantissimo esponente del teatro italiano. Nel Sindaco 
del Rione Sanità Eduardo dipinge a tinte forti e a rilievo un sindaco par- 
ticolare; a questo sindaco, come alla mafia, non piace ricorrere alla giu- 
stizia, ma vuole regolare da solo, e nel miglior modo possibile (in questo 
si differenzia dalla mafia, perché non ha mai aspirato a vendette, ma so- 
lo alla risoluzione dei problemi e alla pacificazione) le divergenze dei 
suoi cittadini. L'opera offre una particolareggiata descrizione dei perso- 
naggi principali, ma anche di quelli secondari, che entrano e escono e 
presenta dei vivaci schizzi di colore». Per Thrylos peró il dramma di De 
Filippo, anche se «ricco di episodi, alcuni drammatici altri comici, co- 
munque ben trovati», è nella parte conclusiva piuttosto deludente. «Il 
bene, probabilmente anche il male, in ultima analisi, proviene sempre 
da un solo uomo e da una sola personalità. Quando viene a mancare il 
sindaco, la sua influenza evaporerà e tutto ritornerà nella routine». Ma 


('^) A. THRYLOS, Néa 'Eoría 89 (1971), pp. 61-62; ristampa in A. THRyLOS, TO 
'EXAnvixò Béatpo, XII (1970-1971), Atene 1981, pp. 138-139. 
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il critico greco non fa alcun riferimento al «bellissimo personaggio» del 
medico, Fabio: é a lui che Eduardo affida il messaggio finale; é con lui 
che «si afferma un'ideologia nuova, che nega la legittimità di qualsiasi 
giustizia privata, fondata sulla maschera e sul silenzio» (!5), Comunque 
anche in Italia parte della critica mette in rilievo, in questo dramma 
dall'«apparente naturalismo», certe «sfasature o dissonanze dramma- 
turgiche»("'). Per Alkis Thrylos l'allestimento, al Anpotixòv Ө&атроу 
Петраліс, è stato organizzato e preparato con molta cura dal regista So- 
kratis Karandinòs. 

Perseus Athineos, su 'Hyeprjcia del 16 febbraio 1971, si sofferma più 
che altro sulla trama dell'opera e sugli artisti che hanno preso lodevol- 
mente parte allo spettacolo. Il sindaco del Rione Sanità «si basa sulla fi- 
gura di Antonio Barracano, un uomo che sogna un mondo migliore, più 
sano e morale, che cattura l'interesse dello spettatore sin dalla sua pri- 
ma apparizione sulla scena». 

Sul protagonista di questa sua opera Eduardo dichiara: «Posso dire 
quale è stato il mio ruolo preferito: Antonio Barracano nel Sindaco del 
Rione Sanità [...], una delle parti più difficili ma più interessanti che un 
attore possa desiderare » (!!7). 

Il sindaco del Rione Sanità, con un cast pressoché invariato, é anco- 
ra in scena nella stagione teatrale 1971-1972, all''E0vixòv Géatpov. 

Per quest'opera eduardiana avremmo voluto qualcosa di più dalle 
critiche greche; avremmo voluto leggere qualcosa su quelle tavole appa- 
recchiate, quella in apertura del primo atto, quando «si apre il sipario e 
stanno stendendo la tovaglia [...] poi, la beffa: sopra ci stendono un di- 
sgraziato con una pallottola nel ventre, che deve essere operato d'urgen- 
za, strano rito grottesco che allude subito all'abbuffata sul corpo di Dio- 
niso servito a tavola, da sbranare»(!5); quel desco dell'ultimo atto «in 
cui il corpo da sbranare sarà quello del protagonista. Il tempo e lo spa- 
zio del dramma sembrano corrispondere a quelli della storia; con uno 
scarto importante però, fra il secondo e il terzo atto, nel cui intervallo, 
fuori scena, si nasconde il segreto del ferimento mortale del Sinda- 
со» (9). 


("5) BaRSOTTI, Nota storico-critica cit., III, р. 12. 

("•) мает, р. 5. 

("7) Едиағао, роіетісһе, репвіегі, pagine inedite, cit., p. 170. 
(!") D. Fo, Testimonianze cit., p. 190. 

(!*?) BarsOTTI, Nota storico-critica сії., Ш, рр. 6-7. 
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Quest'opera eduardiana, dalla «conclusione tragica, d'amaro ribal- 
tamento della follia filantropica del protagonista» (9), questo dramma 
del «realismo sociale [...] inaugura gli anni Sessanta del romanzo sceni- 
со di Eduardo» (?!) e «affronta senza alibi umoristici (il grottesco assu- 
me ‘forme luttuose’) il problema scottante della camorra o della sua ge- 
nesi nella mentalità di un popolo» (??). 

Quasi con il titolo eduardiano, ®iAovpéva, Filumena Marturano tor- 
na in scena, al @éatpo Lobrep Irap, dal 20 ottobre al 7 novembre 1978, 
nella traduzione dello scrittore Kostas Tachtsis(!?). A interpretare Filu- 
mena è una grande attrice, Elli Labeti. Nella parte di Domenico Soriano 
се l'affermato attore Dimitris Papamichaìl. La regia è di Mauro Bolo- 
gnini, i costumi di Piero Tosi, le scene di Panos Papadòpulos. 

Sul programma di sala si legge un profilo biografico di Bolognini e 
di Tosi, e naturalmente di Eduardo. 

Kostas Gheorgusòpulos, su Tò Bfjua del 30 novembre 1978, torna a 
ripetere che il teatro di De Filippo rimanda a «un'arte il cui inizio risale 
a quattrocento anni fa. Appartiene a quella lontana e lunga tradizione 
degli attori popolari che, con le loro compagnie - è il caso di De Filippo 
- molte volte hanno come nucleo la famiglia e hanno preso il loro codice 
teatrale dai mimi del Medioevo, dalla Commedia dell'Arte e dalla com- 
media classicheggiante del Rinascimento. É un'arte sperimentata sui 
palchi pubblici, per i crocevia e nelle corti principesche, un'arte che ha 
resistito alle prove del tempo, della moda e del gusto dei secoli. Napoli 
per De Filippo è il microcosmo dell'umanità; i suoi personaggi, i suoi ti- 
pi, la sua voce, la sua povertà e la sua umanità, i casi irrisolti e la sua 
fantasia poliedrica, la sua morte quotidiana e l'eternità della sua speran- 
za costituiscono il suo tema e la sua problematica. De Filippo ha scritto 
capolavori di teatro popolare. Con il dialetto popolare della tradizione 
che ha ereditato è riuscito a dar vita al volto popolare di Napoli per par- 
lare all'anima di tutto il mondo. Ha scritto opere di costume, ma non si 
è fermato all'aspetto pittoresco, né alla descrizione, ha scritto opere di 
costume come Molière, Gogol, Griboedov e Cecov (soprattutto negli atti 
unici) e Lorca, O'Casey e Synge. Ha rivelato l'anima del popolo attraver- 
so i suoi eterni problemi, attraverso il modo in cui li proietta sulla vita 


(?9) Ibidem, p. 5. 

(?") Ibidem. 

(72) Ibidem, p. 7. 

(3) Su quattro allestimenti di Filumena Marturano si hanno ben tre tradu- 
zioni diverse. 
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quotidiana, sul lavoro, sulla società, sul contrasto con l'ambiente politi- 
co, economico ed etico. Le opere di De Filippo superano l'ingenuità del 
naturalismo perché voltano le spalle alla disperazione, superano anche 
il realismo sociale perché non vengono intrappolate in una concezione 
meccanica dell'uomo e del mondo. Le opere di costume di De Filippo 
partono da un nucleo di genuina umanità, che sgorga dalla profonda 
convinzione che l'uomo è migliore delle condizioni da lui create. Filu- 
mena è il suo capolavoro. Plasmata dagli sperimentati materiali della 
tradizione teatrale, l'eroina centrale è la sintesi di tutti i personaggi, di 
tutti gli eroi di De Filippo. Mette in atto un'antichissima e valida logica, 
che scaturisce dalla decisione dell'uomo di sopravvivere in un mondo 
ostile; e lotta contro la logica comune, contro il pregiudizio, contro l'or- 
dine e le leggi, contro le istituzioni consolidate; affronta l'inganno con 
l'inganno; la violenza con la violenza; la menzogna, l'ipocrisia, la malva- 
gita, la ciarlataneria, il furto, l'irriverenza, per aggrapparsi alla vita; 
combatte contro la società con i mezzi che la società ha inventato per 
annientarla [...]. Bolognini ha allestito un grande spettacolo, ha supera- 
to la barriera della lingua [...], aiutato dalla traduzione di Kostas Tach- 
tsìs, veramente eccellente; ha innalzato, dalle profondità in cui era na- 
scosta, una cittadinanza mediterranea, ha minato lo stile del nostro co- 
stume e ha colpito nel segno. Nell'eccellente scenografia di Panos 
Papadòpulos, il geniale Piero Tosi con i costumi e gli arredi ha dimo- 
strato che la parte icastica non è supplementare alla recitazione». Per 
quanto riguarda l'interpretazione di Elli Lambeti, nel ruolo di Filumena, 
Gheorgusópulos asserisce che «un grande attore foggia i ruoli anche 
quando tutto grida che non gli si adattano. Lambeti non ha plasmato Fi- 
lumena a sua misura; ha fatto un'altra Filumena, legittima quanto ogni 
altra precedente». Per il critico greco «Papamichail ha regalato al teatro 
un altro grande ruolo con sobri mezzi espressivi. Quando un attore arri- 
va con la tecnica a far sparire la sua tecnica, tocca la sostanza dell'arte 
della recitazione». 

La critica che appare su Néa 'Eoría del 1» dicembre 1978 questa vol- 
ta è firmata da Solon Makris (^). Anche se le opere di Eduardo, scrive il 
critico, sono a «sfondo 'sociale', l'autore italiano non si presenta come 
un riformatore sociale. La sua satira non fa del sarcasmo contro le in- 
congruenze del nostro mondo, non colpisce le ingiustizie, ma accarezza 
con un sorriso ironico certe evidenti piaghe. La sua arma è lo humour e 


(24) S. Макв!5, МЕа "Естіа 104 (1978), рр. 1591-1592. 
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i suoi eroi non sono simboli ideologici, ma personaggi pieni di vita [...]. 
Filumena è il ritratto palpitante di una napoletana». 

La Filumena di Elli Lambeti viene presentata anche a Salonicco, al 
teatro dellExaipceía Maxgóovixóv Zxovó6v (data della prima 31 agosto 
1979), e riportata poi ad Atene, sempre al Oéatpo Xoünep Etáp (data del- 
la prima 29 settembre 1979), con Titos Vandis, attore di cinema e di tea- 
tro conosciuto anche all'estero, al posto di Papamichail, nella parte di 
Domenico Soriano. 

L'opera, molto propagandata dalla stampa (?*), ottiene nel capoluo- 
go della Macedonia un vero successo; sul quotidiano Maxedovia del 29 
settembre 1979 infatti leggiamo: «Fino a ieri quindicimila tessalonicesi 
hanno visto al teatro dell Etaipecia Maxedovixav Erovdév le rappresen- 
tazioni di Filumena ». 

La commedia torna poi sulla scena ateniese e da 'EAsv0epotvuzía del 
26 novembre 1979 apprendiamo che del lavoro eduardiano sono state 
date trecento repliche con la presenza di oltre centoquarantamila spet- 
tatori. La critica non dimenticherà mai l'interpretazione della Lambeti 
in Filumena Marturano, tanto é vero che diviene termine di confronto 
per le future protagoniste. 

Negli anni Ottanta vengono riproposte opere di Eduardo già cono- 
sciute e amate dal pubblico ellenico, quali Questi fantasmi! (nel 1984 e 
nella stagione teatrale 1986-1987), Filumena Marturano (nel 1986 e 1986- 
1987; due allestimenti diversi, ad Atene e in provincia), Le voci di dentro 
(stagione teatrale 1986-1987) e Sabato, domenica e lunedi (nel 1989). 

Il 15 settembre del 1984 Eduardo ritira a Taormina il premio Una 
Vita per il Teatro e, prendendo la parola per ringraziare, dice fra l'altro: 
«È stata tutta una vita di sacrifici e di gelo! Così si fa il teatro. Così ho 
fatto. Ma il cuore ha tremato sempre, tutte le sere, tutte le prime rappre- 
sentazioni [...]. Anche stasera mi batte il cuore e continuerà a battere 
anche quando si sarà fermato » ('?*). 

Eduardo muore a Roma il 31 ottobre di quello stesso anno. In Gre- 
cia il calendario teatrale é già approntato, ma il Anpotikó TIgpipepetakó 
Oé£atpo 'Aypiviov riesce a mettere in scena Questi fantasmi! ("Ay! Aùtà 
tà paviéouata); data della prima è il 27 dicembre 1984. Per celebrare 


(25) Si veda Maxedovia del 7 e del 19 settembre 1979. 

(126) A] Teatro Antico il 15 settembre 1984; pubblicato in estratto in Dossier 
Eduardo De Filippo e la sua eredità, a cura di F. TAVIANI, in Lettera dall'Italia, anno 
V, n. 19, luglio-settembre 1990, p. 26 e, con piccole varianti, in M. GramMusso, 
Vita di Eduardo, Milano 1996 (I* ed. Oscar saggi), p. 397. 
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Eduardo viene scelta proprio la commedia che nel lontano 1948 l'ha fat- 
to conoscere e amare dal pubblico greco. Significativi sono i nomi degli 
artisti impegnati nell'allestimento: Kostas Stamatiu cura la traduzione, 
Nikos Siafkalis la regia, mentre le scene e i costumi sono affidati a Theo- 
dosis Davlós; Raffaele é interpretato da Ghiorgos Ghikas. 

Il programma di sala, corredato di fotografie dello spettacolo e alcu- 
ni schizzi dei costumi, contiene una nota di Leonardo Sciascia, un ap- 
punto del regista greco sull'opera e, per la prima volta, la traduzione di 
una poesia di Eduardo. Tra quelle ineguagliabili poesie scritte in dialet- 
to napoletano viene scelta 'A matassa (?) (To Nijua). Il traduttore si ci- 
menta con un testo complesso: 


"A matassa 


Quanno moro, sapite che dico 

mentre ll'uocchie se stanno chiurenno? 
«Menomale, me stongo addurmenno, 

chi me chiamma ave voglia 'e chiammà!» 


'O telefono sóna? E sunasse... 
«Sonasò, campaniè, ca staie frisco!» 
Si pò vico se sente nu sisco: 
«Sescasè... ave voglia 'е siscà!» 


Ce starra chi 'a vó cotta e chi crura 
псорр ‘a vita ‘e stu muorto, e se spassa, 
ma cchiü peggio se mbroglia 'a matassa, 
spicialmente si 'a vónno sbruglià. 

То уйна 

Уау ба тебауо ЕЕрете ті ба ХЕо), 

суф та pata pov Oa KAsiva; 

Еотоуос алокоциецоі 

кі ӛлоһос HE POVatEl ac WE Mwvacet. 

To tnAégpm@vo xturdet, 

(AG YTUNAEL, 


ої карлаумєс утотпаує, 
ас утолайує. 


(2?) E. DE Filippo, Le poesie di Eduardo, Torino 1975, р. 22. 
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Kv av oto otevó coküki akobDyet. éÉva ogbprypa, 
KüROlOG OQUpibEt, 
as сфорібғ1. 


"AXXoc 8a AéE1 To макро 

Kat аллос TO KOVTO TOU 

үа тт Сой тоо суореєџёуоох, 

ра оАо кол 710 NOAD 

0a urepógbouve to vrjyua 

осо кі” av rpooradovv va to EepnAéEovv. 


In traduzione la poesia perde ovviamente gran parte del suo colore 
dialettale, ma il suo inserimento nel programma teatrale ci sembra una 
scelta dettata da una grande sensibilità ai valori espressivi dell'opera di 
De Filippo e all'amaro humour che costituisce la sua peculiarità stilisti- 
ca. Quello del Anpotixd Mepipeperaxd Фватро "Aypiviov è stato un 
omaggio immediato alla notizia della scomparsa di Eduardo, ma altri 
traduttori, registi, attori, compagnie si preparano a celebrare il grande 
drammaturgo. Il suo teatro «cammina», «non si arrende», «va avanti 
con i giovani, con gli anziani, con i vecchi [...]» ('?*) continua a vivere e a 
parlare nonostante le diversità linguistiche. 


Università di Roma «La Sapienza» Alkistis PROIOU 
Angela ARMATI * 


(128) Sono parole prese in prestito dal discorso di Eduardo al Teatro Antico di 
Taormina: si veda la n. 126. 

(*) È difficile distinguere il ruolo svolto da ciascuna delle autrici nell'elabora- 
zione del testo; ma per chiarezza possiamo precisare che a cura di Alkistis 
Proiou è la parte che va da p. 254 a p. 277 e a cura di Angela Armati la prima 
parte (da p. 231 a p. 253). 
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